Google 


Acerca de este libro 


Esta es una copia digital de un libro que, durante generaciones, se ha conservado en las estanterfas de una biblioteca, hasta que Google ha decidido 
escanearlo como parte de un proyecto que pretende que sea posible descubrir en linea libros de todo el mundo. 


Ha sobrevivido tantos años como para que los derechos de autor hayan expirado y el libro pase a ser de dominio publico. El que un libro sea de 
dominio público significa que nunca ha estado protegido por derechos de autor, o bien que el periodo legal de estos derechos ya ha expirado. Es 
posible que una misma obra sea de dominio publico en unos paises y, sin embargo, no lo sea en otros. Los libros de dominio publico son nuestras 
puertas hacia el pasado, suponen un patrimonio histérico, cultural y de conocimientos que, a menudo, resulta diffcil de descubrir. 


Todas las anotaciones, marcas y otras sefiales en los margenes que estén presentes en el volumen original apareceran también en este archivo como 
testimonio del largo viaje que el libro ha recorrido desde el editor hasta la biblioteca y, finalmente, hasta usted. 


Normas de uso 


Google se enorgullece de poder colaborar con distintas bibliotecas para digitalizar los materiales de dominio publico a fin de hacerlos accesibles 
a todo el mundo. Los libros de dominio publico son patrimonio de todos, nosotros somos sus humildes guardianes. No obstante, se trata de un 
trabajo caro. Por este motivo, y para poder ofrecer este recurso, hemos tomado medidas para evitar que se produzca un abuso por parte de terceros 
con fines comerciales, y hemos incluido restricciones técnicas sobre las solicitudes automatizadas. 


Asimismo, le pedimos que: 


+ Haga un uso exclusivamente no comercial de estos archivos Hemos disefiado la Busqueda de libros de Google para el uso de particulares; 
como tal, le pedimos que utilice estos archivos con fines personales, y no comerciales. 


+ No envíe solicitudes automatizadas Por favor, no envíe solicitudes automatizadas de ningún tipo al sistema de Google. Si esta llevando a 
cabo una investigación sobre traducción automatica, reconocimiento óptico de caracteres u otros campos para los que resulte util disfrutar 
de acceso a una gran cantidad de texto, por favor, envienos un mensaje. Fomentamos el uso de materiales de dominio publico con estos 
propósitos y seguro que podremos ayudarle. 


+ Conserve la atribución La filigrana de Google que verá en todos los archivos es fundamental para informar a los usuarios sobre este proyecto 
y ayudarles a encontrar materiales adicionales en la Búsqueda de libros de Google. Por favor, no la elimine. 


+ Manténgase siempre dentro de la legalidad Sea cual sea el uso que haga de estos materiales, recuerde que es responsable de asegurarse de 
que todo lo que hace es legal. No dé por sentado que, por el hecho de que una obra se considere de dominio público para los usuarios de 
los Estados Unidos, lo será también para los usuarios de otros países. La legislación sobre derechos de autor varía de un país a otro, y no 
podemos facilitar información sobre si está permitido un uso específico de algún libro. Por favor, no suponga que la aparición de un libro en 
nuestro programa significa que se puede utilizar de igual manera en todo el mundo. La responsabilidad ante la infracción de los derechos de 
autor puede ser muy grave. 


Acerca de la Búsqueda de libros de Google 


El objetivo de Google consiste en organizar información procedente de todo el mundo y hacerla accesible y útil de forma universal. El programa de 
Búsqueda de libros de Google ayuda a los lectores a descubrir los libros de todo el mundo a la vez que ayuda a autores y editores a llegar a nuevas 


audiencias. Podrá realizar búsquedas en el texto completo de este libro en la web, en la paginajhttp: //books.google.com 
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Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall’ editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 
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More c begl ingegni vanno maturando, 
nel corso delle grandi emprese degh Cro del 
scola, le coguuade here del lora fperegreno tie 
tcllells ot losta eghino le vengono a recare en 
alla, nan può basteveolmmente «gnificara COM 
parole di quanto vara ed tnustala luce so- 
fer eccellenza cd. ftt eerace degl Slonce, 
dettò egregiamente 2 guerra Leloponneniaea. 
Mba onde avvenne mat che maun also a bu 
ala sopra nell'arte angolardhima di un nar- 
IUTE conciso, nerloda, tre ngente ed grande h 
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nelle sue aringhe, ed a “gprs 4, meglho, A, 


volle per scelte volle neglaure ad entero! Per 
ment altro on venta che fer Le chere TA wale, 
a un medeume, uno de apra e degl ad- 
It valenti anne tte sa EIEH 
ava nel 2 inlerne part . 22 4. 
sorie le valente de suot prode, ed in angolar 
moda le elle a vendere gplendide e famose 
percscche le erie sollo ye occhi suot, e solla lin- 
Ans del oua maestrevole senno, com/uule, 
Gusho Cesare gas fprodigiosamente, comeche 
con semplicita de stile, nel ouo pato uoma, 
la guerra ch igle fee nelle Gallo, è vi ado 
pere eiit fê e evidenza, aputato da lille © dttd- 
och dell'art, perche, oltre all pere egh eccel 
e Cafulano, ogni cosa da lu narrata in- 
Aries. 7072 per for INA di ta de guerra, 
ma ezuulo volt ia woe medinm 
Ga autore de che LOCCHINNCG, court ee, ade 
grande IL MONUO Sci perche l'anbitita, è 
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sasiu. Ma ad eccezione dé Federico te de | 
Aube, che serbe un Poema in sec canti cul 
Cle della guerra, 920i 100 de reggutore degli 
csercik csg, a quesh gorni era surto che, 
en agni parte, dell'arte guerriera pochcamente 
traltafie, riducendo il, suo poema a didasca- 
hei precetti 
Le grandi guerre ed i grand avverte 
menti dovrebbero produrre 4 granda poeh: lulla- 
via questo non sempre cnalervenne. Mehandro 
, che aveva conguistalo nde part 
tel Awa, non ebbe che la del Musa di 
un Mena, acche nel Sigeo aftsandosi alla 
tomba di Mille, inudiava a quello la Musca 
terni guerra che lula sommofe l Curoha, e 
ffcondehi di se maraviglioa falls de guanti norn 
ce può dare esempio Lantihiti, nutnoa alle 
Mouse un Lita, che doveva avere una glora 
NON INEZZANA (7 fre beyl ingegni, A. quale eu- 
sendo educato in tra le arme e la querra, del- 
(Arte dla guerra. divenne fecondo, elegant 
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ed eccollentihimo dettatose. G guests c dl Conte 
Du Pant, Luogotenente Generale, di cu vo 
ho carheeso a traolutare il Poema da lui dele 
lato cn dieci cante: 

Cle e veramente susralile a credersi come 
l'autor nostro emprendendo A aber des UK poema 
di apar nlicuo, ad, conducefie con tanta apenna- 


bezza, è con Carlo cogueslo gusto, guanto TA 


nOA di aver fatte cn una ela tn cus non proche: 


poet non hanna le dinite regole per 09 
meer, ma fuè preso al, capricess, 9207 l agpusta- 


leza de euere, ma dlolli mento delle pui strane 
fanbase. A far cepare tuttavia la maraveglia 
lasera il conuideraro che trovans non rada al. 
CUI Ibi re ingegni che sanno reggerse EHAN- 
dia tra <'corvomfpuloni del buon quale € prusetre 
a acura meta. Prova ne aua al, mere oec. e 
ue aano leslimoryp que poche somme che levando 
alto le ale, le corruzione del secole schhero mac- 
Ane eu schifare. Cd Du Pont daddoveva 
ace condura con baon senno. Severe amatore 
de mghare ar lity gerd dl suo bel poema dida- 
scalico coi dettati dell otma scuola, eu [rose 


ch suo belli gehe per 72072 Solon di suteno der- 
ele imitatore. 

Io non andro mollbcando tn parole per 
dulla devware guanto egle de prsponche di fare 


in questo ao ben vantato lavora; persscele nel 


seguente suo discorso preliminare egli ce ne uen 
Arc lille © particolare Segnifichero sola tn 
bneve quanto la Jita angolar modestia non com- 
porte che TA di sua bocca dicche [or degna- 
mente magnitcare gauest ofera sua, a cu hanno 


de ga > fatta 2 nan pioche de | le fuus allem 


Se cae 

& innanzi dé tutto ascrivan a molta oua 
lode, perch egh non intralascinndo nuna part 
de pui sole ammacstrament che vuol l'arte 
Sellen wel rali Leia siii sli ra 
dimostrabe che en rune cosa giammai gh ei- 
EVO Meno quelle cognizioni che a landa gli erano 
necchane. Ata tuttavia questo non sarebbe ba- 


sale, perch leghi dovehe e privdlegiare: del nome 


de buon foci H poema ensegnahvo, comeche 


non importe che acnnale alle guca grandila- 
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bro oa la grande dibecolta; ed è quella de oa- 
per vcolre ein quis armata anche 6 fusi mi- 
nud precelt che soventesmente hajaona chere scheut 
da ogne leggiadra crnmagene, da agne ornata 
ola. È certamente il fino poetica artifizio del 
Du Pont en uo e pregevolibema per quanto 
conventer gel, [opie la lingua Francese, non 
e tutta gran wech nel saperla maneggiare, 
acche emanda cola dave non pua nsponder 
ama 6 pperegreno A pensero. ebggiungi la sua 
erudizione sempre neca ed albondevolijumea, 
attinta guanda dagle antiche, quando da mo- 
derni ottimi forts. Ibe lasciar medenmamertle 
dolliame de considevare com egle safpea con 
gran domua cavar abel da ogni INAIUENA 
di scienza e dark, e da lutto quanto a Lor» 
nare ad uhlia della grand Art che emprende 
a dewsare fpoetando. G i her concacese Co pena 
mente lada che va letto attentamente il suo 


T perche 0 Ja longo e sase de qui - 
22 accennare 6 y 6 comme 
cafe, che dl mia delta vafermano. Gperò per 
norm ehese scvercheo, Ine ne passero cost de breve. 


Mun pipa tuttavia intralasuar di agri 
care come el poeta sovente vole, ooghendenda PA 


dettata pppecettivo per tnfeammare dl leggutore, 
ad un chica grandiloguenza . tragporte con 


alcune sue descrizioni che le ccc. miralili 


ed cm proves, aaa rte frammettendos a 
svanar bi ceniforimita de hprecetts: Dy mol fio- 
brec dire, ma a proche Web avenge; e queste sona 
d ratto delle Sabine, Y T NEE 
della Geber, al, chu d an Amazzone a 


cavallo, laruone dell'armata Curchesca nel 


porto di Ceneda, la liberazione della Greca, 


da suot mi comncament ano all wola 


di S Elena, lemperversamento del Chola, e 


e vttvalte dei ute grand Cafutane podi in fine 
di cascun Canto. Sole era a desederara che 


lMutose, allora che ricorda an Questo suo Che rea 
sull Are della guerra a aL fem l. der 
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Suances, per delita ragione de puede, non 
cvehe taciuto le maravighose valente degl Ja- 
hee Gray che an pro della loro patria brattarone 
macstrevolments le armi, e le singolari jro- 


. dezze de Piemontese, è quali nelle campagne 


medesime di guerra dal poeta cantate tie- 


yono gli empl che meglio gia davant furono 


ne lemju auc. È frercvocele egli 


a guando a quando nifiama la nokia mara 


ee copra alcuno de può valenti cam/fuone 
. Franca, metendocelo colteho gh occhi 


siccome un vero modella di bellica valore, con 
non buona ditta de nageone elle a pireler- 
mettere t ROMM, 6 quali non da mena de cos 
portarono nel dimostrare’ egrege Cafulane che 
mun altro della Galesa terra, Che a cgl avehe 
voluta recarsi alle mane un esempeo apar lums- 
noso e varo, tn che megho poleva trovarte che 
cn $. I. CARLO ALBERTO d quale nella Sha- 
gra fece cos gplendide prove al. valor quer 
nera che len vadamente potrebbero scantlrats CON 


sun altro paragone S É nel A vue, le singolari 


E laudevoli parti ed 4 pepe d un somma cafe- 


> 
LIE 


tano, non altenendow poeta di continua a quelli 

di sua patria, ma procedendo a quelli della no- 
obra ancora, diriltamente nella MS non pia- 
ka conmendare il senna di un Chamenonda, 
. Ae, d'un Mibiiado la eee dun &. 
bea, ed vaste engeyno duno Saune africano! 
G per dir vero ancora 2 LIANANZI, OVE questo 
Lema tnfenace de primi A de Sbapoleone 
al de qua delle Ale, perche non tocco le pero 
dezze de Demontevi a Cofreeuit, a S Michele 
pepo Mandan, a Monda alepa , HECOmE 
pochi ann davanti a Baus, a Le- Hadan nel 
contado de eau, e fet antcamente all Aa- 
svelta nel 1545, e mollo prima ancora nel 1506 
sollo Conno! Le quali cose che veramente sono 
di comma celebrita wo qui vafhorteree distesa 
mente de mi fope dato de poter divware la pire- 
sente Inua prefazione a gusa di stona. Ata per. 
del Conte A. Saluzzo, e del Gatta potra n- 
scontrarne el ferma della venda. 

e pui. Sol mi sesta a dove chere Hale 
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3 bramosamente LA sopra questo difficile 2 
| voro del trastatave dalla poena Francese nel 
(Italiana dl Poema del Conte De Pont dic- 
randove fer addentra congue ANNE Con ogni mea 
diligenza, dappoi che con angolare alte dl, mit- 
ace ache ade accoglerno la dedica un 
Grande ed lage Abanarca, magnanimo 
f tore dell Are, delle ee, e delle 
Ogle medewme del Ars che venne en guesto 
Poema dettata, ede Supremo Diece valen- 
bens e prode dell cate armata, seconde che 
ad ognuno e marifesta, avendone Cole dato 
luminose [prove ne futi jungle camente. 


Ne’ primi tempi attributo fu della Poesia l’accendere 
il coraggio, ed il celebrarne le grandi imprese; ma se 
degnamente compiè questo fine, essa l’arte ad ogni modo 
non insegnò della guerra. Fa meraviglia impertanto che 
gl’ Inni suoi, legislatori dei popoli, all' incremento con- 
sacrati non venissero di un' arte che ne formava ad 
ogn’ora i loro destini. Omero cantò la guerra dei tempi 
eroici, e pennelleggiandone la valenzia ed i trionfi in 
quadri che mai non morranno, vi sparse per entro, a 
un medesimo, preziose notizie circa gli usi guerrieri di 
quell’ eta; ma non si prese pensiero della scienza del- 
larmi antiche, nè dei precetti della vittoria. Dopo lui, 
la poesia, così ricca e possente in Grecia, silenziosa si 
rimase del pari sull’arte della guerra, e la tradizione 
delle vittorie ne fu a lunga pezza la scuola. 


DISCORSO 


Nelle grandi epoche di Roma, la poesia didascalica 
rifulse di vivissima luce. Lucrezio compose il bel Poema 
sulla natura delle cose, e Virgilio le sue maravigliose 
Georgiche. Il poeta Mantovano dappoi recando in bella 
mostra la magnificenza dell’epica poesia, ne levò a cielo 
gli eroi ed i prodigi del valore. Ma in que’ bellicosi 
tempi dai campi della guerra nessun cantore di vaglia 
surse, che prendesse a materia de’ suoi carmi la scienza 
de’ combattimenti ; tantochè è pur da farsene non mez- 
zano lamento. Le instituzioni militari del popolo il più 
guerriero, espresse in leggiadri versi, e nella meglio 
energica delle lingue, un tesoro sarebbero state per tutti 
i secoli. E vuolsi ben credere che se conservati si fos- 
sero 1 principj dell’arte di vincere, e rinfocolatone con- 
tinuo l’entusiasmo della gloria, la gran possa del lin- 
guaggio degli Dei avrebbe cessato, o almeno ritardati i 
disastri che minacciavano Roma. La repubblica rovinò 
dopo il crollo delle virtù pubbliche, e l'impero dopo 
quello della militar disciplina. 

L’amor delle lettere venuto meno pet la invasione 
dei barbari nel mondo Romano, si riebbe alla fine, e 
surse fuori come dalla notte della tomba. Esso gittò 
sprazzi di luce nel medio evo: ma la favella dei trovatori 


era troppo cascante di vezzi, e sdolcinata per ritrovare. 


vocaboli e maniere acconce all’arte austera delle batta- 
glie, e per darne il poema scientifico della guerra. Essa 
non aveva che inni di amore e di gloria, e solo intendeva 


ad aggraduirsi la bellezza e il valore. Ma quest’ opera 


non fu che l’alba rinascente deila sublime poesia e della 
gran guerra. Faceva bisogno per ancora di alcuni secoli 


del combattere. Tale si è il procedere dello spirito umano, 
il quale si guasta a grande andare, e non si rialza che 
col lungo ajuto del tempo. La voce dei poeti stette in 
silenzio adunque sugl’insegnamenti dell’arte guerresca, 
ed essa pure si dimorò in un’ infanzia novella. Il corag- 
gio serbava tutta sua potenza con armi difettose, e que- 
ste, senza norma all’adoperarle, non rispondevano punto 
alla sua vigoria. 

La grand’opera della Francia si pare di poi dieci 
secoli di tenebria, ed ogni maniera di gloria si vede 
nascere nella guerra e nella pace: l’amor delle lettere 
trionfa non altrimenti che quello del combattere; l’elo- 
quenza riprende sua maestà, e la poesia ogni sua pompa 
ed ammaliamento. Pure non viene questa invocata ad 
illustrare gl’insegnamenti dell’armi. Quai chiari inter- 
preti. non avrebbe avuto la scienza della guerra, nei 
tempi di cui parliamo, se la splendidezza de’ trionfi 
drammatici astretti non avesse i nostri primi poeti a 
darsi alla scena teatrale, o meglio, se il loro ingegno, 
vago dell’armi, ed iniziato de’ loro segreti, ne le avesse 
descritte in magnifici canti? Allora che vedesi Corneille 
rappresentarci la guerra in tutte le sue particolarità, 
ed il coraggio nella maggior sua energia, allorchè si 
ascolta il linguaggio che mette nella bocca de’ suoi eroi, 
di leggieri si vede, che questo sommo poeta avrebbe po- 
tuto essere il primo istitutore della scienza e della gloria 
degli eserciti. Ma l’inspirazione dell’arte guerriera a 
lui mancava, e non potè per questo dettarne le leggi. 
Augusto avvivò lo spirito del suo secolo; e Luigi XIV 


DISCORSO 


ne lo imitava nel suo, e forse il vinse della mano; ma 
il gran Re, a simile del romano imperatore, non si curò 
che durante suo regno vi avesse un poeta guerriero. Non 
impertanto egli non avrebbe potuto meglio esercitare la 
sua autorità sugli animi che col far nascere in mezzo 
a’suoi trionfi cantori destinati a ravvivare l’arte sublime. 
La magia della sua influenza sulle lettere era prepotente, 
e sarebbesi veduto perciò di qual nobile palma dovesse 
essere incoronata l’opera poetica di che tocchiamo. Ogni 
maniera di composizione può aspirare alla gloria: ma 
il culto del buon gusto potrebbe raffreddarsi, o mutare. 
Le bellezze che si ammirano in un’età, in altre possono 
essere avute a vile, e la carriera delle lettere venire oscu- 
rata. I campi della guerra saranno per contrario sempre 
aperti alle lotte della gloria. L’ onore di farvi echeggiare 
degl’inni profittevoli‘al trionfo del valore, brillerà per 
eterno senz’ombra di nube, e debb’essere l’opera d’uno 
de' figli del gran secolo. 

L’età, dove noi siamo, fu la più feconda in poeti 
didascalici. AI paro di Boileau, valente imitatore di 
Orazio, da cui veniva inspirato nel suo poema dell Arte 
Poetica, noi abbiamo veduto Delille gloriosamente vin- 
cere tutte le malagevolezze di questo genere di poesia. 
II suo esempio fu ferace d’imitatori, e pressochè tutte 
le arti ebbero i loro vati. Questo sprone agl’ ingegni 
per la poesia insegnativa ed elevata è ben da conside- 
rarsi, non senza in pari tempo por mente alle avven- 
turate modificazioni a cui andò sottoposta. E da ciò si 
rende aperto, che, senza offendere il buon gusto, o piut- 
tosto per soddisfarlo, si è potuto raddolcire la severità 
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53 delle leggi volute dai classici nelle svariate guise di 
poesia. Il rigore di un tale partimento, ristringendo il 
genere didascalico in troppo angusti ed aridi confini, ne 
dovette conseguitare che per lunga stagione venisse ne- 
gligentato (*). In quell’essere e quella forma di poetica, 
il solo merito si dimorava nel superare le difficoltà; ma 
d’altra banda egli era un ispogliarla di tutte quelle gra- 
zie che le potevano essere fornite dall’immaginazione e 
dalla tenerezza: e così il genere didascalico si rendeva 
il meno agevole a trattarsi convenevolmente, e diveniva 
eziandio il più sterile di gloria. 

La distretta norma dei varii generi nelle lettere non 
deve punto essere esclusiva a ciascuno per singolo: essi 


(*) I modi al tutto conformati alle regole del bello poetico 
segnate da’ classici antichi, e maestrevolmente conservati dal Du 
Pont, provano il contrario di questa sua sentenza, e di quella che 
vi pone dappresso per conchiusione. Ma egli per avventura ra- 
giona a questo modo parte per l’ingenito suo modesto sentire 
rispetto al poter eguagliare gli antichi maestri camminando sul- 
Forme da loro impresse, sopra le quali tuttavia poetando si con- 
tenne; parte per ire a versi a que’ molti scapestrati Romantici 
che gli stavano dattorno, consentendo loro co’ detti soltanto, e 
non gia col recar ch’ei fece in atto la veramente classica opera 
sua. Nè tutti gli antichi stettero rigidamente rinchiusi dentro un 
brevissimo spazio ne’ poetici componimenti loro. Ne sian prova 
Pindaro ed Orazio nella lirica. In quanto poi a’ didascalici, se 
Arato ne’ Fenomeni, e Nicandro nella Teriaca e nell’ Alessifar- 
maca, seguitarono poco più che nudamente la materia loro, Vir- 
gilio nelle Georgiche si rallargò mirabilmente, per quello stesso 
modo che qui vuole l’Autore, e il fecero pure altri non pochi va- 
lenti del buon secolo di nostre lettere. 
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non sono per niente stranieri l' uno all'altro; escono 
dello stesso ceppo, come tanti rigogliosi rami, che si 
nudriseono del medesimo succo, e producono squisiti 
frutti. Per tal maniera il genere istruttivo deve parte- 
cipare a quell’allettamento che forma l’attributo prin- 
cipale del genere drammatico, signoreggiandone il cuore 
colle sue commoventi pitture. Dovrebbe simigliante- 
mente ritrarre dall’epico alcuni di que’ lanci di subli- 
mità, che formano il carattere precipuo, e che scotendo 
forte gli animi, te li rapisce colla magnificenza de’ suoi 
quadri. Ma questi vantaggi appartenere non gli possono 
tuttavolta che siccome semplici ornamenti, soli neces- 
sarj a temperare la grettezza delle descrizioni dei pre- 
cetti dell’arte, e procacciar loro una gradevole varietà. 
Fra gli autori del nostro tempo, che sembravano da 
tanto per iscrivere un poema sulla guerra, ci si presen- 
tano dinanzi Saint-Lambert e Guibert, ambedue sol- 
dati e poeti. Il primo ci diede il poema delle Quattro 
Stagioni, da Voltaire chiamato un lavoro d’ingegnosa 
fantasia: Saint-Lambert all’ abilita di far versi aggiun- 
geva vasta erudizione e altezza d' idee. Il secondo si 
esercitò nella parte drammatica. La tragedia fece ap- 
prezzare il fuoco della sua immaginativa, cd avrebbe 
forse potuto raccogliere la palma della scena; ma uomo 
di lettere e di mondo, seguì l’andazzo del tempo, che 
mescolava il gusto delle voluttà colle massime della nuova 
filosofia; ed abbandonato agli allettamenti di una poesia 
dolce ed armoniosa, non si curò della rinomea che gliene 
potea derivare temperando alla lira voci maschie e guer- 
riere. Ma Guibert, quanto brillante nelle poesie, altret- 
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tanto eloquente nella prosa, fu quegli che il grandioso 
pensiero concepi della costituzione militare della Fran- 
cia; e poste in non cale le seduzioni della poesia, tutto 
si diede a quel lavoro, che rimase però manchevole, ma 
in gran conto per la elevatezza dello spirito con cui fu 
dettato. Egli è così che il pensiero d' un poema, dise- 
gnato al perfezionamento ed all’ amore dell’arte della 
guerra, sfuggi a questi due uomini illustri. 

Ma se nel progredimento di tutte le arti, non venne 
dato alla Francia di produrre il gran codice poetico 
della gloria delle armi, non si rimase però che un ce- 
lebre straniero, uno dei Re più grandi che sieno stati, 
non lo scrivesse, e nel nostro idioma. Federico mandò 
in luce un poema, in sci canti, sull'arte della guerra. 
A tutti è manifesto il grande ingegno di questo mo- 
narca. Erede di un regno per ancora di brevi confini, 
e circuito da terribili potentati, egli seppe colla prudenza 
del suo governo, e colla maestria militare, non solo 
difendere i suoi stati, ma e aggrandirli ed assodarli, non- 
dimeno i tanti mutamenti della fortuna. Ei diede ma- 
ravigliosamente all’ Europa il grande esempio di un Re, 
che di persona disciplinava le proprie soldatesche, ¢o- 
mandavale in generale, facevale trionfare, e che, fram- 
mezzo ai conquisti, dettava le più belle opere della mente. 
L'eroe della Prussia di proprio pugno scrisse le sue bat- 
taglie. Mise in chiaro i principj dell’arte del vincere; ma 
comprendendo che più nobilmente erano da coronare le 
sue guerresche imprese, compose il poema della guerra. 

Le relazioni militari sorgenti sono d’insegnamento 
in più tanti feconde, in quanto che ci mettono in sugli 
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occhi i principj dell’arte posti in atti, e ce ne attrag- 
gono l’animo. L’uom di guerra in leggendole, fa conto 
di tutte le circostanze che concorsero alle vittorie ed 
al riversi, e riconosce più aperto la giustezza delle teorie 
nell’applicazione delle sue leggi. Ma quest’ ammaestra- 
mento della storia, tanto prezioso, massime quando ci 
è dato da un grand’uomo di guerra, lo diviene a più 
doppj, allorchè la poesia se ne rende padrona, e lo ri- 
produce. Tutti i popoli vantaggiaronsi nella civiltà al 
suono della cetra, e certo più forte esserne doveva la 
potenza nei campi delle battaglie. Le grandi massime 
della guerra, le lezioni dell’ esempio , i nobili sentimenti 
che vanno di conserva con l’ardire, tutto ciò che pre- 
para ed onora la vittoria, tutto riceve dalla lingua sacra 
una forza novella. La mente è allettata dall’ energia della 
dizione, ed il cuore, commosso più addentro, sente le 
splendide immagini che gli sono presentate. Non devesi 
tuttavia portar opinione, che un poema sulla guerra 
possa tener luogo di un trattato, a cui solo spetta il di- 
chiararne la scienza in tutte le sue più minute parti- 
colarità. Egli è in un trattato che si può ragionare de’suoi 
veri ammaestramenti, e che lo scrittore guerriero, che 
ne dispiega assennatamente ogni principio, può a buona 
ragione meritare chiarissima voce. Per quanto ricco e 
magnifico sia il soggetto che la guerra offre al poeta, 
non potrà egli però mai esprimere tutto ne’ suoi canti. 
Non solo voglionsi vincere le difficoltà nella descrizione 
della teoria dell’arte; ma fa mestieri che la precisione e la 


G chiarezza ne’quadri sieno rifiorite della poetica eleganza. 
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# Il buon gusto ha leggi severe, e si debbono rispettare. 
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Del poema di Federico è da farne specialmente stima 
per la giustezza de’ suoi precetti, e per la concisione 
colla quale essi vengono messi in parole. Ma vuolsi ba- 
dare però che in questo lavoro, secondo il disegno del- 
l’autore, non si è potuto raccogliere tutto ciò che l’arte 
costituisce della guerra. In esso mostrasi ad un tempo 
ed il re vittorioso ed il poeta, e si scorge ch’ egli ha 
dovuto dipingere a larghi tratti il suo subbietto, anzi- 
chè, a lungo vigilando, studiarlo minuto minuto. La 
parte pratica dell’arte si importante dall’un lato, ma 
ritrosa e male acconcia dall’altro alla lingua del verso, 
la descrizione delle armi e dell’armeggiare, e tutti, per 
breve, quegli obbietti che sono argomenti materiali della 
vittoria, troppo richiesto avrebbero di tempo allo scet- 
trato autore per divisarli. Porgendo alle sue lezioni i 
dolci allettamenti della poesia, fu suo intendimento di 
avvivare lo spirito marziale, e di dischiudere un no- 
vello cammino alte azioni eroiche; ed egli in fatti compi 
degnamente il suo disegno. La nostra lingua, da lui 
adoperata nobilissimamente, ci mette di più tanti in 
pregio questo guerriero poeta; e se noi siamo forzati a 
confessare che i suoi versi difettano della splendidezza 
di quelli di Voltaire, che lavorava daccanto a lui nel 
castello di Sans-Souci, non è però che del pari non si 
debba riconoscere, ch’egli nel suo poema ci lasciasse 
uno splendido monumento del suo ingegno, fatto per 
la guerra e per le lettere. Egli è dopo queste conside- 
razioni che noi facciam ragione, che se il Re di Prussia 
ce ne disserrava la strada, non ce l’abbarrava però. Ei 
ne diede un generoso esempio, che mostrò indirizzarlo 
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9 in proprio ai soldati Francesi, avendo scritto nella lin- 5 
gua nostra. Un poema sulla guerra lavoro era dunque | 
a noi spettante. Tutte le prevenzioni vengono manco o 
dinanzi l’opera di Federico. L'arte d' insegnare la guerra 
in didascalici canti può e debbe uscire dat nostri ac- | 
campamenti. Le grandi cpoche fanno sempre nascere 
alcuni ingegni destinati a descriverle ed a cantarle: ed 
i grandi avvenimenti della guerra soprattutto fertili | 
sono di preziosi dettati e di uomini utili a farne rac- | 
colta e propagarli, merce gli ajuti della scienza e della glo- 
ria. Le facolta della mente sono ad una maniera sparse | 
in tutte le classi della società, e l’eloquenza, la poesia | 
| 
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e le arti possono essere coltivate felicemente da tutti e 
per tutto. Fra mezzo 1 tre milioni d’uomini che fecero 
parte nella nostra terribile guerra, ve ne hanno adun- 
que che in ogni genere di scibile sono suscettibili di 
novello splendore nel seno della pace. Noi abbiamo ve- 
duto guerrieri di nome vincere la gara pure nell’arte | 
oratoria, e ne vedremo altri, al certo, menare trionfo | 
ad un pari nella poetica. I canti lirici, come quelli di 
Alceo, allettano di vantaggio I’ immaginativa, e nati nel- 
l’entusiasmo, ne lo rinfocano più al vivo nei combatti- 
menti. Ma se questa specie di poesia tiene in se delle 
attrattive tuttavia possenti, 1 canti didascalici dal loro 
lato non mancano di altre qualità non meno preziose 
per accendere parimenti l’entusiasmo. Ei fanno il guer- 
riero, e lo ammaestrano al trionfo, e quanto più rigidi, 
| altrettanto più aggustano per la loro rigidezza. La scienza 
9 dell'armi essendo austera, la maschia energia del lin- G 
guaggio deve rispondere alla gravità del subbietio. EA 
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Persuaso delle malagevolezze, che vi potevano essere 
nel dettare un poema sopra l’arte della guerra, l'autore 
avrebbe dovuto paventare di mettervi le mani, ma l' im- 
pressione degli alti avvenimenti di nostr’epoca, lo spet- 
tacolo dinanzi agli occhi di tante gloriose battaglie, e 
la bramosia di renderle celebri, non lasciarongli vedere 
che la leggiadria dell’ argomento, e la bellezza del la- 
voro il trasse all’ impresa. E si fu ne’ suoi ozj ch'egli 
si è sentito rinascere nell’animo quel gusto per le let- 
tere, che nudriva insino dalla prima giovinezza. Fu non 
pertanto di poi la sua carriera politica e militare, ch'egli 
si diede a questa occupazione, malcerto però tanto di 
poterla condurre a termine, quanto dell’ esito di essa. 


Un poema di lunga fatica , sopra un suggetto rile- 


vante, chiedeva nell’autore quell’età, in cui la forza del 
pensiero e l' ardenza dell’ immaginazione sono più vive. 
Ma essendo che il lavoro ha per oggetto parte della guerra, 
egli è al pari di necessità che alla continuata esperienza 
delle armi si aggiunga la pratica della lingua poctica. 
Tuttavia il fare un sol nesto di queste due abilità è 
molto malagevole ad ottenersi. Felice a colui, al quale 
sarà un giorno concesso! Pieno a muta a muta di un 
eguale amore per le armi e per la poesia, e mosso dal 
sentimento dell’onore che grande a dismisura venir 
gliene deve dalla novella sua produzione, egli ne ot- 
terra il più nobile guiderdone. I suoi carmi verranno 


_ mpetuti negli accampamenti, e addiverranno i più soavi 


stimoli al valore ed alla gloria. 
Se nel corso dell' eta, in cui la guerra toccava il 
suo massimo splendore, e le lettere il maggior loro 
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impero non fu visto alcun poema, che avesse a princi- %9 
pale argomento gli eserciti, e se quello di Federico è 
il solo che possa essere messo in campo, egli è gioco- 
forza di convenire che un’opera di tal fatta esce al tutto 
dal numero delle ordinarie composizioni. Facendo me- 
stieri per mandarla ad effetto di una forza di fantasia 
che trascenda ogni difficoltà ch’abbiasi a superare dal 
poeta, egli pare non possa essere uccesa cotanto fer- 
ventemente quanto nell' anima del guerriero. L’ amore 
e l'ammirazione per la scienza dell’armi solo il potranno 
rendere adatto a sostenersi nell’arduità del lavoro. La 
perseveranza del travaglio, e l’attitudine di significare 
i suoi intendimenti in versi potranno dare una corretta 
ed elegante versificazione: ma un poema sulla guerra 
di vantaggio addimanda nobiltà di concetti, magnifi- 
cenza di scene, elevatezza di stile, e ciò che più vale 
quella bella scintilla abbagliatrice che solo può venire 
dalla forza delle passioni. Se non vi ha dei fatti più di 
quei della guerra capaci ad infiammare lestro del pit- 
tore e del poeta, e sublimarne l’anima, tanto sarà quando 
ne furono eglino stessi testimoni di veduta: egli è in 
questo caso che ne saranno veramente inspirati. Par- 
rebbe adunque che per toccare più gloriosamente il 
liuto dell'epopea, e per descrivere l’arte dell’armi, fac- 
cia d’uopo che il poeta sia egli stesso guerriero. Ma l’e- 
stro essendo prepotente, è ad esso che ne viene riserbata 
l’inspirazione, e questa fiamma sacrata fa ch’ egli trionfi 
in tutte forme di componimenti. 
o La guerra Europea che abbraccia un quarto di se- 
pe: colo, noi veggenti, non ha soltanto occupato milioni di & 
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braccia, ma scosse lo spirito de’ popoli, e diè loro un’at- 
tuosità sino allora sconosciuta; ed eglino fecero meglio 
stima delle stranie o nemiche nazioni, e conobbero se 
stessi. Attutata la guerra, lasciò dopo sè uno scommo- 
vimento morale che si estese sopra tutti gli obbietti 
che la riguardavano, e sopra la pace. Da ciò il multiplico 
dei libri che si veggono uscire per le stampe in ogni 
paese, e soprattutto nella Francia. Così, trattati militari, 
memorie sulle nostre campagne succedono gli uni alle 
altre, e confondonsi colle innumerevoli e svariate opere, 
che ogni giorno vannosi pubblicando. Questa nobile 
emulazione dovrebbe signoreggiare in tutti i gradi, dal 
capitano sino al sommo Duce: essa ingentilisce l’ozio 
di tutte le dignità, e mira senza posa a rendere la guerra 
più ragionata, e così meno funesta. Egli era questo lo 
spirito generoso ne’ più celebri tempi. 


Se tutte le arti camminano di conserva, e per loro 
e 


i secoli acquistano il nome di grandi, si è però quella 
della guerra che sviluppasi la prima, e fa rifulgere l’in- 
gegno dell uomo, pugnando egli per la gloria, o per la 
propria difesa. Essa fa invito alle altre a tenerle dietro 
ne suoi progredimenti, le favoreggia nel loro andare, 
e sotto il proprio impero rende il godimento de’ loro 
doni più soave e perenne. Un popolo che non avesse 
la continuata possessione della terra ch’egli occupa, po- 
trebbe egli mai dare all’esercizio delle sue facoltà quel 
caldo e quella fidanza, che a grado a grado conducono 
alla perfezione dei capolavori della mente? Come leti- 
ziarsi delle proprie creazioni, se sì trovasse ad ognora 
minacciato di perderle da prossimani perigli? 
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Egli è quando le arti ergono serena fronte sopra una 
possente nazione per armi, e veramente sovrana di suo 
tenimento, che tendono alla perfezione, e rapidamente 
vi giungono. Così avvenne della Grecia, primitiva na- 
zione negli annali della civiltà, della virtù e del sapere. 
Egli si fu, allorchè i Greci ebbero menato trionfo a 
Maratona ed a Salamina della possanza del Re dei Regt, 
che i monumenti delle arti, le opere dell’ ingegno, e la 
filosofia di quel tempo salirono al sommo di loro glo- 
ria. Egli fu allorquando i popoli dell’ Asia affoltati piom- 
barono, attraverso del Bosforo, sulla Grecia sola e po- 
vera per numero, ch’essa. mostrò tutta la sua grandezza, 
e che riconobbe doverla, più che ad altro, all’ invinci- 
bile sua falange, primiera scaturigine del suo splendore. 
Quanti nomi famosi non sorsero allora in ogni maniera 


di arti e di scienze? Demostene diede all’eloquenza tutto 


il suo potere, Pericle fe’ rifiorire le arti, e la Grecia 
assicurata dalle vittorie di Milziade e di Temistocle di- 
venne per lungo tempo a venire la patria formidabile 
de’ grandi spiriti e della gloria. 

Roma pure per lo medesimo splendore fa testimonio 
che tutte le prosperità dell'ordine sociale sono dovute 
al perfezionamento dell’arte della guerra. Le sue genti 
rudi e silvestri non cominciarono a dirozzarsi che al- 
l'istante in cui le sue conquiste furono il prezzo della 
sua maggioranza, ognor crescente nei combattimenti. 
Egli è a quest'epoca ch’essa le fondamenta gittava del- 
Veterna città, che le sue arti, alla prima rozze, gentil- 
mente s’ingrandivano, e che tutte le sue facoltà messe 
furono in atto. In brieve, donna d' Italia, l’ orgoglio di 
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sua possanza le suggerisce il pensiero di allargarla al 
potere. Tutto concorre ad incarnare così alto disegno; 
e questa nazione di poco debole ed oscura, ad un tratto 
vedesi nell’ essere di addiventare la nazione dell’ uni- 
verso. E de’ suoi destini a lei stanno promettitori e mal- 
levadori l' inſaticabile volo delle sue aquile, e la potenza 
delle sue legioni. 

Per cosiffatta maniera la fama dell’armi romane la 
base addivenne del gran secolo di Augusto. La gloria 
degl’ ingegni, e la perfezione delle arti brillano in Roma, 
in brieve capitale del mondo; e le capanne de’ suoi primi 
abitatori sustituite vengono da palagi senza numero. 
Questa magnificenza tien presso ai trionfi guerrieri, 
quasi un novello trofeo da loro inseparabile. Sotto gli 
auspicii dell’amor della guerra crescono e quello delle 
lettere, e quello della filosofia. I nomi di Pompeo, di 
Cesare, d’Orazio e di Virgilio rifulgono e vanno fram- 
mischiati co’ mille e mille dell’antica fama. 

Dopo il rivolgimento dell’ Europa sotto i barbari, lo 
stesso intervenimento si rinnovella, ma più folgorante 
ancora. La Francia vien fuori la prima di quel san- 
guinoso caosse, ed ecco un nuovo mondo. Ella si solleva 
gettando di eta in età guizzi di luce, frammezzo a’ suoi 
progressi nella ‘scienza dell’armi, ed arriva nella per 
fine a quella grand’opera la quale deve ottenebrare i 
più bei secoli andati. Egli è qui che la muova scienza 
dell’armi tocca il sommo dell’altezza, e che le arti, suo 
immortale corteo, giungono alla stessa sublimità. D'ogni 
sorta progredimenti vengono irradiati da una stessa 
vampa di gloria. Essi prestansi vicendevolmente ajuto 
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ne’ loro trionfi; ma loro principale appoggio è l’arte 
con che la patria sostiene sè stessa. Se gli eserciti del 
grande Monarca non avessero sì gloriosamente vinto i 
suoi nemici, la letteratura Francese non avrebbe a tale 
ripieno il mondo di sua fama. Turenna e Condè, in- 
corando l' ingegno di Corneille e di Racine, ne assicu- 
rarono la loro riputazione ; e Moliere e Bossuet fiori- 
rono sotto le palme guerriere di Villars e di Vauban. 

Ciò che onora peculiarmente il secolo di Luigi XIV 
si è che tramando suo redaggio alle età venture, lad- 
dove il bel secolo di Atene e quello di Roma non eb- 
bero successioni. Essi brillano isolati nell’immenso spa- 
zio dell’ antichita. 

Uomini di pregio in isvariate materie apparvero dap- 
poi, ma a lunghe distanze. In Francia per converso vi 
ebbero valorosi e nobili spiriti in ogni sapere, e d' ogni 
tempo. Le lettere e le arti riſiorirono, e le scienze pro- 
priamente dette andarono ognor più via perfezionan- 
dosi. Il diciottesimo secolo ebbe Montesquieu, Voltaire, 
G. G. Rousseau, Buffon, ed essere potrebbe riguardato 
come uno de’ secoli più grandi, se la gloria delle nostre 
armi, ancora splendiente, seguito avesse più daccosto la 
guerresca rinomanza del precedente. 

La più magnifica delle epoche guerriere apparve, e 
si prosciolse a’ di nostri, e debbe adunque secondo il 
principio, per lo quale il furono tutte le più belle età, 
essere copiosa di chiare opere d’ingegno. Ma se essa 
non affrancò suoi trionfi, e vide con. angoscia andarne 
i suoi ampii conquisti, rimase non pertanto alla Francia 
‘una possente e nuova fonte di emulazione e di gloria. 
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Sta nello spirito pubblico l’intrattenerne la decadenza 
ognor presta a scombujare lonor degli Stati, e sta in 
lui anco P indirizzare l'andamento del nuovo secolo. Il 
rispetto dei Romani al valor della Grecia, li rese di sè 
più grandi. Sappiamo adunque com’essi profittare di 
tutte le cognizioni da noi acquistate per crearne di 
nuove. Questa è una legge dell' umano intendimento, 
sempre costante ne’ suoi progressi, alla quale sta con- 
giunta la grandezza delle nazioni. 

Dopo queste preliminari considerazioni, è intendi- 
mento dell’autore di dover entrare in alcune partico- 
larità sull’ordine e sulla esecuzione del poema, che in- 
tende a recare in luce. Il suo titolo, l'Arte della Guerra, 
offre il più vasto suggetto. Fa pertanto bisogno che una 
disposta precisa e chiara metta in bell’acconcio il mol- 
tiplico degli obbietti ch’essa racchiude. Tutto ciò che 
eostituisce l’arte della guerra vi debbe avere suo luogo, 
ma naturalmente, ma giudiziosamente. Fu dietro que- 
sto principio che ai canti del poema fu assegnato il nu- 
mero di dieci, e che ciascuno di essi contiene una o 
più delle grandi parti dello stato militare. La loro im- 
portanza ne determinò per appunto il luogo, dietro 
quello ch’ esse tengono nel divisamento delle differenti 
armi, e nell’ordine proprio della guerra. 

Una sorgente feconda di attrattive si offerse all’autore, 
ed ei fece opera di rendersene padrone; ed è nel quadro 
delle grandi azioni militari che dimora principalmente 
questo allettamento che debbe animare il poema. Nel- 
l’indirizzarlo alla gloria delle nostre armi, facendo egli 
per sè medesimo pensiero, che i loro trionfi ne doves- 
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sero formare il primo ornamento, rammentò continuo 
lo splendore della nostra epoca, e coll’andarne facendo 
onorevole menzione, fece rivivere il più de’ nostri pre- 
clari battagliatori, pago però di celebrare soltanto quelli 
che più non sono. Egli onora tutte le azioni gloriose 
de’ nostri giorni. Fra queste ve n' ha di molte da lui 


tenute in grandissima stima e singolare amore; ma 


di queste, troppo facili ad essere apprezzate, per di- 
licate considerazioni, se ne dovette passare. D'altra parte 
noi sappiamo che la solennità degli omaggi non appar- 
tiene che alla tomba. Quivi egli è che hanno tutto il 
loro pregio. 

Questo poema ci mette inoltre dinanzi alcuni ritratti 
de’nostri duci di guerra che vanno per la maggiore, sì 
degli antichi tempi che de’ nuovi ; omaggio d'onore 
che si doveva alla più eccelsa gloria. La forma dell’opera, 
che considera l’arte militare in tutti i secoli, non per- 


metteva che si tacessero le cose di vecchia fama; ma 


quanto non si ama d’altra parte di celebrarle, in pen- 
sando che quelle del nostro tempo saranno del pari 
fatte illustri un giorno! Tutte le età hanno la loro giu- 
stizia e la loro gratitudine. Que’ che si mostrassero dis- 
conoscenti, si vedrebbero, la loro volta, resa la pariglia, 
e la fama dei popoli sarebbe guasta e invilita. Se i ritratti 
militari che qui sono accennati avranno il carattere del 
vero, e di quella gentilezza che è lor dovuta; se saranno 
abbastanza animati da poetica fiamma per iscuoterne 
il valore, avido di battere luminose tracce, il voto. del- 
l’autore sarà compiuto : imperocchè, se non è dinegato 
l’aspirare a qualche suffragio, nondimeno la pochezza 
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de’ proprii diritti, egli è da quello degli eserciti ch'egli 
spera il più del diletto e dell’onore. 

AI di sopra della parte artificiale della guerra s'alza 
la parte morale e filosofica. Gli eserciti sono potentis- 
simi, e la forza che forma le leggi è in loro mani. Ri- 
chiedesi adunque che saggi principii le rischiarino, tem- 
prandone l’energia, ed illustrandone i loro trionfi. Lo 
sviluppo di questi principii sarà una sorgente di bel- 
lezza, allorchè sieno tracciati convenevolmente; imper- 
ciocchè nulla attalenta di più che l’impero dell’anima 
quando governa l’irresistibile possa del coraggio. L’ au- 
tore non poteva mettere in non cale questa eminente 
parte del suo subbietto. Esso le ha consecrati gli esordii 
del poema, i quali mostrano, a cagione delle stesso loro 
collocamento in capo ai canti, il luogo supremo da essa 
occupato nel grande sistema della guerra. L’uso di tali 
esordii è secondo il gusto generale apprezzato. Essi sgua- 
gliano l’uniformità, si prestano agli artificii dell’ imma- 
ginazione, per divergerne la foga, e sono soprattutto 
in acconcio locati per addentro ad un poema serioso e 
di lunga lena. | | 

Nello scopo di animare l’argomento, e di sostenerne 
l’importanza l’autore bene spesso adoperò a maniera 
di quadri. Previde che una filiera di precetti non mai 
per alcuna maniera interrotta stancherebbe l’attenzione, 
fors anche la più paziente, e che la uniformità de’ versi, 
fossero pure brillanti, sia per precisione, sia per ele- 
ganza, ne sminuirebbe ad assai l’ effetto. Le massime 
sparse a proposito e con misura, fanno meglio sentire 
la loro giustezza, ela memoria avidamente le accoglie; 
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laddove presentate a casaccio ed in calca, si nuocono ed 
indebiliscono fra loro di rimbalzo. Questo è il modo che 
venne considerato il più giudizioso, e che corre ne’ primi 
otto canti del poema. Tutti i principii dell’arte si tro- 
vano divisati, ed il sistema della guerra per intero di- 
svolto. L'autore fece diversamente negli ultimi due canti. 
Egli esce dall’insegnamento ordinario dell’arte, abban- 
dona il soggetto delle descrizioni teoriche, e si raffigura 
alla mente una vera guerra. In questa postura, di suo 
capo ideata, mette a rincontro I uno dell’ altro due 
eserciti nimici, li fa movere sopra di uno spazio, non 
altrimenti che si vede fare in mezzo ai veri campi di 
guerra, e fa che se ne rechino in effetto tutti i movi- 
menti e le maniere del guerresco adoperare. Lo spet- 
tacolo dell’ arte posta in atti ci mette dinanzi agli oc- 
chi scene le più animate e vive, e così accostanti la 
verità, quanto il può di meglio far la finzione. Quivi è 
che la scienza delle grandi combinazioni militari, volete 
per dirigere un’oste, volete per disegnare le disposi- 
zioni delle assembraglie, si mostra in tutta la maggior 
sua luce, e che questa parte sublime della guerra può 
ricevere un'applicazione la più chiara ed istruttiva. Il 
profittevole uso che Puysegur fece di questo metodo 
nella finta guerra ch' ei descrisse, persuase l’autore a 
giovarsene all’uopo. Egli immaginò la più naturale con- 
chiusione del poema, e questo scioglimento è come la 
confermazione di tutti i principii da lui esposti. Ma, per 
dare una nozione più precisa dell’ ordine del poema, 
vide conveniente l’adombrare in un semplice schizzo gli 
oggetti principali che sono racchiusi in ciascun canto. 
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Questo canto é disegnato alla spiegazione dell’Arte 
della Guerra, nelle antiche eta, e nei tempi che loro 
vennero dopo, sino all’epoca in cui fu ricevuto il nuovo 
sistema di guerra. La Grecia levata al sommo della 
gloria antica , fa vedere l’origine e la perfezione delle 
sue armi. La falange è ideata, e, messa in uso, trionfa 
per lunghi secoli, ma l'emulo ardore dei popoli greci, 
e le loro guerre civili sciupanli e fannoli soccombere : 
non resta loro più che la supremazia delle arti e delle 
lettere. 

Roma leva il suo capo sulle rovine della Grecia. La 
legione viene formata, e, sostituita alla falange, signo- 
reggia ne’ combattimenti. Essa da ai Romani la balìa 
su pressa che tutto il mondo conosciuto. Ma traboccano 
di poi essi medesimi sotto l'invasione dei barbari. L'arte 
militare si perde. Il vecchio mondo è distrutto. Nuove 
nazioni si vanno formando, ed in questo universale di- 
sconcio la Francese appare, e nuovo ordine di cose 
comincia a nascere. 

Il medio evo move alla pugna coperto di armatura. 
La lancia tien luogo della spada romana. La maniera 
del combattere è mutata. L' infanteria discade, e sol- 
tanto gli uomini d’arme sono temuti. La cavalleria si 
mostra, e maggioreggia con isplendore. Ben presto la 
potenza del nitro viene scoperta. Il canto si arresta a 
quest’ epoca, e si tocca della fine col ritratto di Du 
fis Guesclin, il più illustre de’ cavalieri crociati. 
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CANTO SECONDO 


Il secondo canto sull’imprimo spone gli effetti della 
polvere nel suo nascere. Le nuove armi sono immaginate, 
ed il moschetto rifulge nelle file. Ma l’antica armatura re- 
siste al cangiamento, le lance e le armi a fuoco per no- 
vero vanno a paro negli eserciti, e quest’ ordine si man- 
tiene per buon tempo ancora. È da ultimosotto Luigi XIV 
che il fucile diviene l’arma di tutti i soldati a piedi, e 
che l'artiglieria mette in mostra tutta la sua possanza. 

Un rapido sguardo, gittato sugli eserciti feudali, ce 
ne mette dinanzi all’ istante i vizii militari. L’ arrola- 
mento che fu per un pezzo universale, fu ora modifi- 
cato. Si fanno soldati raccogliticci a prezzo di danaro. 
Sono formate varie bande sotto capitani, che combat- 
tono in servigio di diversi principi. Una sfrenata licenza 
imperversa fra le schiere. 

La rivoluzione politica della Francia raccende in Eu- 
ropa un terribile e vasto incendio. Per fermare e in- 
trattenere grandi eserciti fa bisogno di nuovi ripieghi. 
L’arrolare tutti alle armi, prima legge della nazione, è 
ristabilito in Francia. Tutti i figli dello Stato sono mili- 
tari, e questa legge nazionale fonte sarà di prodigi. 

La formazione di quattro grandi armi comincia a 
prender piede. L' inſanteria, che tiene il primo posto 
nell’ordine del poter militare, trova qui il suo. La co- 
struzione de’ suoi reggimenti, il suo armeggiare, tutto 
ciò che la costituisce viene esposto, ed il canto finisce col 
ritratto di Bayard. 
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CANTO TERZO 


La cavalleria occupa il terzo canto, il quale ha per 
esordio una scorsa d'occhio sulle bellezze della carriera 
dell' armi, e sugli onorevoli vantaggi che l' accompa- 
gnano. La sorte del soldato è convenevolmente riguar- 
data come la più desiderabile di tutte. 

‘Alcune considerazioni sulla cavalleria antica prece- 
dono la descrizione della moderna. Questa dividesi in 
cinque corpi : i corazzieri, la cui armatura non è che un 
avanzo dell’antichita; i dragoni, i cacciatori, gli ussari ed 
i lancieri. L'armamento e le attribuzioni dei differenti 
corpi, la foggia del loro armeggiare, e gli effetti di queste 
armi veramente brillanti, vi sono del pari poste dinanzi. 
. La composizione degli eserciti, e la giusta proporzione 
dei corpi, diventano l’oggetto delle mire generali. Al- 
cuni eserciti nell'Asia e nel Nord dell’ Europa un tempo 
erano composti solo di soldati a cavallo: ma l’arte della 
guerra vuole che tutte le armi, di compagnia, concor- 
rano alla vittoria. Un episodio sopra gli onori da ren- 
dere ai battaglieri viventi e morti vi ha pure luogo. 

La bellezza ed il potere del cavallo da guerra anima 
tutte le nazioni a coltivare la razza di sì nobile animale, 
a carezzarla, ed a farla rifiorire, se degenerante o per- 

i dentesi. L’avvantaggio della Francia su questo partico- 
lare vi è aperto e ben dimostrato; la gloria de suoi 
squadroni illustrata; ed il canto mette fine Do ritratto 

A di Turenna. 
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CANTO QUARTO 


Un esordio filosofico sulle passioni dell’ invidia, che 
furono le tante fiate funeste alla riputazione degli eser- 
citi, apre il quarto canto. Il suggetto di questo è Par- 
tiglieria. La potenza de’ suoi effetti fa vedere l' alta im- 
portanza dell’insegnamento che ragguarda l’uso di que- 
st’arroa. Il quadro della celebre scuola politecnica vi è 
delineato. E descritta la fabbricazione della polvere, la 
quale da luogo ad un episodio sulla maniera di adope- 
rarla nelle pubbliche feste. 

Viene in seguito il processo della fabbricazione del 
ferro, e della sua conversione in acciajo, quindi quanto 
spetta la costruzione dei fucili. La creazione delle boc- 
che da fuoco, la loro divisione su’ pezzi diversi, il mor- 
tajo, l’obizzo ed il cannone, che si divide pure in altri 
di vario calibro, sono al tutto menzionati. La descrizione 
del fonderli seguìta viene dalla comparazione del fuoco 
che arde nell’acqua col nitro. L'effetto prodigioso dei piro- 
plii porge un episodio sopra l’eroica libertà della Grecia. 

La descrizione di un arsenale, l’ordine che vi è di 
mestieri, l’instruzione dell’artiglieria al poligono, l'ar- 
tiglieria leggiera a cavallo, i nuovi cangiamenti che si 
sono introdotti nelle armi, vi si trovano descritti del 
pari che l’ armeggiare, di cui è capace l’artiglieria nelle 
battaglie. I grandì servigi resi da questo corpo, sotto 
la direzione d' illustri condottieri, vi sono per alla fine 
ricordati, ed il canto viene coronato dal ritratto del 
famoso Condé. 
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CANTO QUINTO 


L scuola scientifica del Genio occupa il canto quinto. 
Esso ha per esordio l' aspetto che presenta l’aprirsi di 
una battaglia. L’importanza di questo corpo militare 
viene illustrata da’ suoi trionfi che si prestano a tutti i 
bisogni della guerra. Esso affortifica gli accampamenti, 
pianta e assicura i ponti sui fiumi, fortini costruisce 
nei campi di battaglia, e difende le piazze di baluardi. 
L’ arte delle antiche fortificazioni è quindi posta a rag- 
guaghio della moderna. La descrizione di un assedio mette 
in chiaro il processo di una si grande operazione. L'as- 
salimento della piazza, la ricognizione che se ne fece 
dall’ingegnere principale, gli apprestamenti dell’ assalto 
e della difesa, l' apertura e la condotta della trincea, lo 
stabilimento delle parallele, la formazione delle batterie, 
tutte queste necessarie disposizioni vi sono descritte. La 
guerra sotterranea delle mine e contromine, la sortita 
che dalla guarnigione assediata si tenta per distruggere 
le opere dell’inimico, vi sono pure notate. La breccia 
è finalmente aperta al bastione della piazza, ma l’asse- 
diato la sventa, ed i lavori dell’assediante si veggono 
rovesciati. 

Furono le fortezze che scamparono la Francia di un’ in- 
vasione al tempo di Luigi XIV, e fecero trionfare Vil- 
lars e Denain: e i baluardi d’Orleans avevano di gia sal- 
vata questa città dalla occupazione inglese sotto Carlo VII. 
A questi abbattimenti storici si arroge un episodio che 
ha per subbietto i portenti adoperati da Giovanna d' Arco. 
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Gli avvenimenti de’nostri giorni, risguardanti le piazze 
forti vi sono in appresso illustrati. I servigi del Corpo 
del Genio, i suoi capi di maggior fama sono rammen- 
tati, ed il ritratto di chia tutti entra innanzi, di Vau- 
ban, compie il canto. 


CANTO SESTO 


| 

| 

| 

Il sesto canto si apre con un proemio che pinge ra- | 
pidamente la gran lotta della Francia contro tutti i Po- 
tentati di Europa collegati insieme. Questo quadro af- 
figura l' avvenimento più vasto ed eroico di quanti mai 
ebbero le andate eta. Dopo questa descrizione, il cui | 
argomento è sì magnifico, trovasi la formazione dello 
Stato-Maggiore ; e questo è il compimento della crea- 
zione de’ corpi militari, di cui si disse ne’ primi canti. 

AI Generale vengono conferite le alte facultà di suo 
ufficio, ed è nelle mani di lui che viene messa la dire- 
zione delle grandi quattro armi che costituiscono un 
esercito. L’abilità del loro adoperare nei combattimenti, 
e l'andamento de’ loro progressi, occupando tutta la sua 
mente, ne formano la sua gloria. Ciascuna di quelle armi 
ha il suo generale, ed una giusta gerarchia regola que- 
sto grado eminente. Fra le più feconde sorgenti che 
giovano al perfezionamento delle svariate ramificazioni 
dell’arte, si offre la storia delle belle età militari. A 
questa considerazione vien presso il ritratto del Mare- 
sciallo de Saxe. Il carattere del Generale in Capo, vogliasi 
per l' ingegno, vogliasi per le doti guerriere, è quindi 
dombrato. 
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La memoria del più de’nostri illustri condottieri in 
tutti gli eserciti, di cui noi vedemmo le grandi batta- 
glie, trovasi qui ricordata. I diversi ufficii dello Stato-Mag- 
giore, l’arte degl’ Ingegneri geografici, e seguita un epi- 
sodio sulla gloria e grandezza dell’ arte navale ; ed il 
canto vedesi adornato del ritratto di Napoleone. 


CANTO SETTIMO 


Una grande quistione militare venne a dilungo com- 
mossa, quella cioè di sapere se la guerra faccia versare 
più o men sangue dopo l’ invenzione delle armi da fuoco. 
L'esordio del settimo canto ha questo per argomento; 
e si tende a dimostrare che l’antica guerra si fu di van- 
taggio micidiale. Essa distrusse dei popoli che le nuove 
armi scampato avrebbero da un intero esterminio. 

Trattasi quindi dell’amministrazione militare e delle 
sue importanti attribuzioni. La forza crescente degli eser- 
citi, risultamento della commozione politica dei popoli, 
richiede una maggiore abilità nel servizio amministra- 
tivo. Esso ha la sua scienza e la sua gloria. L’ esempio 
d’ un ministro di Luigi XIV ne fa chiara prova. Noi ve- 
demmo al pari nei nostri eserciti valenti amministratori. 

Dopo il ritratto di Catinat qui locato, un altro ob- 
bietto di assai lieva nello stato militare, il servigio di 
sanità, vi è messo in luce. l lavori della medicina e della 
chirurgia ne’ campi nostri di guerra furono di molto ri- 
lievo, ed a ragione onorati. L’igiene militare, gli eser- 
cizii destinati a mantenere la fisica vigoria del soldato, 
sono indicati siccome subbietti degni di tutta la cura di 
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un duce. Un episodio sull’ arte della caccia mostra la sua 
profittevole riunione all’arte della guerra. Il servigio de- 
gli Spedali militari, inventati nelle crociate e ristabiliti 
da Enrico IV, vi è descritto, e precede la descrizione 
del cholèra che fa strage in Parigi. 

I capi di ogni grado, e lo stesso Generale deggiono 
essere vigili nelle cure del soldato infermo, o ferito, e 
visitare continuo gli spedali. Queste sollecitudini sono 
ad un medesimo utili e generose. Un episodio su que- 
sto subbietto viene cavato dalla battaglia di Friedland. 
L' amore del milite pel suo generale, produce a suo 
tempo i meglio possenti effetti per determinare la vit- 
toria. Le soldatesche di Villars ne offrono splendidissimi 
esempli, ed il ritratto di questo grande guerriero chiude 
il canto. 


CANTO OTTAVO 


Un antico errore, nato dalla barbarie, appresta il sug- 

getto all'esordio posto in capo a questo canto. L' uomo 

di guerra bramoso d' instruirsi, sfata le urie degli an- 

dati tempi; ed ei sa che la vittoria è il frutto dell’ in- 

gegno e del coraggio in uno raccolti. Ma si vede ognora 

con compiacenza il sapere menare trionfo sull’ ignoranza. 

L’ esempio di antichi e moderni guerrieri di alta rino- 

mea rende necessaria la cultura dello spirito in ogni fog- 

gia di componimenti, ed egli è giovevole di procacciarne 

la gloria. Lo sprone più possente nelle gesta vittoriose 

9 degli eserciti si è la disciplina ; e questa gran parte del- 

| È l’arte è in questo canto dichiarata. Lo spregio della di- 
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sciplina fu per a lungo fatale. Bande sfrenate tengono 
luogo, per ogni parte, di soldati fedeli e sommessi. Tri- 
bunali militari vengono istituiti per reprimere la licenza; 
ma un prudente provvedimento ed una saggia clemenza 
deggiono prevenire il delitto ed assolvere il fallo. — A 
fianco della disciplina militare s’erge l'onore, il cui po- 
tere è sovrano negli eserciti. Esso infiamma il coraggio, 
e nudrisce tutti i sentimenti generosi che sono il decoro 
della carriera delle armi. L’ amor della patria è pure fonte 
di eroiche azioni: esso è la prima guarentigia dei po- 
poli. A questi grandi principii si aggiungono le institu- 
zioni destinate ad ingrandire il trionfo dell’ armi colla 
nobile emulazione delle ricompense. La Legione d'Onore 
vedesi raffigurata col raggio di gloria che la corona, nel 
giusto impero da lei esercitato sopra il valore. Le scuole 
militari che raccolgono i figliuoli del soldato, come al- 
lievi dell’ arte; il magnifico stabilimento degl’Invalidi, 
ove hanno ricetto i difenditori dello Stato, il più me- 
ritevole de’ suoi benfatti, vi si avvisano quindi delineati. 

Dipoi la descrizione di queste varie parti dello Stato 
militare, viene l’altra della formazione degli accampa- 
menti di pace, e de’ grandi armeggi, di cui quelli ne 
sono la dotta palestra. L' arte della ginnastica e della 
scherma vi sono tocche, non senza mostrare l’ antico 
splendore di quella de' tornei. La musica militare, ed il 
suo potere ad infiammare l’audacia vi sono ad eguale 
descritti. Viene quindi il quadro della guerra alla spic- 
ciolata, che forma il compimento dell’ istruzione mili- 
tare per tutti i gradi del bravo soldato, sino a’ suoi prin- 
cipali nell’ officio più eminente. Il famoso accampamento 
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23 di Boulogne sopra il mare dà a vedere l’alta sua possa 65 
nei trionſi della grande armata, ed il ritratto di Kleber 
finisce il canto. 


CANTO NONO 


L’andare del poema cangia al nono canto, che mette 
principio con un quadro, il qual rappresenta due eser- 
citi che vengono ad oste l’un contro l’altro, ed i loro 
fatti sono da vera guerra. L' uno, più numeroso , gio- 
vasi di questo vantaggio, e si move per invadere il ter- 
ritorio nemico ; l’altro meno forte , ma condotto mae- 
strevolmente , ritirasi combattendo di posto in posto. 

Questi eserciti sono composti secondo gli odierni ele- 
menti di divisioni e di corpi d’armata. Quello che vuole 
offendere procede innanzi colle sue artiglierie e sue vet- 
tovaglie, e rompe la guerra. Qui sono messe in atto al- 
cune considerazioni sulla forma dei divisati modi di bat- 
taglia, sul carattere dei sommi generali, e sulla sicurtà 
che deggiono avere nel loro comando per condurre ad 
effetto il disegno che loro è tracciato dal supremo po- 
tere. E queste osservazioni risguardano in proprio quei 
principi, che nobilmente aspirano alla gloria di con- 
duttori di eserciti, e seguite vengono da un episodio toc- 
cante il celebre re di Svezia Carlo XII. 

Tutte le disposizioni che appartengono all'assalto ed 
alla difesa, vi sono descritte. Dipoi molti combattimenti, 
l’esercito in difesa, prende posto dopo un fiume. Que- 

œ sto viene varcato, la zuffa prosiegue; ma il vincitore vi 
} è intrattenuto da una fortezza della quale è stretto farne 
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3 l’ assedio. Il quadro di questo assedio è pennelleggiato. 

Ma dopo una lunga resistenza la piazza è presa. La sta-. 

| gione avanzata e fredda obbliga il conquistatore a pren- 
dere quartiere per isvernare. 

La postura dei due eserciti, dopo le vicende varie della 

battaglia, è considerata a parte a parte. Alcuni cpisodii 

Si veggono sparsi nel canto, nel quale si fa memoria inol- 

| ire di molti rinomati guerrieri, non senza ricordare le 

‘nostre valenzie nella guerra di America, e si mette fine 
col ritratto di Rochambeau. 


| 
| 
| 
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CANTO DECIMO - 


Nell’ esordio del decimo canto si celebra l’amore della 
gloria, base della prosperità degli eserciti, e della po- 
tenza degli Stati. La nobiltà di questi sentimenti si vede 
sparsa per tutto il corso del poema: esso ne è siccome 
l’anima; ma uno speciale episodio va ad essergli conse- 
crato nel canto che ne corona l’opera. 

Gli eserciti nimici ritornano ad oste in sul principio 
della primavera. Le loro singole posizioni sono qui de- 
scritte. L'uno perdette un ampio terreno, ma ricrebbe 
le proprie forze; l’altro s’ allargò per guardare i suoi 
conquisti, ma con questo fare, minuì i suoi mezzi al- 
F assalire. 

II Generale che sta in difesa del suo territorio si de- 
termina di porre tosto in opera tutte le sue forze, e di | 
soddisfare il suo esercito che avvampa di venire alle prove 
col nemico in fiero combattimento. Egli scorge una fa- g 
vorevole situazione al di sopra di una catena di colline, 


—— —c——- = .-- 


— — — ——— —äĩ———— — —ẽ——— ¶QV— ——— UU 2 — —ö— 


XLII DISCORSO 


che debbono essere dall’ avversario attraversate, e si af- 

fretta di occuparle, e di fortificarle con piccole trincee. 
La lotta è ostinata: fiero il combattimento; ma la bal- 
danza del conquistatore cede alla valentia del suo emulo. 
Qui si trova il ritratto di Moreau. 

Il Duce assalitore idea un altro divisamento. Ei cerca 
d’intersecare le comunicazioni dell’ esercito nemico. Di 
subito il condottiero che lo comanda lascia la posizione, 
in cui sull’ imprimo aveva riportata una vittoria, e molto 
spacciatamente vassene ad impadromr di un’altra, dove 
si appresta a riceverne la battaglia, e a farne uscir l’ef- 
fetto. Qui veggonsi alcune considerazioni sulla varietà 
del terreno, teatro della pugna, sopra le differenti or- 
dinanze di battaglie antiche e moderne, e sopra gli stra- 
tagemmi di guerra. La conquista di Algeri vi è ricor- 
data, e si mostra l’influenza delle armi francesi sopra 
la civiltà dei popoli non ancora dirozzati. La descrizione 
della grande giornata, che deve decidere del destino 
della battaglia, è qui riposta. L'esercito conquistatore vi 
dispiega tutta la sua fierezza; ma la fortuna muta: il 
duce assalitore perde la battaglia, e trovasi forzato ad 
una precipitosa ritirata. 

Le osservazioni che nascono da questo avvenimento 
vi sono espresse. Qui fassi udire il voto della pace, ed 
è conchiusa, e per più forte assodarla, si fa che vi pre- 
sieda un sentimento di saggezza e di generosità. Gli eser- 
citi ritornano alle loro frontiere, ed il cannone delle 
battaglie rientra negli arsenali. Il quadro degli onori mi- 

§ litari e quello delle dolcezze della pace sono qui dise- 
605 gnati. Questo canto compie il lavoro, e toccando della 
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fine esprime un voto per la gloria immortale delle no- 
stre armi. | 

Tale si é il disegno di questo Poema; e lo schizzo da 
noi delineato a soli contorni e alla sfuggita pud met- 
terlo in pregio. Esso mostra come fosse dall’autore con- 
cetto, e quale ne sia I’ ordine delle principali sue parti. 
Racchiude inoltre molti altri. oggetti secondarii, che a 
cagione del loro multiplico, non vennero qui mentovati. 
Qualunque sia l’ estensione dell’opera, il magnifico e va- 
sto subbietto offerire poteva ancora una ricca materia 
a nuovi canti. Ma il buon gusto segna suoi termini ad 
ogni opera letteraria, e l’inspirazione malagevolmente 
basta ad un lungo lavoro. 

L'ammirazione dovuta alle nostre armi, e l’entusiasmo 
che eccitato viene da tutti i grandi avventi, de’quali noi 
fummo testimonii, deggiono aver modo. Tutti i perso- 
naggi della nostra grande guerra, nemici o competitori, 
hanno dei diritti che non possono essere violati, ed il 
carattere francese è per natura disposto a rispettarli. Que- 
sta considerazione non isfuggi punto all’autore. Egli bene 
spesso fece ricordanza nel suo poema del nome di illu- 
stri nemici, e rese omaggio al merito, sebbene sotto a 
vessilli stranieri. La giustizia e la generosità sono le pri- 
me leggi dei campi della battaglia. E se l' amor delle 
lettere fa che nobilmente consentano di gentilezza in fra 
loro gl’ingegni che le coltivino per su tutta la terra; 
se la repubblica degli scrittori accoglie di contrada in 
contrada tutti gli uomini degni di questo nome, ed em- 
pie loro l' animo di mutui sentimenti che gli onorano, 
ravvicinano, e contribuiscono a pure difender loro fa- 
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ma; la carriera dell’armi deve parimenti adottare que- 
sto grande principio di reciproca stima in tutte le nazioni 
ridotte a civilità. Lo stesso onore, la stessa fedeltà al prin- 
cipe ed alla patria ovunque animò i guerrieri : una simile 
generosità deve adunque essere il loro sentimento, an- 
che dopo il battagliare. Tra nobili nimici la vera gara 
della gloria aver debbe a base giustizia e valore. 

La lunghezza del poema non permette gran novero 
di note. Esse diverrebbero un trattato, e formerebbero 
un’ altr’ opera; e d’altra parte sarebbero superflue, se la 
materia soddisfa al suo titolo, e risponde alla sollecitudine 
dell’autore per renderla degna del suo grande suggetto. 
Qualunque sia l' asprezza delle particolarità tecniche, si 
richiede che i versi possano essere intesi, e non abbiano 
bisogno d’ interpretazioni. Qualche dichiarazione nondi- 
meno può essere giovevole , e qualche spiegazione ne- 
cessaria. Fa di mestieri di meglio divisare in brieve i fatti 
storici riportati nel poema. Le note che accompagnano 
i canti sono pure fatte per appunto, e nella giusta mi- 
sura da loro richiesta. 
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iSposizione del subbietto. Origine della guerra in fra gli uomini. Loro 


prime armi. Le tribù erranti s’accozzano. Si reca in assetto il ferro 
per le battaglie. L’ incivilimento comincia. I campi eroici. La Grecia 
ş innalza, e con essa la guerra. La falange è creata. Il gran re d’ Asia, 
Serse, rompe guerra colla Grecia. Ella trionfa a Maratona ed a Sa- 
lamina. Gli emuli contendimenti di questi popoli ingenerano le loro 
guerre civili. La Grecia $ affievolisce ; cade sotto i Romani, e serba lo 
scettro delle Scienze e delle Arti. 


Cominciamento di Roma. Ratto delle Sabine. Nuovo sistema di guerra. 


La legione Romana. L’ arte della fortificazione a questi tempi. Tiro as- 
sediata , presa ed arsa da Alessandro. Guerre civili di Roma. La re- 
pubblica cade a Farsaglia. Invasione dei barbari. Caduta del Romano 
impero. Il popolo Francese comincia a formarsi. Egli trionfa della pos- 
sanza d’Attila nella battaglia di Chalons, e salva UV Occidente. Parigi, 
l'antica Lutezia, comincia a sorgere. È trovata l'armatura pesante. 
Il medio evo. Si compone la cavalleria. Suoi servigi, e suo splendore. 
Ritratto di du Guesclin. 
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I brando ed il valore imperiosi. 
Soprastano alla terra. Entro i pugnaci 
Scontri del campo de’réami ha vita 
Il destin; ché la guerra or dona or fura 
I dritti e la possanza, e l' immortale 
Suo scettro ognora è l’arbitro de’ Regi. 

Questo Natura statilir propose 
Ordine invitto. Eterna hanno la possa 
I ribollenti spirti de’ mortali. 

Alto s. estolle ambizion, che, al suo 
Baglior, le gare alterna, oltre quantunque 
S’ergan confini ai feri emuli spirti; 

A tal che vanamente Umanitade, 
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Augusta madre e veneranda, accusa I i 
Le atroci pugne, e trambasciata geme. 
Del poter l’alto orgoglio, e il non mai domo 
‘Onore a un trionfar tutto di sangue | 
Sospingono il valore: ed ei v’accorre, 
E all’aure ergendo il suo fero stendardo , 
A una gloria di morte apportatrice , 
Oprando irrequieto, apre la via. 
Veracemente, o popoli, la guerra 
La primiera è intra l’arti (1); e quell’ardenza, 
Che più nobile in noi ferve, è il desio 
De’bellici perigli. Egida sono 
E ornamento del mondo le ricolte 
Palme in fra loro: segue a lor dappresso 
Dolce la pace, e più feconda regna. 
Le arti che in lor cammino imprimon l' orme 
Da ricalcarsi per gli Eroi, più illustri 
Godono il dolce trionfal riposo, 
E alla bellica palma il glorioso 
Lor vanto in un costringono ; e i più belli 
Tesori apronsi in grembo alla vittoria. 
Or le tue leggi a divisar mi sprona 
Un caldo ardire, o de’ guerreschi ludi 
Magnanim’ Arte. I passi interrogando 
Degl’ Iddii di tuo campo, io narrar voglio — 
Gli alti segreti che l’acciaro e il fuoco, 
In sembianza di folgore, segnaro 
Sulla tua nobil polvere, pel vario 
Avvicendarsi dell’ età che furo. 
Io pingerò il trionfo, e l' universo 
Più bel fregio n’avrà; l’onor, la patria 
Rinfocheranno i miei carmi, si ch’ alto 
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Sublimando l' ardir, fin dove aggiunga 
Il ferver degli Eroi, de’ generosi 
Petti raggiar faran l' alma costante. 

Voi, donde a’tempi nostri le ammirande 
Immense imprese apparvero, o guerrieri 
Della Francia, alla mia voce porgete 
Legge e vigor. Voi foste che de’ campi 
Le maraviglie ognor moltiplicaste (), 

Tal che s' addice a voi dar luce e vanto 
A quelle ch’ io qui adombro opre di guerra. 
Voi dite a me qual Genio onnipossente, 
Dietro la foga del piè vostro, ha domi 

I fiumi e i monti, ai regni della terra 
Compartimenti vani, ed a voi diede 

Il riportar negli urti bellicosi 

La palma, e a qual più fosse aspro riparo 
Riversar fulminando le muraglie , 

E per le vostre mani eterni ergendo 

I monumenti, fe’ del mondo intero 
Tremar le fondamenta. A me ridite 

A me que’ giorni, che |’ eta famose 

Vinser d' assai; però che all’ alto grido 

D' opre ardite cotanto , il cor divampa, 

E la gloria de’ suoi figli n' appresta 

Larga messe di lauri, e ne’ miei canti 

Gli esempi suoi magnanimi consacra. 

I più longinqui tempi ingenerarsi 
Vedean tra lor la guerra, intenebrata, 
Com’ ei pur furo, alla lor fioca aurora. 
L’uom dappria, che null’arte a lui soccorre, 
Traboccasi a focosi abbattimenti , 

E la ferocita d' un presto ardire 
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Arma solo il suo braccio; e pur si reca 
Quasi addentro il suo core la burbanza 
Della vittoria, ed egli più tremendo 

A crescer l' ali alla sua gloria intende. 
Cotesto istinto generoso interi 

I suoi giorni consuma, e a lui da norma 
Perch’ ei si trovi i bellici stromenti. 

Ei confida alla pietra, che trasvola 

All’ aere in seno, e sibila, la morte 

Che da lunge precipita la fionda. 

E già s’acconcia il legno, che, addurato 
Per entro al fuoco, appresta a’ suoi furori 
La clava ch’aspra appar per cento nodi. 
Questa è terribil ascia, e ha vigor tanto 
Qual non ne serba un cumulo di pietre. 
Lentamente auzzati in micidiali 

Dardi, gli cesami, vane della morte 
Reliquie, pur si videro coprire, 

Negli scontri, di salme insanguinate 

Per tratta immensa il suolo. Or si contempli 
L’ immagine di questi che primieri 

Fur tra’ mortali, in grembo al pur novello 
Mondo, e in tra’ figli lor silvestri ancora. 
Non cole di Trittolemo i lor campi 

Legge o costume , e rigogliando vanno 
Co’ frutti ancor delle foreste antiche. 

Una preda di sangue è il cibo solo 

Che loro appresta la fame rabbiosa , 

Onde procede la conquista. Il troppo 
Ferino abitatore la capanna 

Errar vede a sè accosto ; e s egli è lunge, 
D’ alta ferocia è mostro. Artatamente 
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D’ un tureasso i suoi larghi omeri ei copre, 
E il segno imbrocca, ov’ ei la certa invia 
Sua percossa, nel grembo alle atre selve, 
O l’inimico ei vegga che il minaccia, 

O l’alato dell’ aure abitatore. 

Cosi l' uom più s' innalza, e di sua mano 
Con l’opre, al sempre avvicendar degli anni, 
De’ tesori di sue belliche imprese 
L’ eredità raccresce. Dispietato 
Combattitore , entro a’ primieri suoi 


Affrontamenti, a nobil vanto adduce 


Il vigor di sue pugne, e alle sue braccia 

Dà nerbo, e più tremendo origlia e vegghia, 

Feroce in suo talento, appo l’asilo 

De’ suoi figli, ed al letto di sua sposa. 

Sua ragion si ralluma; e il bene oprare 

Meglio ei discerne. Viver poscia in vasto 

Deserto a lui non attalenta: e ratto 

D’ un condottier la voce al suo valore 

Dà una fera sospinta. De’ più ardenti 

Popoli il viver libero si vede 

Insiem distreito, e inteso alla vittoria, 

E già, per questi nodi, il nodo è avvinto 

D' un patto figlio di miglior ventura. 
Nascenti nazioni, il tempo è surto. 

Il vostro revolubile retaggio 

Francate (3): delle genti erme e lontane 

Tutti i figli assembrate, che cosparti 

Movono in sulla terra: a ogni deserto 

Date una patria, e sia culta e gentile. 

I popoli ricrescono , e l' errante 

Ambascia tenebrosa esce in eterno 
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Da’ lor solinghi tetti. Un più giocondo 

Splendor sopra i mortali indi rifulse, 

E a' lor primieri alberghi umanitade 

Sorrise , e delle truci alme il feroce 

Talento spense, e il dritto oprar fe’ conto, 

Ond’ ebbe il regno suo primier vigore. 
Ratto allora delle Arti il bel disio 

Per entro alle cittadi a mano a mano 

Fu desto, e il sacro delle leggi istinto. 

A tal fresca ventura il tutto aggiunge 

Un novello vigor; chè ogn’uom vi adopra, 

Ed il più prode ardir ne affranca il regno. 

Il mondo allora i più famosi Eroi 

Vede a sé intorno, e veglia il grande Alcide 

A’ suoi vasti riposi. I mostri estinti 

Ricoprono ogni piaggia, e da’ tiranni, 

Senza novero, ei scevra i tempi antichi. 

Mal possente è la terra un guiderdone 

D’ appresentargli per si forti imprese. 

Ma osa poggiar la gloria insino al cielo 

De’ suoi dritti sull’ali. Oh nell’ Olimpo 

Qual immortal trionfo a lui s' appresta! 

Magnanimo guerriero, or tu v’ ascendi, 

Ultimo a' tuoi conquisli è fatto il cielo. 
Qual augusta possanza |’ universo 

Tramuta! Ovunque alle sue leggi innante 

Si cessano i diserti. D’ Oriente 

Le nascenti vedete maraviglie ! 

Sulle purpuree sue rive, nel grembo 

Dell’ arti ognor crescenti , la guerriera 

Arte più ognor s’estolle; e opra è di lei 

Se un apparato non veduto in pria 
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Rifulge innanzi agli uomini. Il celato È; 
Ferro, per entro a’ visceri profondi 

Della terra, già folgora nel giorno, 

E delle opre guerresche arbitro è fatto. 

Il rame impenetrabile in rotelle 

Si curva, e l’asta dal corrusco acciaro 
Infiamma |’ etra. L’ elmo radiante 

Vibra lungi co’suoi vampi il terrore. 

Arma la spada un più maestro ardire 

In mezzo alle battaglie, e danno a’ carri 

I focosi cornipedi il lor volo, 

Onde i vibrati dardi di sanguigne 

Stille una morte rapida cosperge. 

Di novelli perigli un tal sì mostra 
Sembiante al mondo. E già raggia l’ arena 
Per bellicose imprese più feconda, 

Or ľ eroico fulgor voi contemplate 

Di questi tempi. Ilio, dappoi ch’è appresso 
Al cader, ne ricanta la grandezza.. 

Di quai colpi rintronano le vie 

Dello Scamandro! Achille, Ettore, i vostri 
Nomi risuonan gloriosi ancora. 

Or di che mai favello! L’ universo 

Del vostro forte oprare anco s’accende. 

D' un divino cantor la voce adora, 

E i tempi ai tempi serbano i tesori 

Di sua lira. Oh qual mai del vincer l' arte 
Ebbe in que’ prischi di magico impero! 

O finzion sublime! insino al cielo 

Distende il regno. Entro i suoi giri il campo 
Ragguardava discendere gli Dei. . 3 
Coi figli valentissimi dell’ armi È 
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Confusamente ei cozzansi; le lance 
Da lor vibrate affoltansi e rimbalzano, | 
E percossa rispondesi a percossa. 
Il celeste fuggirono riposo | 
GI’ immortali, fatti emuli agli Eroi; 
Sulla polve de’ campi urtansi in guerra. 
Dell’ égida divina odesi il bronzo 
Là tintinnire; qui alle orrende stragi 
Il tridente soprasta. Il ferir sente | | 
Un Dio di mortal destra. Il vago sangue 
Di Venere zampilla, e a sgorghi intorno 
Imporpora la sua bella persona. 
E l’Olimpo e la terra entro ai medesmi 
Campi di gloria, e in tra i perigli istessi 
S' incalzan, si contrastan la vittoria. 
Ma non più i tempi son d' atro velame 
Ravvolti, e dal lor grembo fabuloso 
Nascon giorni più puri. Si discovre 
Il mondo,.e dalle tenebre si forbe , 
E per l’istoria ai nostri occhi si svela 
Il cominciar di più famose etadi (4). 
O Grecia antiqua, o tu che regni altera 
Sull’ arti, ah sei pur tu ch’ ogni gran pregio 
Doni allo scettro delle forti imprese. 


Fu il Genio tuo che sparse in suo cammino 


Non perituro un mareggiar di gloria 

E d' eterne onoranze. Oh quanto, oh quanto 
È fecondo il tuo grembo di guerriere 
Cittadi! A tutle prima alto s’estolle 

Con I altera sua fronte Atene; e Tebe 

Di quinci appar d’ Eroi madre immortale; 
Di quindi Sparta di suo nome eterna 
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L’austero vanto. La vittoria ognora, 
Chè questo di tai lidi idolo è solo, 
Raddomanda alle pugne i ben librati 
Contendimenti. Di sè altera mostra: 

Fa la falange, e col valore apporta 

Il poderoso suo nerbo alle ardite 

Sue squadre. Ecco d’acciari una foresta 
Intorno a lei si addensa; a lei sul seno 
Mobile e ben vegghiante si dispiega 

Il bronzo, e, in tal suo forte guernimento, 
Ai colpi è impenetrabile, e in suo vasto 
Addensarsi non crolla: alla sua possa 
Ogni contrasto indarno era, e que’ lochi 
Famosi trionfar vedeanla, in quanto 

Il battagliar di mille anni seguia. 

La Grecia a’suoi guerrier, dissimiglianti 
Per natura (8), ne’ campi un guernir d’armi 
Dissimigliante commettea. Lo scudo 
S’acconcia all' uom ch’ è più nerboso, ond’ egli 
Di pesante metallo al tutto è cinto. 

Sopra i robusti suoi fianchi s’adatta | 

La corazza; all’ardir di lui s' aggiunge 

La picca onde ampia punta si protende. 
Libero dalle celeri saette 

Che un’altra man dardeggia, ei, se d’accosto 
È il travagliar delle puntaglie, adopra 

Un più terribil ferro. In cotal forma 

Nelle profonde sue squadre si mostra 

La falange. Rassettasi già il fiore 

D' un popolo di Eroi, che alto inorgoglia; 
Sicchè, più fermo al piè, più ardito al core, 
‘Dritto è che il guerrier pugni, e abbia trionfo. 
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© Qui a più francar la valentia si stende 
Più sottil bronzo: il brandistocco lieve 
Di lancia empie le veci, e d’una larga 
Spada il furore imita, onde un fervente 
Vigore adopra il pugnator. Quei ratto 


Porta da lungi il subito tumulto | 

Della zuſſa, e il suo brando egli raggiugne | 

Cogli acciar di più pondo; emulo ei fassi 

Dell’ Oplite, di cui l’orme ricalca (8) , 

E con lui tra le pugne aspre percote. 

Altro combattitore ha un presto ardire 

Per la sua sicurtade. Egli che a slascio 

Trascorre con la sua foga l’arena, 

Senza dar sosta si disvaria al moto. 

Ei s' arretra e ripara, e fugge e riede. 

Lungi dal guardo suo giammai sviata 

Non mormora sietta: orrendi fischii 

Vibra in sua man la fionda; e i dardi suoî, 

Che fiammanti rifulgono (7), si lanciano 

Più accosto, e più sanguigne apron le piaghe. 

Ma il veloce corsier la sua falange 
Pur ei si serba: in tra i pugnanti eroi. o 

La ben mäestra sua furia s’ appresta; 

Del suo signor feroce amico, a lui | 
Certa aita impromette, ed è la gloria, 
Senza lui, men valente entro i perigli. 

E sprone all’ardir suo: grillante ei move, 
E impenna, e agli atti suoi, vedere i campi 
S’avvisano un’incesa alma guerriera. 

Per lui precipitevoli s’ avventano 

Emule de’ volanti Euri le squadre 

Degli azzuffati: un guernimento lieve 
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Con la lancia di lor s' appaja, ond’ hanno, 

Ratta quanto è un vibrarsi, la vittoria. 
Tal fu l’arte onde un tempo, i suoi guerreschi 

Apparecchi ordinando, ha le sue leggi 

Consacrate la Grecia. Di suo scudo 

Sulle sponde natie tutte coverse 

I suoi liberi dritti, a un volger lungo 

Di belle etadi, e dié proteggimento 

AI Portico, e ai tesor franca difesa. 

Oh quai furo in cotesti anni i sublimi 

Impeti del valor! Volgete il guardo 

A Maratona. Per far l’Asia doma 

Eletta fu dai proteggenti Numi 

Atene: e un solo istante ella non resta, 

E trionfa degli emoli il suo brando: 

Né i tuoi vessilli, o Sparta, ella attendea. 

Tu in armi ti rassetti, ma compiuto 

Vedi immenso trofeo, nè invidia aggiugne 

Al tuo cor, chè di tratto ella si spegne (8). 

Né t’angi se la prode emula il guardo 

Col baglior ti confonde: è trionfante 

La Grecia; e ai Numi inno di grazie intuoni. 
L’oriente rattissimo si scote 

Per ogni loco, e in apparecchio immenso 

D' armi si reca, onde rimansi al tutto 

Vuoto fin dentro ai suoi cupi diserti. 

Disotto a cento popoli si curva 

L’Ellesponto. Dà il varco, sterminato 

Un ponte alle sue belliche caterve: 

Tutto s’ introna. Ma già Sparta ai gioghi 

Termopilei s' avventa: è il grido eterno 

Ivi ognor di trecento alme possenti. 
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Fugge Atene sue mura, e in sen dell’ acque 

Cerca per la vittoria un campo, e nuova 

Foggia di mura: d' un gran re i navigli 

Attesi già dal salaminio freto , 

Sprofondano , e Platea la strage adempie. 

Già la Tracia a lunghissimi torrenti 

Fuor di sè vòme i Persi fuggitori 

Lungi dal micidial brando; e in sua fuga 

Lontan Serse dal Bosforo dimostra 

Ai vincitori, sotto a’ piedi suoi, 

Dischiudersi il cammino dell’Aurora (9). 
Dovea la gloria allor ch’ alto ripose 

La tua grandezza, o Grecia, un giorno spenta 

Veder luce cotanta? e dovea un ebbro 

Furor geloso di trionfo armarti 

L’ idra vendicatrice allor d' incontro? 

Al valor tuo più non appresta il mondo 

Di battaglie argomento. A te in di lungi 

Ei gli stati incatena. A prostrar dome 

Se più torme barbariche non hanno 

I figli tuoi, più non saranno avari 

D’ un sangue ancor più bello. Alla ruina 

Di te medesma assettano le prove, 

E al tuo subisso stringono, in conserto, 

Questi, sol prodi in misléanza omai, 

L’ ingegno e il braccio. Oh indegno il guiderdone 

Che fuore dai dannati odii rampolla ! 

Come incontro a Messene è a portar òsa 

Sparta gl’indegni ceppi? Un’ intestina 

Furia, e il reo burbanzarsi degli Eroi, 

Ed ogni gente che dirompe il freno 

Agita gli stendardi (10). A Coronea 
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Questi sui campi l emulo sbarratta, 
Quegli , ch' altra fiata ha la vittoria, 

Lui pur conquide a Mantinea. Ma come, 
O Atene, le tue mura, un di già sacri 
Delubri all’Arti, ai ruderi commisti 

Del comune sgominio al fin sen vanno 
Preda indegna dell’ armi! Oh quante intorno 
Città, in sovrana miesta superbe , 

Nella carneficina empia rasciutte 

Hanno di sangue al cittadin le vene, 

E del fraterno lor sangue la voce 

A tenebria di duol commove i cieli! 

Un sacrilego voto insultatore 

Offende i Numi. O ingenerato in grembo 
D' un’ orribile gloria, atroce fato! 

D’ un parricida acciaro la vittoria 
Accusando, la Grecia alfin trabocca, 

E mentre crolla di sua man, ricade 
Sotto il braccio romano inorridita. 

Per tal foggia vedea la terra il primo 
Fulgor de’ suoi grandi anni irne in dileguo. 
Sotto il giogo s acchinano le sponde 
Cecropidi. Traboccasi già il tutto 
Colla gloria, e ricessa invendicata 
De’ cori la magnanima sementa. 

Qual dianzi in Lacedemone e in Atene 
Que’ pugnanti di sé non fan mostranza 
Che a ben cento longinque nazioni 

Dier maraviglia. Già la patria spenta 

Non pompeggia in portenti. O troppo vano 
Tripudiar di fasti e di trofei! 

Di festante apparato non appresta 
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Gli onori ora il trionfo! I vincitori 
Sfrondansi i lauri dalle chiome, e a’ divi 
Accenti non rivolano del canto. 
Tolto è ai carmi lo spiro; e prigioniera 
Pur la cetra si mira; e più non vede 
Del carolar solenne le gaiezze 
Il tempio, a cui porgea di nuovi allori 
Il valor la corona. Intra i concenti 
Dei dolci inni un di sacri, or più non fanno 
Raggiar de’ Numi ai guardi le donzelle 
Le pudiche di giubilo movenze. 
Tolto è il vago allettare, infra quantunque 
N’abbellasse natura, alla dolcezza 
De’ santi ludi in lor mostra gentile. 

O Grecia, il Genio tuo lievar pur miri, 
Oracolo già reso de’ mortali 
In suo fulgor, gli altari a te. Di mezzo 
A’ tuoi trabocchi ei nuovo a te l’impero 
Ricompone : e leggiadro anco risorge 
L’un destin, mentre l’ altro in te cadeo; 
E, venturosa ancor fatta reina, 
Hai dell’ Arti il domino, che riduce 
Per te i donni dell’ armi a maraviglia. 
Indarno della sua spada i portenti 
Esalta Roma: il suo spirto feroce 
A’ solenni prestigi anco si china. 
A tal vista commosso, oh qual pudore 
Magnanimo s irrita, e il non pur culto 
Valore al pianto stringe! O generoso 
Intendimento! Allora il giovanetto 


Sul Tebro più che libero e vincente 
Esser desira. Della greca scola 
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Coi detti a illeggiadrir di suon più dolce 

La sua voce sen corre. Ammira in quella 

Il Liceo: le sue leggi invoca: ai Numi 

Di Demostene il suo vegliar consacra, 

E stupisce alle mostre opre ammirande 

E d’Apelle e di Fidia. Entro i segreti 

Dell’ alma a penetrar scorta gli è Plato, 

E n' elice il saver donde a sè tragge 

La piacente dolcezza. Al reo subisso 

Ricovrate di Pericle le mura, 

Inelito ancor s avran nome, e il già vinto, 

Nell’Arti pur trionfatore, inchino 

A sè avrà chi pur dianzi ebbe il conquisto (14). 
Entre a qual debil culla si ricresce 

L’ infanzia a Roma! E qual destin severo 

Prelude al suo Potere! Anco |’ ignora 

Il Tebro che l’abbevera sul lido. 

Il suo nome rinserra e i suoi tesauri 

Una capanna. Ma il suo braccio ad ogni 

Volger di sole, ad altre si distende 

Vittime, e si rinfranca, ed altre opime 

Spoglie assaggia. Nè al suo moto furente 

Si ricessa un nemico ; e vincitore, 

Un più grande a’ suoi colpi egli offre in voto. 
Ma quale intendimento ora intrattiene 

L’armi sue? Già lo strepito guerriero 

Posando, a sè promettitor si rende 

Di leggiadro trofeo: ch’ egli, svilito 

Negl’ imenei, la sua forza aspreggiata 

Rapidamente a divisar surgea 

Il più dolce conquisto. Oh! quale orrendo 

Inganno sotto a’splendienti veli 
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S’ appresta? Un giorno di tripudio amico 
Gia s’adorna; ed i popoli propinqui 

Con aligero pié volan festosi 

Alla pompa de’ ludi, e a schiere a schiere, 
Oltre novero, traggono con seco 

Le vergini donzelle. A lor d' intorno 
Delle laudi il concento armonioso 
Rimbomba, e di pacifico sembiante 
Sotto il suggello falsatore, in mostra 

Un incanto mirabile trasfonde. 

Sulle zolle de' campi, di ghirlande 

Sacre agl’Iddii le offerte incoronate 

Già vedi. Ecco improvviso si disserra 

Il vallo, e i pugnator giocondi al viso 
Ov’é prodezza e gajo spirto, e lampo 
Accenditor, scintillano; e ben mille 
Giovinette sabine ivi han l’ impero. 
Innamorati affisano lo sguardo 

Nel folgorar della belta divina 

I Romulidi; e ognun come il rinfiamma 
L’ ardor d’empiere il fervido desio, 
Divisa la sua vittima: e repente 

A involarla s' appresta, e quella intanto, 
D' inganno ancor non paventosa, e tutta 
AI ringioirne intesa, in cor non pensa 
Che già in sua preda la trascelse amore. 
Lo squillo della tromba odesi, e ratto 

D’ infra’ ludi già lanciansi, ferventi 

D' incendiose allor fiamme novelle 

Gli atleti: ed il pudore indarno sfugge 
L’ intrepido contrasto; chè di breve 
In fra nodi ingannevoli è costretto; 
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E incatenato vassene sull’ orme 

De’ rapitori. Immensa affolta un’ onda 

D' accorrenti per entro alla gran mischia 

Del!’ orror, del trambusto, e il tutto è indarno. 

Dianzi Roma disserrasi, e dappoi 

Raddoppia ogni serrame a minaccianti 

Popoli, e le sue squadre alto assecura. 

Le Vergini che in pria d' una söave 

Fervean fiamma innocente, all’improvvisa 

Non risaputa prigionia, fremendo 

Il lor fato lamentano. L’ accento, 

Che più in lor petto il trambasciar sublima, 

Dentro alle chiuse mura, e il verginale 

Casto risguardo ogni vil opra atterra: 

Chè l’innocenza è, in suo poter, gentile 

Sopra a’ferrigni petti. Al mal riverso 

Di Jor sorte oh qual mai misto s’ aduna 

Di gradita dolcezza! Essa rampolla | 
| 
: 


| 


Di grembo a Dio che i tempi orna e feconda. 
Però che l’oltraggioso ardir cessando 
D’ una conquista iniquitosa, Imene 
Alla beltade i suoi nodi consacra: 
Ch’ ella prosciolta in sua virtù, né stretta 
Da mal compressi voti, alfin si move, 
E s' offre alla vittoria, e la pudica 
Sua mano ad una mano si distringe 
Pria valorosa e quinci emula ai prodi. 

Ma la vendetta gia s arma in sua possa, 
E, negli empiti suoi, s appresta irata 
A oppressar Roma. Entro i fraterni petti 
Bolle in furor la tenerezza: e il padre 
Veder di sua vecchiezza ama il rigoglio; 
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E intronata la madre implora o morte, 
O la diletta sua figlia alle care 

Braccia divelta. Un pur non è che certo 
Non s’indovini il fulmine de’ Numi 

A rimondar di tratto anco la terra 
D’un effrenato popolo. Già presso 

Al balenar de’ brandi è una fumante 
Onda di sangue. Ma d’ardor celeste 
Incontanente incendonsi le figlie 

De’ Sabini, e in frammezzo al riurtarsi 
Del battagliar feroce, offrono a scudo 

Il lor petto leggiadro, e la speranza 
Porgono de’ lor casti alvi amorosi. 

« Ah, gridano, sostate! ah più tra voi 
« L' osteggiar più non duri: or deh si ceda 
« Al novello destino. A noi consorti 

« Voi siete, e voi fratelli, e genitori. 


« Qual più santa cagion, qual più giocondo - 


« Distringimento di catene? Omai 
« Sostate, ricessatevi, in cotesto 
« Giorno a noi di mestizia intenebrato 


« Per quanto, in lor conserva, han di più sacro 


« La natura e l'amor. — Le intere squadre 
A questi accenti, onde fluia la piena 

Di magica ineffabile dolcezza, 

Per subita riscossa allentar l’ armi 

Nella destra già sentono. Oh qual caro 
Illeggiadrirsi d’amoroso affetto 

Diede al pudor vittoria! Egli già infrena 

I corrucciosi spirti, ed il valore 

Ne suoi nodi rinserra. Alle tue mani 
L’acciar s' acchina, o, in un medesmo, fera 
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E pietosa Sabina. Ah segui, e il foco 
Che interno bolle sfumi entro un solenne 
Patteggiar che tra due popoli il nesto 
D’un sempiterno popolo distringa. 
S’empie un prodigio e Amor vince la guerra, 
E di brieve la terra anco racqueta. 

Cosi Roma s’aderge alto, e già sotto 
Alla beltà di suo cielo natio 
Dalle nascenti ancor mura incomincia 
Il fiorente destin. Di cento e cento 
Abbattute contrade ella feconda 
Le rovine, e le avviva addentro il giro 
De’ sette colli, e al rigogliar de’suoi 
Drappelli oltrepossenti indi la pompa 
De’ fasci ella raccosta, genitrice 
D’un popolo regnante. Oh che non puote, 
O mortale, il costante ardor guerriero! 
Però che il Campidoglio a tutto impera 
L’Italico terreno, e in sua fierezza 
Ragguarda intero l’universo intorno 
Giù dai sagri comignoli del monte, 
E, qual se domo, al suo brando il destina. 

L’arme onde Grecia a sè crebbe possanza, 
All’alterno degli anni avvicendarsi, 
Nelle mani al valor volano (12); e lido 
Non è che in lor ritratto ognor non vegga 
| Un ben destro apparecchio. Il core in seno 
| Con bellicoso ardore esagitando 

l Il Roman, meditarsi ad ognor gode 

| Così nobile esempio, e perchè a lui 


S) Di pur vincerlo incolga, arde e sfavilla 
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Il vasto campo scalpita di Marte, 

E affina con ardir segreti arcani 

In sue riprove, e le sue palme, e i suoi 

Riversi gli dan fiamma, e chiaro vampo, 

Si che dovunque a sé traccia e distende, 

Proteggitor di gloria, un raggio inceso, 

E il valor si feconda al Genio in grembo, 

Onde, impalmati con leggiadro nodo, 

Son gran seme del Tebro alla grandezza. 
Così dell’armi nerbo ognor possente 

La legion di Roma, a domar presta 

Tutti i contrasti, ingenerossi (13). Reca 

| 


Disotto all’alto scudo insieme accolti 
Il giavellotto, la setta e l brando 
Dall’ampio acciaro, e fuor dal balenante 
Elmetto e dalla fronte una tremenda 
Luce dardeggia: a’ suoi passi richiusa 
Lizza o vallo non è: scorta è al conserto 
Nell’ ordin delle mosse, e ratta incede. 
E di cotai duo grandi magisteri 
In sè la possa aduna. Si dispaja 
Con triplicata linëa, e con pari 
Intervallo di squadre svariate 
Il suo valor. E pari indi si move 
Spazio in tra lor dallato, ed ogni stuolo 
Per tante poderose armi diviso 
In dieci ordini appare. In pria l’Astato i 
Move, ed il campo glorioso preme 
Con la minaccia del tremendo passo. 
| Il Principe feroce a lui daccosto 
! Difilato sen vien, presto alla franca 
2 Securtà d' un' aita: a lui consegue 
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Il Triario di novero men largo 

Ma terribile ognora; ultimo addentro 

Il campo egli indomabile s’ appresta (14). 
Tal della Legion l' ordine avvampa 

Vittorioso, chè la Fama il canta 

Trovamento de’ Numi; e con verace 

Appresentarsi la sublime ostenta 

Origine e il poter di sua grandezza, 

Che opra ne assembra d’ una man divina. 

Qual mai si serra in «questa immensa schiera 

Spirto che innanzi la rapisce e affranca, 

Ed intero ogni acconcio opra? Ivi tutto 

L' alta formidabile appresenta, 

E in sè pur anco la ricetta. A retro 

Si torce quei che l’asta afferra, ov’ abbia 

Di numero o fatica aspro soperchio 

A sé d' incontro, e fugge il non mertato 

Abbattimento, che a lui son dischiuse 

Del Principe le squadre al suo ritrarsi: 

Però che tai drappelli incontanente 

Col valor, poiché il novero ribocca , 

Il fervere rinfiamma impetiioso 

Dell’ assembraglia. Ma qual mai più orrendo 

Urto s’addoppia? Ancor fugge il Romano? 

E che? per due fiate a sé dell’ ali 

L’aquila sente anco allenato il nerbo? 

Ora in tua mostra, o non domato mai 

Triario, esci. Di Roma intera fulge 

In te la vigoria (18). Lui lui mirate 

Rassettarsi, e ghermire il brandistocco , 

E accoglier l’ accorrente onda che move 

Dell’Astato e del Principe. Alla tema, 
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E ad ogni cor di sua ferma costanza 
Fa schermo. Assembra allor di bronzo un Orbe 
La Legione, a cui s' aſſolti intorno 
Immensurato un turbo di tempesta, 
E indarno il prema. Ivi di mille in giro 
Puntaglie folgoranti il ribollente 
Ardore, all’infinito accumularsi 
De’ mal riscossi danni, alfine è spento. 
Tutto da loco, ed il Triario mira, 
Indomito entro al suo folto, il trionfo 
Nel comun fulminarsi alla battaglia. 
Come in rapidi sciami la guerriera 
Ape irrompe nell’ äere, e s' affronta 
A un cozzar battaglievole, in cotale 
Forma il Velite vibrasi, leggiero 
Giovane ardente (t6). Egli disciolto appieno 
Da quarîti Ja coorte ave ritegni, 
Corusca, e lunghi ha i dardi, e breve il brando, 
Nè di suo ferro unquanco indarno scende 
Il tempestare. Inevitabilmente 
Trasvola, e anco in fuggir sua destra imprime 
Terribile un vigore a’ dardi suoi. 
Ed ei dovrà dal pian, che già in sanguigno 
Tinse, cessarsi? I suoi come fiottante 
Piena ondeggiando van, da lunge sparti. 
Ma gia di colta il maestoso fronte 
La Legion disvela, e già gli stuoli 
Impetiiosi in sè ricetta, e scopre 
Il suo ben largo seno, e a più robusti 
Spiriti si ricoglie, onde percossa 
Fia da un più ratto furiar l’arena. 
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Dirittamente ancor l’arte del Tebro 
Sa colle vampe belliche del prode 
Giunger l' ardor de’ bellici corsieri (17). 
Al surger loro in pria, pugnar mal fermi 
Potean gli armati cavalier; ma destri 


Modi ella opra e gli affranca. Egli in fra loro 


Svariansi come varii hanno i perigli. 
Questi veloci sfolgoran nel campo, 
Quelli in alto la fronte ergon sublime, 
E il giro marzial con più robusto 
Ammisurando scalpitar di passi, 
V’approfondan le gravi orme. Con larga 
E ponderosa spada aprono il varco 
Al furore, e terror lungo s' imprime, 
Sul tracciato sentier. Disotto a questi 
Alati spaldi, cui l’ira precede, 
La Legione intier l’ Ordine accoglie, 
E ruinosa al battagliar s’ avventa. 
Già rattamente al ripiegarsi è volto 
Lo squadrone, e le sue bande per entro 
La coorte si traggono: già i fianchi 
Rasentano, e fumanti in lor furore 
Per la recente strage, i disserrati 
Premono ai passi lor fidati calli, 
E quinci, al pur commettersi ridutte, 
Dan sosta. In cotal guisa un ben maestro 
Conserto intende al battagliar feroce. 

Ma l’arte che domar sa le muraglie 
Cittadine, con l’alta arte gareggia 
De’ schiusi campi (18). O quante a’ pugnatori 
Opre e fatiche ella consiglia! In lei 
Grecia crebbe i segreti entro al suo senno: 
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© E ognuno a lei si stringe, e o si riposa 

Di lei sotto alla forte egida, o pugna 

Arditamente. Addentro al suo profondo 

Incastellar che largo si distende 

La città quivi, a tutti occhi celata, 

Sedea: giganteggianti a lei dintorno 

Le torri componean cinghio e corona 

Dispregiatrice de’ perigli, ond’ ella 

Posava immota, a disfidarli intesa. 

Mentre il piede incrollabile reggea, 

La fronte sua, raggiante di faville, | 

Non d' altro era, in sua vista, paventosa | 

Che del caggente fulmine del cielo. | 

Su, su, di tutta possa-a lei si mova | 

Or l’inimico. Sopraccapo a lei 
| 


Ruttar vedrassi in lunga onda i suoi turbi 
La ballista. Ma i dardi verseranno 
Divoratrice intorno ira di morte. 
Devolvonsi precipiti dal sommo 
Divelti i massi fragorosi: incalzansi 
Diretro a lor bituminose falde 
Che ondeggian sboglientate; i saglienti 
L’errabonda lor fiamma arde. Tal arte 
Nelle prische cittadi, furibonda, 
Offriasi della patria a guernimento, 
E dell’inclita sua gloria, e de’ Numi. 

Pure il medesmo artificiar ben puote 
Con novelli portenti abbatter d' urto 
Sì fieri munimenti (19). Ergon là in colmo 
Di lor suprema altezza emulo un campo 
Turrite moli ai combattenti, ov’ arde 
Di mille braccia un lottar fero: e Morte 
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Squarcia dell' aure il bellicoso varco, 

E aggiunge colla sua falce |’ audace 

Che più lieve sen poggia. Ecco arrandella 
| Un’ affoltata tenebria di dardi 

| La catapulta, e fremita e rimbomba. 

| Piu in di lungi s’innalza immenso e move 


| 
| 
| 
| 
| 
| 


Orribil capannuccio, e appo le mura 
Surto, la formidata oste avvicina. 
Di rimugghiante mostro ave sembianza i 
L’ Ariéte che cozza e apre i macigni, 
Eneo la fronte, e li dibatte e atterra. 
Le cerchie in parte scrollansi percosse, 
E sobbarcansi, e cadono, e il gran eroscio 
o Scommove i cieli, e le città rovina. 
| Oh qual non fulge grandeggiar di senno 
| In tal bellica etade! Entro alle mura 
i Stringeansi interi i popoli a un medesmo 
Volger di tempo, a un furiare istesso; 
| E se cadeano vittime del fato 
Cadean , ma reggca salvo il patrio nido. 
Ma quali aspre sciagure intenebraro 
Di tristezza gli sguardi al mondo! Ahi quale 
Trabocca impero, e in sue rovine ha tomba! 
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O Tiro, al domatore dell’ Eufrate ! 
Solenne ostia tu cadi; e il cener tuo | 
Il nome di magnanimo gl’ invola (2°). | 
Erger la bella tua fronte in sui mari | 
Te ogni lito vedea maravigliando ; | 
E magico alla terra era un incanto 
Dell’ arti in te la leggiadria. L'impero | 
ç Reggesti inviolata; e ahi la vittoria, 7 
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Altro che il tuo gran nome e la tua gloria. 
Vede il Roman di questa arte il possente 

Rallargarsi, ed i gesti gloriosi 

Ricrescere , chè in sue sehiere era Nume 

Delle conquiste il Genio. Apparecchiate 

Le coorti all' osar, senza interposta 

Ala di tempo, apprestansi, e le affoca 

Il desio che le tragge in fra quantunque 

Lidi a ricor le palme; ed il valore 

Il fiore si rapia d’ogni tesoro, 

Chè di vittoria mai la vampa in loro 

Illanguidir non puote; e se fia ch’ ella 

Tra nemiche si scontri armi novelle, 

Quinci a sé cresce documento, ond’ abbia 

Da lor mani a divellerne gli acciari; 

Sì che terribilmente ella trascorre 

A più certa affrontata. In cotal guisa 

Saprà del Tebro il figlio com’ ei domi 

L’Ibero, e Ja più lieve dei diserti , 

Prostrar falange, e ne’ securi boschi 

Sommettere il Germano, ed il Britanno, 

E l’inumano Scita, e sopra il Gallo 

Menar trionfo; e indarno fia se l giogo 

Dianzi fuggi. Le Legioni al tutto 

Van soprastando, e l’aquila ha vittoria. 


Ma del guerriero l' anima, che i dardi 


Soperchia in sua fortezza, ergesi altera 
Sui ripentagli, e da lo scettro; e mentre 
Fa della gloria sua nuovo periglio, 

Di grembo alla prodezza, invigorita 
Elice la vittoria. Ambizione 

Invidiosa a disertar si mosse 
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Ben cento piagge, perocchè da’ suoi Q 
Concitamenti nabissando impenna | 
Distruggitrice un' idra. Indi pur vinti 

Fur di Grecia i campioni. O Roma, ov’ abbia 
Posto in obblio la terra, a’ piedi tuoi, 

Quanto ancor dritto a lei si resti, e quale 
Potria miracolosa opra cessarla 

Dalle tue leggi? Se’ in grandezza austera; 

Il delirante fasto anco non strema 

Tuo fulmine, tuo regno. E pur dovevi 

Alfin sul fianco tuo d’un parricida 

Orgoglio l’avoltoio insanguinato 

Veder piombarti. E d’uopo era che un vampo 
Di mala ambizion , dianzi involato 

Sotto l’ombra del tuo nome, te in braccio 
Sopra i campi Farsalici gittasse | 
Del domatore di Pompeo. Quegli osa 

Di stringerti fra misere catene 

Sotto i vessilli tuoi. La sua fortuna 

De’ tuoi fasci gl’innalza ampio un trofeo. 

Te opprime il suo trionfo, e in Campidoglio 
Un alloro sacrilego circonda 

Il crine al suo grand’ Idolo tiranno. . 

La Legion, spergiura ai gloriosi 

Vanti, i guerrier non ha che a’ suoi drappelli 
Porgean degna un’ elétta: arbitra e donna 
Del rivoltoso trambustar, fa un vile 

Del suo purpureo manto sanguinoso 

Co’ Cesari mercato: e Roma, a cui 

Pria l’universo trepido s' inchina, 

Il vede pur con mån vendicatrice . 
Raggravarla di ferri e di servaggio. 
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zi l Siccome, al vasto fremito del vento 
Ì E del tuon, l’uragàno orrendo vola, 

| E scoppia, e I suolo adempie di rüine; 

| Così al mugghiar dello sbattuto polo 

| Squarciando le dirotte aure del cielo 

! Una Furia gigante alto s’estolle, 

| E spande immense voratrici schiere (4). 

| Qual mai prodigio le sepolte in pria 

Torme selvagge oltre sospinse? Un suolo 
| Brullo, qual bronzo, abbandonando in fuga, 
Come fiere d’ orribili presagi, 

O Già s’ addisian d’ invadere i men aspri 
Della terra confini, e ognor di preda 

| E di guerra famelici, sen vanno 

| Fuor da cento profonde regioni: 

Gl’ Iddii del Tebro affrontano, e sfidando 
| Van sue terribil onde. Oh! qual fia modo 
| Ad infrenar quella tempesta atroce? 

E già ben mille i fiumi a lor concessi 

| Hanno i margini intorno. E valicato 

! H Danubio, e involarsi a ratta fuga 

Ei mira la Romana aquila: il piede 

| Del barbaro ha calpesto il suo domino. 
Del Campidoglio la burbanza freme 
A cotal vista; e a rimutar sue leggi 
Già prossima la terra innalza un lagno 
Da lunge. Avvolta in fra dorati ceppi 
Roma, ed augusta prigioniera, all’ armi 
Il molle a rivocare animo intende. 
Sull’abisso ove pende, esterrefatta 
Rompe il sonno, e uno schianto subitano 
D’ orror dal cader suo tienla, e in lei folee 
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Il grandeggiar primiero. Di sue spoglie, 
Che a un istante contamina ed ammira, 
Pingue il barbaro, stupe, e venerando 
Anco estima l’ impero. Ah! ma se domi 
Del Tebro i figli hanno i mortali, il Tebro 
De’ vani suoi difenditor non arma 
Or più le destre. Ingenerava un giorno 
Armi la patria d’indomabil tempra, 
Ma or di sua voce non penctra il grido 
Nelle chiuse alme; codardia le snerba 
Schive ai perigli; e il gran popol di Marte, 
In quanto è Roman popolo non vedi. 
Quale sciagura interminata i cupi 
Abissi in gran voragine dischiude, 
E mille vi sospinge ostie di morte! 
Sopra il lacero suo grembo in torrenti, 
A muta a muta, fulminarsi vede 
Roma i barbari intesi al suo conquisto, 
Il cui brando feroce, che non trova 
“Sosta colà ove orranza ebbero i fasci, 
Su' loro avanzi incenerati fulge 
Di terribile vampo. Oh vana pompa 
Di tanto lunghi secoli d’ orgoglio 
Spenti al trionfo omai! Città reina, 
Più non sarai di tue leggi sovrana. 


Da mille frotte, che il tuo braccio un giorno, 


Con larga opra di pugne, ai liti estremi 
Sospingea della terra, in tra l' alterno 
Correr degli anni, uscia forte un vigore 
Che ringrossa i diserti; e il fato arride 
E a lor concede l’ universo intero. 
Dell’Orsa io veggio il figlio tenebroso, 
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Veggio quel dell’Eoc piagge di guerra 

Sopravvincere |’ arti, allor che ignaro 

È del loro furente impeto (22). Sente 

Gia della Legione |’ atterrito 

Scettro il terror d' un rude acciaro, e inchina 

Suo valor: tutto cede. Ecco là il Tago 

Si regge ai Goti: là ricinge al crine 

Il Vandalico l’affrica corona, 

E assembra che pur quindi anco s’estolla 

D' umana schiatta ordin novello; e F alpi 

A’Romulidi scudo or più non sono, 

Che all’avventar dell’ Erulo e dell’ Unno 

L’immensurata lor fronte vacilla. 

È vincitore il barbaro, e l’ eterna 

Cittade in un sol baratro strascina 

Orrendamente l’aquile e l’ impero, 

E il lungo che spandea fulgor d' intorno. 
Ma in mezzo al trambustar di paventosa 

Gloria che il vincer d’atro duolo ammanta, 

Una possente Nazione in mostra 

Si reca; e già di suo fato sublime 

Sfolgorata la rende il primo raggio 

A’confin più remoti. II Franco e 1 Gallo, 

Cui sacro nodo insiem costringe, in una 

A’ trionfi sen volano, e comune 


Han di Francese il nome (25), e insiem mescendo 


D' un pari ardor l impelüosa possa , 
Gia l' alte apprestan fondamenta eterne 
Di nuovo impero; chè ricolse i vanni 
L’eredità del Tebro appo la Senna, 
Ed i figli di lei con l’armi ancora 
Han Romano l’ardire, Ai giavellotti 
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38 
k Raggiunto il corto e largo brando, il campo 6 
| Antiquo degli Eroi gia li ricovra. 
Egli al proteggimento dello scudo 
| Si strinser, benchè a lungo disdegnato 
L’avesse in lor malcauta una burbanza: 
| Imprimono alla freccia, in ben sicuro 
Vibrarsi, un lungo vol. Ma la raggiante | 
| Bipenne è il primo lor fido tesoro: | 
| Ella è diletta, e in forte amor si pone | 
i AI ribollir d’un coraggioso ardire. | 
| Ecco il suo lato ferro inebbriato 
| Della strage. Il nerboso elmo ella fende, 
| E dirompe lo scudo, e miete in corso 
| De’ combattuti lauri il campo intero. | 
Sotto il giovin vessillo, alla dimostra | 
| Speme di larghi eventi, irne bramosa | 
| Ben la Francia si vide. Il mondo antiquo | 
| Non è più: fuor di sue reliquie i nuovi | 
Regni sorgono, e a nuove arti dan nerbo, | 
| E a novelle battaglie. Raddomanda 
Le prede sue, le sue palme selvagge | 
I} barbaro affamato di rapine. | 
| Tutto freme. Flagel dell’ Universo | 
| Attila nelle sue mani furenti | 
| Udir fa il suon dell’ agitato acciaro. 
Egli irrompe feroce; e, sotto i passi 
A lui, la vampa incendiosa è l' atra 
! Orrenda aurora che il suo gir prelude 
| Ai lidi ch’ei travalica e sprofonda; 
| E intero l' Occidente di paura 
9 Trema. E chi fia si portentoso in arme 
) Che di lui s’assecuri? O popol Franco, 
> 
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Nido d’Eroi, la terra tu rinfranca; 

Vieni, vendica, spegni ogni sciagura 

Di trista guerra: ai vincitor, feroci 

Mastri d’orror, tu il fio riscoti; adopra 

Per quanto in te di possa arde: verace œ 

Fa che un trionfo metta aurce faville, i 
E di sue leggi ai fiori apri il rigoglio. 

Bevve lo Scita già del conquistato | 
Reno gli umori. Incalzasi alla Mosa, | 
In onde profondissime ricrescc , | 
Per quante fuore dai diserti in lui | 
Si ringrossan masnade, il suo torrente (24); 
E di Chalons poi ratto a lui dischiusi : 
I campi sono. Mescersi in battaglia 
Ivi fur visti que’ tremendi, a cui | 
Forza infinita è van contrasto, in loro 
Indomabil furor: di rapir l’ ansia 
Gli sprona oltre da lungi, e i passi incita. | 
Sozza tutta al sembiante, è l’oste in guerra | 
Terribile. Del barbaro alla fronte | 
S' imprime un elmo a cui solo il terrore 
E eimiero, e più orrore altrui rieresce. 
Scevro è da leggi il suo furor; lo sdegno 
Solo ha per arte, e fren mai nol rattempra ; 
Né misurato in colpeggiar si regge. ~ 
Di cento regni vincitor, fa mostra | 
Che soprastarlo non porria vittoria: | 
E le genti pedcstri hanno ardimento | 
Di non domabil tempra. Ed oh qual mai 
Disotto il tenebror di sue bandiere 
Q) Piomba ira paventosa? Ei d' un destricro, 
90 Nel battagliar non mai ritroso, il ratto 
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Turbinarsi governa, e in tra le stragi 5 
Con l’ampio acciaro si raffretta, e imprime 
L’ impeto rapidissimo alla rabbia. 
Dai Romani accogliendo a sè i vetusli 
Apparecchi, novello ordine assetla 


Di terrore il Francese. Ecco vampeggia 


La barbarica furia: il rinfocato. 

Gepido quinci in lunghe turme i suoi 
Stuoli rammassa; e pur di quindi gli Unni 
Ondeggiando straboceano (25), e furenti 
Fiedon a doppio i divoranti acciari. 
Immensa è la puntaglia, ed infiniti 

Fan empito gli eserciti aecorrenti , 

Ed al pugnar s’incalzano; e lo Scita, 
Orrido in vista, cento volte piomba: 

Ei, tigre del deserto, in suo pensiero 
Conquidere il nemico s’ argomenta. 

Ma se il furor l’inspira e gli dà possa, 
Che non puote pel suo regno pugnando. 

il Francese? Dal suo braccio vibrata 
Rifolgora dovunque la bipenne , | 
Strugge, disperde, opprime al suo ferale 
Affrontarsi, che il tutto a lei da loco, 

O precipita; e vittime infinite 

Del reo destin vendicator, gli abissi. 

Han saziato. Alla rovina estrema — 

Attila cade, e infranto è il giogo. Appresso - 
AI sovvertir la terra, egli atterrato 

Alza un muglio di fremito; chè indarno 
Co’ Numi suoi promeltitor si rese 

Delle nostre contrade. Una più vaga D 
Luce di ciel sorridere dovea | 8 
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Ad un ardir più generoso. I nostri 
Liti già son disgombri; e l’ Occidente, 
In quanto ei largo si distenda, il vanto 
Dritto è che intero a te serbasse, o Franco 
Nobile in tuo valore, e dello scettro 
La securtà che a nullo altro si piega. 
Già penetra i diserti la viltoria, 
E quel trofeo che alto surgea, palese 
Mostra lor forza all' universo spenta. 

Così la magistranza, ottenebrata 
Dianzi in tra il sonno, a sublimarsi riede, 
Nè guari fia che il risentir pur anco 
Di sue faville affochi e incenda ancora 
Superbi i giorni de] pugnar. Tu a noi, 
O Tolbiac, discopri ora l’ aspetto 
De’ venturosi tuoi lidi. Qual palma 
Fuor di lor grembo a’ nostri avi concesse 
Gloriosa corona! A’ nostri sguardi 
O memorande di Vouglay campagne 
Vi schiudete. La vaglia in pria de’ Goti 
Mostrate, indi lo sperpero supremo (2c). 
Col nome di Lutezia ecco è già surto 
Parigi, e il suo grandeggiar primo (27). Allora 
Che precipita Roma, egli s’innalza; 
E di più vaga luce un serto a lui 
Ricresceranno , valicando, gli anni 
A' di venturi, chè giammai non resta 
D' infiammar sempre in lui caldo uno spiro 
Eterno un Genio. A lui serba l’impero 
Dell’ armi ; a lui dell’Arti. Intorno intorno 
3 Ricinte dalla sacra onda d’un fiume 
2 Le ancor distrette mura, di sua pompa 


Vedran tra loro far più bello il vanto, 
Chè saranno ivi un di rese feconde 


Lor cerchie pur di gloriosi ludi, 
E s’avranno alto nome, e dell’intero 
Orbe accorranno a sè gli sguardi. Atene 
Pur s’impromette a’ nostri cieli ancora 
Rinata e surta. Or deh venite, e il regno 
Qui v’eleggete, o più sovrani Iddii. — 
Io li veggio, e la man loro allo sguardo 
Nostro, che pur gli adora, in alto estolle 
Il Portico vetusto, ed il divino 
Téatro. Oh quale il ciel mole turrita | 
Fiede, e n sembianza di vermiglio monte 
Incanta il riso del nascente giorno! (0) 
Del lume vede il re, maravigliando 
Quand’ ei si corca, quelle vôlte altere 
Che di guerra fiammeggiano co’lampi (b). 
E qui fulge, in severo aspetto, eccelso 
Un palagio, che all’arti incantatrice 
Possanza appresta (). Pur fra tuoi fulgori, 
D’ ogni etade al varcar, darai più grande 
Lampo, o Parigi, a un animoso scettro. 
Ma secoli verran d’ombre coperti, 
Di lutto ingombri, onde fia pur che tremi 
Fievole ancor la terra. E pur di sangue 
Un reo diluviar natura inonda; 
Nè la spada ristà che non rallarghi 
Il suo ferire; chè vedeva il Mondo, 
Entro una tomba istessa, degli umani 
Mezzo l’intero novero, dappoi 


(a) Il Partenone. (b) La casa degl Invalidi. (e) n Louvre. 
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Che lo sformato subissar paventa, 
Mentre più affolta il grande eccidio arresta. 
Quel fiottar ne misura, e a far men largo 
Stringe la Morte l’ondeggiar del sangue, 
Che a gran ribocco il baftagliar spandea. 
L’ Eroe dell’armi è surto, e altra han sembianza, 

Ovunque tutte cose; egli sì move 
Pomposamente, e non dappria veduta 
Lizza dischiude. Intorno egli ricinto 
Di ben costrutte mura, e sfidatore 
Di perigli, gli eventi ei sfata (28). E, tolto 
Alla sua dura tempra il ferro, seppe 
Quasi cedente lino, ammorbidarsi 
Nella natia testura. Ii valor copre 
Poderoso il suo stame, obbediente . 
AI facil braccio, che spedito e lieve 
Resta in suo nerbo. Al tutto il valoroso 
Nel ferro s’ imprigiona, e quel riſulge 
Com’ egida, sul dorso e I petto, e curvo 
Si torce al capo, e fuor da un fero elmetto . 
Un terrore di vampe arde e lampeggia. 
Colle scaglie girevoli alle mani 
Si ripiega, ed il piè con cento accerchia 
Striscie, che rapidissime al lievarsì 
Di tratto, qual ľ accordo in lor consente, 
Docile un alternarsi offrono al moto. 

| In raggi sottilissimi ritratto 

| Della visiera il ferro, sui velati 

| Occhi da loco al lume: or lui rizzando, 

| Or traendolo ancor, I’ armato il varco 

Trova allo spiro, e a’rai chiari del giorno. 
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Rifulge col rettore sulle terga 

Il destriero pur anco; e fuor dai lati, 
Fuor dalla fronte vibra ignee scintille 

Da lunge; e l petto a lui corusca ardente. 
Entro l’acciaro in sua foga si vibra 

Con un urto fatal: di mille colpi 

Odi il bombir sull’animato acciaro. 

Tutto è invan. Della morte i dardi a retro 
Ritorconsi, e ’n cotal guisa sui nuovi 
Campi con |’ asta il cavalier gagliardo 

Il valore sgomenta e i guardi alletta. 

Non vide questa etade i pria temuti 
Combattitor pedestri in saldo stuolo (29); 
Chè l’intero fuggia di grave pondo 
Ferrato arnese, e scarso la lorica 
Il vigor consentiva. Il brandistocco 
Con lampo velocissimo non move, 

E l’arco nelle destre ha tal sàetta 

Che timida s’affrange. Ei nelle mischie 
Lieve reggon lo scudo, cui bovina 

Pelle assecura, e copre il vinco. Al petto, 
I tortigli contesti raddoppiando, 

È il canape difesa, e a mano a mano 

Si distende e ripiega, ed un acconcio 
Schermo lor presta un filo enco, e s’aggira, 
E gl’impiglia dintorno. E tal si muove 
Questo guerrier disotto alla ben conta 
Ombra di sue bandiere. Altra fiata 

Il libero guerrier sol dentro al giro 
Della lizza scendeva. Allor la spada, 

In che i pugnanti superbiano un giorno, 
Fuggia da servil torma, e dalle destre 
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jl men vil servo accogliesi ai vessilli. 

Ma quale ha in sè poter la ponderosa 

E rinfusa falange? In nulla forma 
Vigoreggianti, e curve in sulle glebe, 

Talor le genti s’armano, e di còlta 

Sotto larme ricaggiono : d' un campo 

Cui nulla arte governa, in rio sgominio, 
Dimostran l’atterrata oste. A cotanto 

Vano ardir rifidàti, ahimè i tuoi piani, 

O Creci, quale a noi diero mostranza 
Funerea nel sembiante! (5°) Il pro’che ha l' arme 
Trionfa e regna, e addentro si rinserra 

A metallico schermo, e, nuovo Achille, 
Assembra stranio ad ogni piaga. I dardi 

A cento a cento stridono: ei soprasta. 

Cotal dell’ armatura , francheggiando 

La salma, rifulgean gli Stati. Europa 

Per due fiate trecent’ anni cinta 

N' apparve, a’ fieri scontri (31). E qual polea 
Maestra prova a lei franger l’ impero! 

Il dardo, la balestra e ogn’arme a’ suoi 

Piè si rintuzza. E gli Eroi nostri a lei 

Di magnanime imprese eterno fero 

L' illustre vanto: ella al gran Carlo diede 

Il grandeggiar ben fermo. Allor che tragge 
A vincer l' Ebro, o l' Elba, o il lito ausonio, 
Di sì pesante acciar suo Genio ei cinge. 

Il pugnace Occidente indi l' invia, 

La croce all' aure ergendo, alle sacrate 

Eoe piagge, e vi compie i gesti elerni. 

Ei sen vien con Riccardo lion fero N 
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Devota al riconquisto della Fede, 
E del forte Goffredo gli animosi 
Spirti pur segue, e, in suo vigore, al franco 
Scettro richina i benedetti lidi. 
In quell’età di negre ombre velata 
Qual si vede portento ingenerarsi 
Dall’ armatura (3%) che il guerrier sublima, 
Poi che splendido il rende cavaliero 
Magica vigoria? Quali saranno 
Per lui gli omaggi della terra? Il rege 
Non solo egli è degli animosi spirti, 
Ma è fermo, e inesorabile al misfatto, 
E franca i dritti. Il brando entro a sue mani 
Pederoso alle leggi offre suggello, | 
E nobil fede ha in esso invitto il nerbo. 
Egli ratto soccorre al pianto, ai lai | 
D' infortunata vittima, e al pavento 
Di timida virtude: e per sua mano 
Quanto è manco in vigor si rassecura. 
Ei tutto nel proteggere s incuora 
I dolei atti pudichi; e la beltade, 
Regnando in lui, del cor santo ha il governo: 
Siccome idolo augusto egli adorata 
La serba, e 1 culto che a sue dive leggi 
Ei presta e fervidissimo argomento 
Perchè, sacrando a lei l’opre, si volga 
A geste memorande. Al cavaliero 
Esalta ognun la nobiltà dell’ alma; 
E il trono, invido a lui, vede tra’ campi 
Com’ ei d' eroica in cor gloria s adorni, 3 
E i regi stessi pel suo bel rinòmo 
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8 Sel fanno invidiato. Disfavilla X 
D’onor lo scettro in tal senno mäestro 
Söavemente; ei tutto l' Orbe inchina 
Al costumar gentile: egli a vittoria 
È scorta, egli d’amor virtude ammanta, 
E sacrata un’ orranza offre alla gloria. 

L’ Eroe di gloriose orme il sentiero 
Al suo secolo imprime, e il mostra agli alti 
Per quantunque egli adoperi, e di vita 
Aliti l' aure. Du Guesclin ne addita 
La Francia, anco ne’ primi anni famosa, 
Chiara in bel vanto. Io quell’ età contemplo 
A cui ricrebbe alteramente il grido 
L’ armadura e la lancia, inclite ancora 
Pel nome dell’ Eroe: chè mai sui nostri 
Liti non v' ebbe pugnator, cui tanto 
S’ esagitasse in guerra inceso il core. 
Nato ai trionfi, allora che la terra 
D' incendiose vampe era coverta, | 
In tra un lungo agitar d’armi, ei si mostra, 
E in sul primo apparir daccosto a lui 
Tutto il siegue alle mischie: egli era Duce 
Primiero in mäestranza; egli, intra gli altri 
Pugnanti furiante puguatore, 
Di lione che vibrasi e s’ incalza 
Alla strage feral mostra la truce 
Parvenza addentro i campi: alla sua mano 
Scettro d' immensa vigoria serbossi. 
Parea che, nato d' Ercole ai contrasti, 
Già innanzi tratto avesse domo e spento 
Il mostro di Nemea. Sua vaglia intanto 
TA Di rincontro a una folta oste balena, 
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E il possente che a lui. ferve nel seno 
Genio animeso , ovunque il tragga e ineiti, | 
Empie un vasto disegno in suo pensiero. 

L’augusto ultor d’un genitore, o Carlo, 
E della Franeia tu corona in lui 
Per suo valor supremo. Egli ora inceda 
Contestabile, e al tuo grido trionfi. 
Re sapiente, per cotanta elétta 
Come ti brilla in cor bello un consiglio! 
Questi ben fia l’addisiato eroe 
Della vittoria. Egli darà eonforto 
AI fiero di Poitiers scempio sanguigno (33); 
Ei la licenziosa onda raffrena 
Dell’armi, e attempra i dritti anco ai vessilli, 
E alla pace ogni posa. Di Castiglia 
Contemplate colà ne’ rispianati 
De’ suoi trofei la pompa. Ei corre, ei pugna 
Vendicator dell’onte a un seme augusto! 

Ma qual più dolce a coronar tua fede 
Soprapprende trionfo a te, Guesclino, 
Cui la virtù soffolce? Il livor bieco 
AI Rege tuo d’una venefic’ onda 
Contamina gli orecchi; e perchè intero 
Ti schianti, agli occhi suoi stassi vegghiante 
Cotest’idra ad ognor. Che fia? Non reggi 
Tu più, qual dianzi, l’armi sue; ma in seno 
Lui rugghia l’alma, trepida al periglio 
De’ gran réami: e maladetta, ei disse, 
Maladetta quest’ onta, onde t’ offese , 
E l’ingannata sua fede ripianse. 
Or ben dunque tu I’ inclita ripiglia i R 
Franca spada, e per tua mano pur anco G8 
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All’ immortal vittoriar sen rieda. — 
E qual altra vi fia possa che duri 
Quel pondo a sostener? Carlo sia Rege, 
E arbitro furinidato; e tu de’ campi 
Il re sarai, magnanimo c cortese 
Contestabile. Dier voce alla fama 
Tuoi gesti per quaranta anni guerrieri. 
E, oh, che favello! Anco di poi la tomba - 
Teco vedrem vittoria. Appo il mostrarsi 
Dell’ ombra tua già caggiono atterrate 
Le porte di Randon, e l gran portento 
Si mesce alle tue palme i mumerate (34), 
E pur novello un ordine si schiude 
Al veder nostro; chè la bellic’ arte 
Intera si ricaugia alle sue norme 
In ogni opra, e agli spaldi e ai campi intorno. 
Sconosciuta una fiamma apresi all’arme, 
E possanza ricresce. Una tonante 
Polvere arcana aggiunge alle sue prove 
Di rovinoso fulmine il torrente. 
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(4) Non è per cagion della sua possanza micidiale che l’arte della guerra 
sia considerata per la prima delle arli; ma più presto pel suo valido pro- 
teggimento , per la gloria di che ella è scaturigine, e pel serbamento del- 
l’equilibrio sociale, ch’ella pur reca in assetto, quand’egli è turbato. Per 
consolidare gl’imperi si pose mano a creare uno Stato militare, e tutte le 
età concorrendo a perfezionarlo, lo hanno recato al più sublime grado. 

(2) A’nostri tempi la Francia dié a vedere il più luminoso spettacolo della 
gloria e della potenza delle nostre armi. La celebrità de' suoi eserciti vivrà 
immortale. L'autore del poema, testimonio del loro trionfo, invoca Il Genio 
che lo guidava, per essere all’ in tutto inspirato. 

(3) Dell’ uomo isolato dovette essere lunga l'infanzia; quella delle tribù 
erranti più lunga ancora. Ma la ragione umana s' alluminò finalmente fra 
l'ombra delle foreste, sicchè l'adolescenza delle nazioni nei più adatti climi 
si manifesta. Quest’ epoca oscura ancora, la quale era abbellita dal!’ imma- 
ginazione, venne chiamata sotto nome di tempi eroici. Il mondo spogliato 
di sua primitiva barbarie, comparve allora ricinto di prodigiosi eventi: fu 
questa l'età favolosa de’ Semidei, nella quale il grande Alcide fu il più celebre. 

(4) L' oriente fu la culla della civiltà del mondo, e la Grecia fu il paese 
d' Europa, ove l'ordine sociale dapprima regnò. L'istituzione de’suoi re ri- 
monta a 1870 anni avanti l'era cristiana. II genio di quella nazione sospinse 
le arti al colmo della perfezione, e l'arte della guerra quivi per primo si 
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fe’ grande. Ella ha creato la falange, sublime parto, in quell’ epoca, della 
scienza militare. 

(3) Il guerriero più robusto ebbe armi più pesanti, secondoche le sue forze 
il comportavano. Egli sotto il nome di oplite componeva la falange, e pu- 
gnava di piè fermo. Era armato di picca, vestiva la corazza, e reggeva un 
lungo scudo. 

(e) Il guerriero di cui qui si fa cenno andava armato di giavellotto e di 
spada, combatteva munito di leggiero scudo, ora lontano, ed ora vicino alla 
falange, secondo gli andamenti del terreno, la qualità del nemico, o il can- 
giamento delle pugne. Era nomato pellaste 

(7) Un terzo battagliere portava armi ancor più leggieri che non le già 
dette. Erano l’arco e la fionda, e i dardi che lanciava con esercitata mano. 
Egli non aveva scudo, ed era libero di tutto che potesse impedirgli l'agi- 
lità. Si sospingeva avanti alla falange, ed era l’accenditore della pugna. 
Dicevasi psilite. 

(8) I popoli d’Asia invasero la Grecia verso la fine del quinto secolo, prima 
dell’ era cristiana, comandati da Serse, che per sua immensa possanza no- 
mavasi il gran Re. La battaglia di Maratona nell’ anno 490, prima di Cri- 
sto, fu vinta contro i Persiani dall’ oste di Atene, solto la condotta di Mil- 
ziade. La falange spartana ebbe il nobile intendimento di presentarsi in sul 
campo delia battaglia, ove trionfo la sua emula, e di colà ringraziare i Numi 
per l ottenuta vittoria. 

(9) Il gran re nella sua vendetta volle subissare la Grecia, e mettere al 
niente la libertà de' suoi Stati. Pose in moto quanti soldati egli s' aveva nel 
vasto impero. Un ponte immenso venne sul Bosforo gettato, affinche essi 
dall’ Asia in Europa avessero passaggio. Sarà sempre celebre il sacrificio che 
di se fecero alle Termopili i trecento Spartani che Leonida capitanava. Vinto 
Serse a Platea ed a Salamina, ripassa l'Eilesponto, e la sua fuga manifesta 
al Greci quale strada debbano essi quinci tenere per conquistare la Per- 
sia. La battaglia di Platea avvenne 479 anni avanti l'era volgare, e la hat- 
taglia navale di Salamina nel torno di quell’ enoca. 

(10) Comandati da Agesilao gli Spartani vincono la battaglia di Coronea 
nell’ anno 394 avanti l' era nostra contro i Tebani. Questi guidati da Epami- 3 
nonda trionfano essi pure degli Spartani a Mantinea, l’anno avanti G. C. 368. 3 
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(11) I Romani vincitori della Grecia si stettero ammirando i monumenti del 
suo grande ingegno. Essi con invidia vedono quanto Atene stia sopra a Roma 
per lo splendore delle Arti Belle. La sublime dovizia della poesia e dell’elo- 
quenza che in Grecia mirarono, gemere li fece sulla oscurità in cui si tro- 
vavano nel progredimento dello spirito, ed allora misero mano a più lumi- 
nose conquiste. La gioventù romana viene ad informarsi alle scuole di Gre- 
cia, e questa celebre nazione trova così il più nobile refrigerio al perduto 
potere. Conservata la sua gloria nelle lettere, nella filosofia e nelle arti, vide 
i suoi vincitori umiliare”l’ incolto intendimento al suo Portico, al suo Liceo. 
(12) La Grecia creò ella stessa l' arte della Guerra, ed ebbe la gloria d' im- 
pararia a tutti i popoli in un col suo iucivilimento. I Romani ne profitta- 
rono con assai zelo, e con grande splendore; ma con sapienza lo modifica- 
rono, e secondo la loro posizione e la loro stessa intelligenza. 

(13) La legione recò a sè l'impero esercitato a lungo dalla falange. La sua 
formazione mostra lo spirito assalitore del popolo che ia creava. La spada 


acconcia a secondare I’ ardimento dell' affrontata. 

La falange era un corpo inespugnabile per la sua vasta intensità, e mi- 
rabilmente serviva per le battaglie difenditrici. La legione era dal suo canto 
formata collo stesso intendimento, per dare battaglie di offesa e di difesa, 
e per adattarsi a tutte le varietà del terreno. 

(14) L'astato, il principe ed il triario sono le tre maniere de’soldati Ro- 
mani che formavano le tre linee della legione. Ciascuna di queste presen- 
tava dieci ordini nella battaglia, una distanza di dieci passi separava gli 
ordini, ed uno spazio di sei piedi era fra ogni combattente. Queste linee 
si ripiegavano l' una sopra l’altra allorchè dovevano cedere dalla loro po- 
sizione, e ripigliavano il battagliare. 

(15) La Hnea dei triarii era come la riserva della legione. Questa si com- 
poneva de’ più agguerriti soldati e de' cittadini più stimati. Di sovente la 
vittoria era riportata dalle prime linee; ma allorquando queste erano re- 
spinte, la linea dei triarii le riceveva ne’ suoi corpi aperti per cotesta ca- 
gione, ed ella stessa si traeva innanzi per sostenerle. 

(16) 11 velite era presso 1 Romani un soldato armato alla leggiera. Por- 
tava corta spada, e se ne valea corpo a corpo coll’ inimico; e lanciava dardi. 


romana venne sostituita alla picca lunga del Greci, perchè quella era meno — 
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Egli appiccava la zuffa sulla fronte della legione, ed allorquando questa si 
poneva al fatto, si ripiegava attraverso de' suoi corpi, si ricomponeva die- 
tro le sue linee, e con rapidità ricompariva. 

(17) Distinti particolarmente erano i soldati a cavallo. Questi compone- 
vano l’ordine dei cavalieri romani. Ad ogni modo era di scarso numere 
questo corpo d’armati presso i Romani, così come presso i Greci. Vi si sop- 
periva dai Romani con isquadroni stranieri. Questi ausiliarii tornavano utili 
soventi volte, e tal fiata furono cagione della vittoria. 

(18) L' arte delle fortificazioni, che fu trovamento dei Greci, venne messa 
in atto pure dai Romani, e da altri popoli dell'antichità. Intorniavano le 
città d'altissime mura, e tal fiata di tanta grossezza, che vi poteano scorrere 
sulla cima le ruote d' un carro. Sublimi torri a diversi piani fiancheggia- 
vano le mura e la città, che sembravano come riposte in una profonda e va- 
sta conca. Quanto a sè poi gli assedianti costruivano delle torri di pari al- 
tezza di rincontro alle torri assediate, ed i combattenti pugnavano come in 
mezzo all'aria. Le mura erano battute dall' ariete, e difese dalle catapulte. 
Le piazze così fortificate per lungo tempo stavano al fermo, e talora qual- 
che anno duravano gli assedii. 

(19) A due grandi obbietti tende l' arte di fortificare le città, l'uno di 
renderle atte a difesa, l’altro di tener sotto freno le città istesse. Ella debbe 
adunque combattere sè stessa, e la propria opera distruggere. E nell’ uno 
e nell'altro modo vi ha una bella carriera per la gloria; ma il primo è più 
utile e più sublime. L' arte guerriera conservatrice, per riguardo alla grande 
estimazione in che la tengono gli uomini, la vince della mano sull'arte guer- 
riera distruggitrice. 

(20) L'assedio di Tiro sostenuto per sette mesi nel 332 avanti I’ Era di 
Cristo dalla valentia de’ suoi cittadini contro Alessandro è uno de' più ce- 
lebri dell'antichità. Questa città che tutte le altre soprastava per arte, com- 
mercio e ricchezza, fu da ultimo presa e ridotta in cenere. Un tale atto di 
vendetta si novera in fra i più orribili della barbara guerra di quegli an- 
tichi tempi: esso fe’ onta alla gloria del vincitore. 

(21) Sul principiare dell' Era Cristiana incominciò la invasione de’ bar- 
bari nell’ impero romano, ed ii loro straboccamento cbbe a continuare fino 


al crollare dell’ impero. 
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(22) La caduta di Roma ha fatto stupire i secoli. Ma essa avrebbe dovuto 
tenere in pregio questa verità, che la forza delle armi cede all’ obbtio dei 
principii delle arti e delle virtù militari. I veri Romani furono invincibili, 
e i Romani degenerati caddero sotto le torme selvagge, ch’ essi avrebbero 
tenute in non cale, quando fossero stati nel vigore delia maschia disciplina. 

(23) Alla romana ruina succedevano le guerre degli Stati novelli che si 
erano diviso a brani l'impero. Di questi tempi vi fu una nazione degna di 
far rivivere l' ordine sociale, che si era ridotto al niente. I Francesi, surti 
dall’ unione dei Franchi e dei Galli, si costituirono in rigeneratori del umana 
società, e si posero come capi di tutte le rinnovate nazioni. ` 

(24) L’intero occidente è allora minaeciato dalla dominazione det bar- 
bari. Quelli fanno empito sopra vaste contrade, verso il principiare del V 
secolo, e valicano il Reno. 

(28) Si fu nella pianura di Chalons-sulla-Marna nel.481 che 8 impegnò 
la battaglia. Venti popoli Attila guidava contro i Romani capitanati da Ezio, 
i Goti da Teodorico, ed i Francesi da Meroveo. Al valore de’ Francesi si deve 
il principale onore di questa grande vittoria, che salvò l'occidente dat bar- 
barico giogo. 

(26) La battaglia di Tolbiac presso Colonia fa vinta da Clodoveo nel 496 
contre ai Germani. L'altra di Veuglay presso. di Poitiers è pure vinta da 
Clodoveo nel 807 sui Visigoti, il cui re Alarico rimane morto sul campo. 

(27) Egli è da epoca remota che Parigi col nome di Lutezia, e circoscritto 
nell’ isola della città, cominciò,ad aggrandirsi. Esso doveva essere la capi- 
tale del più gran popolo dell’ occidente. 

(28) L' eccesso d' una carneficina continuata nei combattimenti fu cagione 
che si dovessero cercare dei mezzi di difesa, con che preservarne i guer- 
rieri: Fu impertanto trovata l armatura pesante. L' uomo da cavallo ne fu 
al tutto rivestito, ed è sotto il nome d' uomo d'armi ch’ei diventa il più te- 
muto guerriero. Il corsiero, sul quale egli montava, era di pari coverto 
d' un arnese difenditore, e brillava sotto l’acciajo. 

(20) L' inſanteria era scaduta di suo antico grado ne’ combattimenti. Con- 
tro l'armatura di ferro dalla quale era difeso il cavaliero, larmi dei fantac- 
cini poco valevano. Questi portavano un tessuto di vimini coperto d' una 
pelle di bufalo, a foggia d' uno scudo, ed avevano una corazza di tela più 
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volle ripiegata; ma questa era piccola difesa contro il ferire delle lance. Le 
intere sue squadre ‘incalzate cedeano alla possanza dell’uomo d’armi ai 
tutto poderoso, e quasi invulnerabile. 

(30) Il fatto d' arme di Crécì presso Abbeville, andò alla peggio per Fi- 
lippo VI cogli Inglesi nel 1346. In quella giornata en la prima voita 
fecero uso della artiglieria. 

(34) Il medio evo è propriamente distinto per la pesante armatura. La 
guerra fu meno sanguinosa che ai tempi dei barbari, ma l'arte sij stette in 
isterile giacimento. 

(32) Il primato che gli uomini d' arme esercitavano nelle pugne, e la glo- 
ria che sovr'essi riſulgeva, ingenerarono un istituzione di più memento, 
siccome è quelia della cavalleria. Lo spirito di questi guerrieri più pren- 
deva vigore, quanto più di servigi prestavano, e vollero. che a maggior 
grandezza egli tendesse coll’unire alle guerresche virtù le sociali. Il titolo 
di cavaliere fu recato a tutta rinomanza: esso rese più generoso il corag- 
gio, ed i più illustri guerrieri ne ambivano l’onore. Di tale decoro gli stessi 
Sovrani vollero essere gloriati. 

(33) Nel 19 di settembre 1356 fu data la battaglia di Poitiers, perduta 
dal re Giovanni contro Edoardo principe di Galles. 

(34) La città di Randon assediata da du Guesclin, nel 1580, spre le sue 
porte, secondo la data parola di venire alla dedizione 6’ella nen era più 
soccorsa. L'onore dovuto alla memoria dell’ eroe, morto durante Passedio, 
strinse i vincitori a piegare la fronte dinanzi alla sua tomba. 
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T rovamento della polvere da cannone. Le armi a fuoco tramutano il si- 
stema della guerra. La vincono sopra le armi antiche, che cadono men- 
trechè regna Luigi XIF. Magnifica grandezza del suo regno. La guerra 
de’ trent’ anni, e suoi guerrieri più rinomati. Varii modi dei campi delle 
battaglie. Le quattro maniere di armi, infanteria, soldati a cavallo, ar- 
tiglieria, e genio. La guerra addiviene a un punto più sagace e meno 
disumana. Tebe arsa da Alessandro. Guerra della feudalità. Istituzione 
degli eserciti permanenti. La Francia ne porge l'esempio. I popoli stessi 
devono combattere ; ogni cittadino debb’ essere soldato. La caduta di Car- 
tagine mostra gli sconci dei soldati mercenarii. I Lanzi. L' oste ausi- 
liaria elvetica, e sua ben commendata fedeltà. Quadro della Svizzera. 
L arrolamento a prezzo di danaro. La coscrizione, legge della Francia; 
ella risoda gli Stati, e può faroreggiare l'umbizione. Ritratto del gio- 
vane soldato. 

Componimento dell’ infanteria. Il reggimento si forma. Compagnie di ele- 
zione. L’ esercizio militare. Modo del maneggiarsi d' un reggimento. La 
sua istruzione è în ispezial modo la gluria del colonnello. Ricordo dei 
servigi di piu colonnelli rinomati. Ritratto di Bayard. 
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Qual mai Natura di suo grembo trasse 
Luminosa parvenza? Esce da negra 
Polve nuova una fiamma, e di sua culla 
Che squarcia, vola, con ruggito orrendo, 
E fremebonda all’àere i cosparti 
Spazii dirompe. In lei maravigliato 
L’uom guata, e avvisa di mirarsi innante 
La sboglientata folgore divelta 
Di grembo a’cieli, e dai terrestri campi 
Vibrata. Il suo rovente accendimento 
Nel fragoroso strepito ne addita 
Un’immensa volar possa disotto 
A’ nostri passi. E tal poichè il governa 
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L’opra del caso, che scherzoso il move, 
L’ elemento terribile agli sguardi 
Dell’ animiranda sua luce balena (i). 

Ma incontanente a meditar si move 
Sui nostri liti la Scienza ì primi 
Semi del nitro, e l suo sforzo possente 
Nella rapida essenza in che si stringe, 
E donde si sprigiona, e ove feroce 
Urto risiede, e il celere tragitto. 

Come dappria lo desta una scintilla, 
Rinfocasi, ed il suo piombar rassembra 
Un tempestoso fulmine cadente. 

Alla infocata polvere, che mena 
Tremendo un fracassio, la bellic’ arte 
Intende il guardo scrutator; guidarne 
Cerca il poter: de suoi lumi al riscontro 
Quella d’ un incantato ebano ha mostra, 
Ed i mistici grani in sé ricetta 
Non breve canna, e in sue dure compagi 
Li rinserra. Sul lor fosco ricetto 
Ritondasi metallico un ingegno, 

E posa in seno all’ ombre. Il lampo brilla 
Rapidamente, e fuor dell’ abbrunato 
Ridotto, il nitro in affocata lena 

Vibrasi, tuona, fugge. Il ràtto globo 
Sull' ali degl’ignivoma saetta 

Ciò che tocca sfracella, e in polverosi 
Atomi solve. Oh quale alto segreto 

Si disvela! Oh quai doni a noi natura 
Serba, e larga ai futuri anni comparte! 
8 Tal bellica una fiamma si disserra 

j Dal nitro, e presta è in suo domino accosto 
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All’ alte imprese (2). Ei dentro al cavo bronzo 


Farà la voce rintronare in ch’ hanno 
Ragion suprema i Regi: e le sue vampe 
L’antico abbatteranno ordine; e l’ asta 
Che pur dianzi imbrandivano gli Eroi, 
E lo scudo, al valor sacro per molti 
Già corsi anni, la ruggine vedranno 
Divorar lor fulgore: i giavellotti 
Oziosi diran vale alla gloria, 
E fian languidi i dardi, e al vincer vani. 
E le schiere ove a mille assembramenti 
Stringeansi i pugnatori, e le turrite 
Moli, che sospingevano superbe 
Le fronti all’ aure, il lor dominio antico 
Tronco vedranno. L’armatura un giorno 
Egida ed ornamento all’ universo 
Fuggirà dagli Eroi lungi, dov’ ebbe 
Dianzi cresciuto a lor feroce il nerbo. 
La raddurrà fra l' ombre inonorata 
Squallido il duolo, ove in fra brage ardenti 
Onde traea nascendo atto e vigore, | 
Il fuoco ogni suo vanto arda e divori. 
Venite, o formidabili segreti 
Dell’ arte che la possa al ciel contende, 
I campi a rassettar. Ma gia il valore, 
Virtù suprema, in sua luce più grande 
Ha l’impero, e sé stesso erge e sublima. 
Intrepido e feroce entro alle squadre 
Fra il minacciar dello sterminio ardente 
Il battaglier non si riscote, e nulla 
Gli attuta i passi. Indarno una procella 
Lo spaziar de’ giri intorno incende. 
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Contro alla divampante ira ei s’ arresta 
Immobilmente audace: ognor più franco 
E il furiare in lui; ch’ egli osa incontro 
Ad una ferrea grandine, e contrasta 
Il turbo velocissimo che stride, - 
E sotto all’immillar delle percosse 
L’abisso della lizza ardente e nero 
Ei preme. Dal salnitro rinfocato, 
Sconosciute, in un punto, le rovine 
Si destano, e gli onor d' inclite imprese. 
È la tonante folgore stromento 
A’ destini. — Il lor tuono hanno gli Dei, 
E il lor fulmine serbano gli umani. 

Ma di cotal tramutamento il corso 
Terribile una lunga raddomanda 
Dai tempi aita, che perfetto il torni, 
Chè indarno ancora è mastro di spavento 
Il bronzo a chi pur s’erge in sua virtute, 
E a lui d’incontro noi veggiam vibrarsi 
Ancor l’antica lancia. E l’arte ond’ ebbe 
Il Tebro i sacri altar tinti in sanguigno, 
Ancora con furente urto contrasta 
| 
| 


L’arena de’ mortali. E di suo lampo 
Ancor s irraggia l' armatura, e quante 
Schiere ella einge ancor, serbano il mezzo 
De’ bellicosi campi: onde la picca 

E ’1 moschetto, in fra loro alterne gare 
Pertinaci, per entro alle medesme 
Schermaglie han pur lor campo, han lor vessillo (3). | 
Dallato al bronzo, il cui soffio è vorace, 
5) Formidabile ancor della Falange 

È l’acciaro. Onde pur, maravigliato 
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Di sè, soprasta incerto il Genio, e mille 
Si raccendono indomite battaglie, 
E per quanto si stende il rimutarsi 
D’un secolo, si tennero divise 
Dell’armeggiar le norme; ché agli antiqui 
Modi la fede bellica sì strinse; 
E l’arma che a’ mortali offre la palma 
A lor dà vanto, e, s'è da lor brandita, 
D’ un ben mercato lauro si circonda. 
Glorioso un Monarca oltre si mosse; 
E tanta lotta in Francia omai cessava 
Dal più innanzi sfatar la valentia. 
Suo dritto impero ha il nitro, e dispiegando 
I suoi vanni fiammiferi, è il raggiante 
Delle ben scòrte pugne astro guerriero. 
Empiuto il gran prodigio e luminoso, 
De’ tuoi vanti, o Luigi, aurora ei sorge, 
E il vincer t’assecura. Esempio e voce 
Tu sei donde si generin gli Eroi. 
Di fecondi germogli il tutto empisti 
Dell’ arme ai campi, e della pace al nido. 
Col dar fiamma all' ingegno, variando 
| Il suo vegghiar dovunque, allorchè il chiedi, 
Movi di maraviglie alta una gara. 
| E a disputarsi i lauri ecco già surti 
E Cornelio e Conde; tutto s’aderge 
Di tratto, e l’arte ed il guerrier. Ben quattro 
Etadi memorande orgogliando 
| Novera il mondo; e quella di piu conta 
| Gloria fulgea sui lidi nostri, e al tuo 
Nome, ridotta in piu leggiadra mostra, 
9 Di splendienti giorni ebbe il tesoro. 
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E primiero è il tuo secolo, e ne’tempi, 
Generator fecondo, ei brilla e regna (4). 

Oh contemplate meco or voi siccome 
L’ordin rinnovellato signoreggia 
Mäestramente larmi; ei di sua luce 
Tutti apre i lampi: e chi li contendea 
Alfin dié loco; e il tutto si rimuta 
Senza sosta di corso. Dileguate 
Miransi le vetuste armi; nè sotto 
Un metallico pondo, e, senza posa, 
Compressa, della lancia il grave ingombro 
Serba la valentia. Solo in tre squadre 
Divisa i pugnatori han la falange 
Agli scontri. Più vasta apre la fronte, 
E si mostra ne’ fianchi attenũata. 
Vincitor della freccia, a lei corona 
Porge il moschetto , e sulla canna ardente 
Di Bajona rifolgora l’acciaro. 
A diversi pugnanti il nitro porge 
Sue leggi, e i dritti suoi larghi distende, 
E dagli antiqui assetti ponderosi 
Ei si rifugge; chè i guerrier più lievi 
Incedono, e più rapidi alla pugna. 
Rattamente la folgore omicida 
Precipita terribile e sanguigna: 
Ma perchè sian stornati i colpi suoi 
Ed a vuoto si sperdano con gl’ ignei 
Groppi, più il battaglione si rallunga 
In sue file, di novero non breve. 

Tutto al mortal soccorre ov’ ei combatta, 
9 Ch’ei pur vuol che natura a suo disastro 

Surga, s' ei glien dà voce, e l’ armi cinga. — 
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I metalli, che rigidi alle tempre 

Rendea nei cavernosi antri la terra, 

Per la strage s ammassano in più breve 
Forma, e più sanguinoso aprono il volo. — 
Addentro i forni concavi la selva ; 

In fra l’arsura voratrice, il ferro 

Informe da’ rosticci aspri rimonda, 

E l’acqua in che germoglia il bel tesoro 

De’ prati, ancor nel suo mal fermo nido 

Gli apparecchi del fulmine feconda, 

E ’l fuoco onde la vita a sè la pura 
Essenza tragge, in sen di morte accampa 
Fiera possa. Al guerrier fanno corteo 

Pur tutti gli elementi. Ma di guerra 

Se nobili stromenti egli si fanno, 

E l’arte che maestra li governa, 

Ed a furibondar guida per entro 

I campi il brando, e il fulmine di morte. 
Ella a la Parca impera, e la sua falce 
Rigira: il suo valor che accorto adopra 

E de’ vessilli gloriosa sorte , 

E a sè medesmo è artefice nel vanto. 

E il Genio è il Nume che le palme appresta. 
Ei fu che i passi a voi guidava, a voi 

Che una stagion novella anco vedea 

De’ più famosi giorni le faville 

Ralluminare, e offrire all’ ardimento 

Il nerbo, e far più culta indi la guerra, 

E addurla a più sagace magistero, 

E sulla terra annobilirne il vanto. 

Allor fu che le leggi de’ gagliardi 3 
Nassau sorgeano , in maraviglie conte, SA 
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E dell' armi e de’ campi venturosa 
Dettavano I’ elétta, e a un durar forte 
Porgean norma ne’rudi aspri travagli, 

E possanza a’ guerreschi ordini ei diero. 
Qui di Gustavo Adolfo sfolgorate 

Sorgon I’ imprese: ch’ egli anzi a’ suoi passi 
Disserra un continente, ove il gran giro 
De' campi a farsi gloriose accoglie 

Sue gesta immense, e degli Eroi le squadre. 
Quel prode, in mezzo ai campi, arbitro è fatto 
Ai destini germanici, e più ardito 

In sue forti divise, affronta in lotta 

Qual più s’aderge. Oh quanti, alto in prodezza, 
Sotto al suo scettro popoli raccolse! 

Ma de’ suoi vanti |’ eternal suggello 

Porrà un’ inclita morte. Egli trionfa ... 

Non è più... ma sua tomba è la vittoria. 
Quanti emuli famosi addentro i tempi 

Si mostrano, ove dianzi noverati 

Ebbe sei lustri di sublimi imprese 

La furibonda guerra (s). Di Banniero 

E di Weimar i ricantati nomi 

Ascolto. Il velo frange alle tenébre 

Del geloso avvenir Walstein. Tu aggiungi 

Ai gesti, o Montecuccoli, l' ingegno 

Delle vergate carte; e l’opre e l grido 

Della tua voce splendiente intorno 

Intorno altrui rinsegnano il coraggio. 

D’ Harcourt e Guebriant fiamma lucente 
Stendono ai nostri lidi; e in cotal guisa 

L’ arte ricresce, e de’ vetusti lochi 

Giunge al suo nuovo impero ella i tesauri. 


| 
| 
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Ma quanti in rinomio spirti soprani 
Conseguiranno a tanta gloria! Il tutto 
A grandezza si lieva, e palme ed armi. 

Ob quali innanzi al vigilante acume 
Del veder nostro schiudonsi diverse 
Crescenti mostre, che raggiare il campo 
Faran d’imprese in folgoranti pugne! 
Di quinci romoreggiano sui monti 
Bellicose procelle; e lunge i prati 
Di quindi sotto alla infocata strage 
Volvon turbi di fumo. A più longinqua 
Parte in regale maestade i boschi 
Con l’ondeggianti lor cime d’ un velo 
Sanguinoso covertano i pugnanti. 
Altrove incalza impetiioso fiume 
Una piena fiottante, e dalle sponde 
Fecondate rampollano le palme. 
Ovunque svariata la natura 
Vuol di sua man ricingere il téatro 
Che de mortali schiudesi al cimento; 
Ond’ è che l’arte ch' a vittoria intende 
Cotai mobili giri affisa, e al vario 
Dell’ opre addivenir |’ ardire appresta. 
E ai dissimili campi, ed ai diversi 
Foggiati corpi assetta indi e compone 
L’arme e i guerrieri, e le arringate squadre. 
. L'un tragge ai battaglioni, e quivi adduce 
La giovanile ardenza: è nerbo, è volo 
Ne’ piedi, e stringe, e preme, e scorré il campo. 
Distretto alla sua man guizzi e barbagli 
Di luce apre il moschetto; e in ogni loco 
A' misurati passi apre il sentiero 
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@ Di stagliati comignoli l' asprezza. 
Le cupe tenebrie della foresta 
Combattendo ei penétra, e poi che aggiunge 
In sull’ aperto vaneggiar del piano, 
Dischiuso ad alta impresa, lo stendardo 
Fara in sua legge folgorar possente. 
Degli squadroni altri raggiunge al fuocd 
Il suo valor; distretto al fianco il brando 
Reso è aligero atleta, e sembra il suolo 
Di sotto il vasto ombrar di sue bandiere 
In moto velocissimo arretrarsi. 
I vicini perigli egli misura 
Incontanente col gittar d’un guardo, 
E avventuroso presta indi alle schiere, 
Quante pur son, ben augurato un lampo, 
E d’un volo rattissimo prorompe 
Fervidamente in sen della battaglia, 
E preme, e i colpi addoppia, e infaticato 
Tragge le mischie alla ben compra uscita. 
Questi pugnanti, or contemplate a cui 
L’ ardor, che mai non pave assiderato, 
Apparecchia la folgore, che norma 
Certa ha dai guardi. Guernimento ei sono, 
Per dovunque pur traggano, o terrore: 
E sublime un orror danno all’ arena 
Col formidabil bronzo, ove il governi 
Lor man per dicrollare il mondo, e han mostra 
Del fabuloso battagliar de’ cieli. 
Eroi combattitori, i vostri stuoli 
Arringati qui vampano; ed a voi 
9 Di conserto le seste offrono e i brandi 
TE L’armi vittrici. Al senno vostro è ascritto 
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cor 
5 Il secondar natura, e ad aspro affronto 
| Ritrarla; e il campo della mischia debbe 
A vostre leggi il suo vallo possente , | 
| | 


E le città, che a sè fanno corona 
D’alteri spaldi, sfidano, a’ richiami 
Vostri, di mille i noveri e le prove. 

A tai si componean primi elementi 
I ben temprati eserciti, che in nuovi 
Tempi il Genio informava. In queste squadre 
La valentia trionferà: nè mai 
Arena fu che a tanti vampi ardesse, 
Però che per la sua possa lievossi 
Alto il nobile ardire, e il dispietato 
Gavazzar dell’ ebbrezza in sè non ebbe. | 
E se il furore delle pugne antico 
Da tutte leggi sceverato apparve 
Nell’ opre sue, qual pria non più desvia 
Il valoroso. I suoi lauri fecondi 
Non fa di rea carneficina il prode 
Vincitor generoso, chè l ardita 
Sua foga quegli ammansa: e or più non sono 
Le tigri a’ pugnatori orrido esempio. 
| Terribile ne’ campi il ferro, i queti 

Lari intatti riserba; nè rovina 

| Della terra è la palma, anzi è l’aita. | 
| 
| 


— o - r 
— — 


— —— —„— — 


Nelle tue frante mura in fiamme avvolte 
Mostri il furibondar d' un ira indegna, 
O Tebe, chè il tuo cenere segnate 
Addita d' un Eroe l' alte percosse : 
Ma pur fatta è per te vendicatrice 
Si La terra che ogni sua membranza danna, 
g, E del tuo fero oppressator la gloria G85 
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Riserba in abbominio. E più Alessandro 

Non è di tede agitatore, e l’arte 

D’un bel vittoriar per cotal guisa 

Più ritragge all’umano, e più grandeggia. 
Non lungi di sua prima alba vedea 

La guerra un tempo le facelle spente 

Che a lei dier vita: una stagione istessa 

Il suo stringea discorrimento intero, 

E sol rada fiata rinfocava 

D’un mese i giorni. A squadre interminate 

Cui le pugne educaro, e dié la lizza 

Legge e costume, i suoi campi dischiusi 

Più non sono; e d’incontro agli Scettrati 

Burbanzosi s’attestano i vassalli, 

La lor possa richinano, ogni dritto 

Involando. L’arena alle incostanti 

Squadre stretta in balia, ratto vedea 

Dicessarsi, o rinascere i tumulti. 

Così il feudale signoraggio a brani 

Dilacerò gli Stati (6), e vanamente 

Le infeconde accendea pugne, e un istante 

Frammischiava l’oltraggio e la vendetta. 

Più nimici non sorgono; e l’incarco 

Dell’ armatura ovunque è tolto; ed altro 

Il pugnator feroce esser non vuole 

Che figlio alla capanna; egli ripiglia 

Il servaggio e la prima aspra fatica. 

E per nuove battaglie in passeggeri 

Campi altre mani stringeranno il brando 

Non anco avvezzo all’agitar dell’armi. 
Pur l’arte si dissonna, e vede; al nuovo 

Risentirsi contempla i guai dond’ ebbe 
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Carco di dormiglioso il suo valore; 

Però che i suoi più nobili fulgori 

Son tra l’ombre affoscati : e de’ trofei 

Vedova è pur la sanguinante arena, 

E il tutto, d’apparecchi menomato, 

Si cozza in lotta; e nelle destre rudi 

Il fremente crosciar delle percosse, 

Senza gloria, è inumano. Anco l’ardire 

Ribolle in foco: ma, per foga altera, 

Poich' è in lei scemo il magistral consiglio, 

Che val guerresca torma? Chè le mischie 

Chieggon modo e divisa, onde secura 

Da lor luce si move, e la vittoria 

Desia volar sovra i vessilli antichi. 

Ella è invilita a una milizia vana 

Nel grembo, ove de’ campi non soccorra 

La mäestria che a rozzità l’involi, 

E il ferro cui fe’ culto in sua fervenza 

La pace, il ferro sol dentro a’ perigli, 

Si raccende più fulgido in suo vampo. 
Gloria alla Francia. Ella sapea primiera , 

Della pace con l’opre, ampli tesauri 

Donare al campo (7). Allor che la soave 

Consonanza d’amore i generosi 

Suoi colpi attuta e spegne, ella dinante 

A’ guardi suoi rifolgorar pur vede 

Non corruccioso il brando. Ella in rigoglio 


‘Pur serba l’oste, che diè nerbo a lei, 


E P incostante trambustar delude 

Nel livor della sorte. Oh! rompa il turbo: 
Son già desti i drappelli, e già s’ appresta 
Lor destra all’ improvviso urto dell’ armi. 
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> Così raggiò d’una sacrata scola 
| Il documento. Ebbro d' amor, ch'è bello, 
Il valoroso lo contempla; e fia, 

L’ aspreggiata affrontando ira del fato, | 
| Per lui vanto, e la sua vaglia avra donde | | 
i Contro il nemico riversarsi intera. 
| Mercatanzia di stati abbominanda 
: 

| 

! 

| 

i 


Che da punico uscia falsato patto 
Di riposate genti la dolcezza 
A tradir mosse. Il mulinato gabbo 
A tutti occhi le ree mosse coverse , 
Ma vinto il calterito, le säette ; 
Depose; chè gl’imperi a cui s' assiepa 

i Un’egida costante ombra non hanno 

Da un olivo omicida. In guardia stanno 

Vigilando lo scettro gli stendardi , 

E in quella ch’a un gran giorno apron la luce, 

! Ristan gli emuli in core assiderati. 

i Di qual possa un cotanto ordine è bello! 

Rapidissimamente a lui dintorno 

Tutto s’avvolge, e più la guerra altiera 

Vede il mondo, e più vasta Iri di pace. 

Le seste industri de’ Mansards novelli 

Quando spiegano ai popoli pomposa 

De’ monumenti la dovizia, un largo 

| Petron, di tempra adamantina, immota 

| L' ampia sua base ostenta alle tempeste, 

E indomita la fronte erge alle spere. 

Di robusto metallico costrutto 

S' affortisce ne’ fianchi, trionfanti 

O De’ noverati secoli a di lungo. 

UE Per tal guisa rafforza la guerriera 
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| 
| 
| 
! 
| 
| 
i 
| 
I 
| 


CANTO II. 


N Scola bello un esercito. Co’ primi 6 
| Magnanimi elementi anzi a’suoi sguardi 
| Generati, invincibile il ripone 
| Di rincontro a’ perigli; ed i ripari 
Con sagace lavoro a ben robusta 
Opra risoda, e vuol che indi risurga 
Lena gagliarda entro agli eletti stuoli , 


Cui dia costanza un fermo imprendimento. 
Voi voi, popoli, siete a cui rimbomba 


E qual v’infonde orgoglioso spirto 
Pe’ lauri vostri! Del natal terreno 
| Dominatori, ergetevi allo schermo 
Del vostro impero. Inclila aveste un giorno 
La prosapia degli avi; e bolle il sangue 
In voi solenne degli Eroi: del sacro 
Lor cenere il riposo oh difendete. 
Consorti, ite; il fedel talamo sia 
Per voi protetto, e santa la speranza 
! D’un germinar fecondo si riserbi. 
| Padri, servate i figli vostri, il dolce 
| Fruttificar d’ un amoroso foco; 
| Ch’ei vi debbon l' onor, libero un campo, 
| E la luce del di: popoli, abbiate 
Sotto i vessilli un trionfar leggiadro. 


| 
| Ì 
| | 
| _ 4 
| D' intorno un’ immortal voce: ne’ campi, | 
A indettarvi di sue leggi, vi appella (8). 


Supremi scudi, al cumulo di tante 
Venture, ah siate, e in un la gloria al vostro 
| Dover giungete, e il suo vanto soprano 
| Allo Stato, e alla culta arte la possa. 
S; La patria al nascer primo a sè guerresche 
Norme créava, e non è loco ov' ella 
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Di fermo propugnacolo non cinga 

A sè medesma il giro. Insiem commossi 
Per una indegna offesa e rimbalditi 

D’ un bel periglio, i suoi figli allor tutti 
Di sbalzo si premeano alla vendetta, 
Fieramente bramosi. D’un medesmo 
Sangue la voce era per quelli un grido, 
E i cori le sacravano l' eterna 

Egida servatrice. O antiqui lidi, 

Lunga stagion si care leggi in serbo 
Guardaste: ma pur languide acchinàrsi 
Le imprese della pugna, ché vittrice 

La molle codardia resta, e a sé l’ armi 
Sommette, onde Cartagine trabocca 

Per tal funesto malioso inciampo (9). 
Venduto un brando su’ tesauri suoi 
Vegghiando stassi, e l suo vanto primiero 
Perdea P inclita gloria. Indarno sveglia 
Il nerboso suo braccio al fier ricatto, 


Tremenda a Zama: a vil tempra è ridutto 
Per essa il brando, e inchina, e in un con ella 
Il suo valor, che a lungo in ozio imbelle 
Torpe, ed un mondo al vincitor consente, — 
Qual contrasto che strepita muggente 

Cede il trionfo al Tebro? Entro alle pugne, 
Solto alla fera màestà dell' ali 

Tutto all’ Aquila è libero e romano. 

La Legion che rapida si move 

A nuovi imprendimenti immensurati, 
Noverare in tra’ suoi mal sa chi all’ ombra 
Non s’informava de’romulei fasci. 


6 CANTO II. va 
8 4 QI 
ò Un acciar che fraterna ha vigoria 2 
| Gli animi tutti all’armi adduce, e mille ! 

| Piagge ad empir di sue gesta ei discende. 
L’ Europa lentamente sceverata 
| Dal suo ciosse avea posa non ferma 
Ne’ suoi Regnanti. A' rusticani alberghi 
| Più mite aura ei consentono, e l' irata 
| Falee di guerra si rattiene, e fulge 
| Di men funereo lampo. Oh qual si move 
Al battagliare oste novella! Audaci | 
Campioni si trasmutano da sponda | 
A sponda a nuovi Prenci, e quindi resi 
3 Venderecci a’ stendardi, acconcian l opre 
Di lor difesa a quelli, e a sè recando | 
La strania guerra, incettano vittorie. | 
Sotto il mal consertar d’incerti nodi | 
Di cento sciami una bruzzaglia tragge , | 
E s’incalza in sull’orme, e la sua palma 
Di queste etadi è il tenebroso orgoglio. 
Cotal dunque la vaglia era, e il mostrarsi 
Di quelle turme, e ovunque a nuova lotta 
Sospinte aggiunser della Francia ai lidi, 
Perch’ eran scemi di pugnanti squadre. 
Il sentier divoravano co’ passi 
Pur burbanzando al corso i Lanzi alteri (10). 
} Presti al dar dentro ognora, tutelare 
| Un vessillo gli scorge, e del mercato 
| Prezzo egli sanno annobilirsi il sangue. 
| Più costumato il lor brando misura 
Le norme ai colpi: e in ogni cor già surge 
3 Una bramosa gelosia di questi a 
0 Erranti allori: e rado allor non era È 
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Ch’ esaltando fortuna il rigonfiarsi 
Di lor baldezza, anco de’ sommi Duci i 
Sospingesse gli spirti inebbriati. | 
In que’ di che risurto era il fulgore i 
Dell’ armi , il ferver d' un immenso campo 
Ammoderò Weimar; sembiante ai Regi 
Pompeggia, e assembra in mezzo alle sue squadre, 
Senza solio e domino, un Rege al grido. 

Rifarsi generosi allor vedea 
Europa i pugnatori, e anco all’ esterne 
Plaghe del ciel recar l egida altera. 
A un medesmo l’Elvezia ha pastorali 
E bellici costumi, ajutatrice 
Antica (11) a genti varie. A sè daccosto 
| Napoli accoglie que’ robusti sciami. 
| E ognora un fido acciaro a lor le destre 
Armò, e I’ Ibero e il Batavo pur fanno 
| Utile aecolta di lor vaglia; e seppe 
L' elveta fede con non breve patto 
| 
| 
| 


Folgorar per la Francia, e a noi comune 
Serbar |’ arena e il marzial cimento. 
E così questo popolo in tra l' armi 
A eletti nodi si custringe. Or voi 
Dell’aitante suo genio il sagace 
Oprar maravigliate. Il viver aspro 
Che stenta sui cacumi erti corregge, 
E nell’ arte de’ campi informa ai figli, 
| Suo tesoro primiero, il buon vigore, 
| Sopra il terreno di piu ricche sponde , 
E pur ravviva in sen de’ ghiacci eterni 
Le fiamme di un ardir fero che mai, è 
Com’ ei vinti non fian, domo non fia. = 
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Pur d' urmi trasricchita, e ognor feconda 
Di guerrieri la Francia a sé fa serto 
Sol de' suoi lauri (12). E suo voto solenne 
Vittoriar co’ figli suoi: sol basta 
A lei sua spada; perocché se forza 
Di grand’ uopo sel chiegga, con sublime 
Rimbalzo voleran ratte le destre, 
Ben dieci volte cento mila, ai brandi. 
Voi germi del gran Tell, comunque sieno 
Le plaghe, ove si traggono le vostre 
Bandiere, al patrio suolo de’ vetusti 
Atavi fate d’un fervente amore 
Cara serbanza; e in ogni loco i vampi 
Porgete al foco di cotanto affetto. 
Oh avvenga che di tanta accesa ardenza | 
Tutti i cor si fiammeggino! Natura | 
Con fiotti d’oro le campagne adempie: 
Ma il suo più nobil fasto alto rifulse 
A sommo delle vostre erte montane. 
Qual altro vive abitator cui rida 
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Dolcezza tal che il gaudio sempiterni? 


D' alta fecondità quivi la pompa 
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Vostra è mercè se intero ha in sè lo scettro ' 
La sua grandigìa: a sè de’ vostri monti | 
Suprema fece maraviglia: ei sono. | 
Al fronte della Terra diadema. | 
Monumenti superbi, in lor vaghezza, 


Fanno brillar: d' un cerchio adamantino 
Han bello il serto i ghiacci accumulati, 
Donde a mille si versano i tesori 

Che per volta di tempo han tempra eterna. 
Quivi è che oltremirabile una possa 
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) Deriva le azzurrine acque correnti; G 
Però ch’ indi tersissime le polle 
Il Rodano diparte, e il maestoso 
Reno, e il Po che la gloria itala avviva: 
Dall’ ammirando lor tetto natio 
Fuggitive, un tesor carco di vita 
A vasti gorghi spandono; in lor via 
Affrettate s’incalzano agli abissi, 
E a lor tornano i doni che alle cime 
Degli elvetici gioghi anco ristora 
Il mistico dell’etra azzurro smalto. 
Di cozzanti elementi oh qual non sorge 
Luminoso conserto! e fuoco, e brine, 
E scogli, ed onde una rimesta fanno, 
E all’ aeree profonde regioni 
Si costringon sugli erti immensi gioghi 
Di mareggiante ghiaccia e verdi selve. 
Poscia che lasso il nostro occhio ristassi 
Di più maravigliar quel portentoso 
Sublime aspetto, altri contempla ancora 
Di questi monti rustici tesori. 
Oh quale dentro al cor tosto ne aggiunge 
Dilettoso tumulto! Oh quanto è dolce 
Quinci e quindi veder sparti i pastori 
Inebbriarsi alla lor calma e al puro 
Lor giocondare, e senza legge errante 
Di giovenche mirar larga una schiera. ‘ 
E quai söavi rendono muggiti 
Che sorgono dal sen delle convalli 
| In grembo all’ aure, il cui suono piacente 
Il pastore di par diletta, e caro i D 
5 Di pari è a prode spirto, E a chi dell' oro CI 
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L' eta 8 inſinge, qui rivive ancora 

L' immagin bella. Addentro a questi campi 
Felicità la culla ebbe primiera. 

Oh vedete il lor tenero rigoglio, 

La vergin della villa! Ella costante 

Per l’antico ma pur bello ornamento 

Ne’ vezzi è incantatrice; e, ancor più fida 
Al pudibondo suo leggiadro aspetto, 

Tutto negli atti suoi candido e puro 

Il core esprime. Azzurro occhio a lei brilla 
Sotto un fronte vaghissimo di giglio: 

II biondo e propagato onor del crine 

S’ arrotonda in anella; e la sua voce 

È una soave melodia di canto, 

E i suoi passi lievissimi balzellano; 

E ai giochi e alle fatiche aspre ell’è ardente, 
Tal che un incanto è la sua vista, e induce 
Una fervente gioventù nerbosa 

A gareggiar sulle native sponde. 

Che se l’oro da lor fugge, è il cordoglio 
Pur da lor fuggitivo. In ogni loco 
Fortunato s’ infervida il travaglio: 

Faville fecondissime dardeggia 

Un bel zappon sui monti, e, benchè ater; 
Il terreno sorride alla cultura, 

E qual si schiude più modesta soglia 

Del natio suo fregiarsi è aggraziata. 


Ma tempo è omai che il riguardare in questi 


Bei lochi io lasci. Europa ebbra d'incanto 
I suoi guardi ivi pasce, e in quanto spazia 
Dal Leman sino al Reno, e da Ginevra 

Oltre a Costanza lietamente vola 
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Un curioso ognor sciame di Franchi 

Accorrenti. La lizza or mi rappella 

A’ nobili suoi ludi. — Opra sia vostra 

Sotto i liberi fasci il far serbanza 

Del bel culto dell’armi, o Elveti prodi. 

| Ah pur serbate in un medesmo intera 

La veneranda leggiadria di questi 

I Schietti costumi di che a voi l’ impero | 

| Diero gia gli avi. A’ vostri monti in vetta | 

| Inspirati dai cieli a voi propinqui, I 

| Ai più furenti popoli i rabbiosi | 

| Odii lasciate, e ambizion fallace, 
Liberi da’suoi ceppi; e alteramente 

| Sotto l’usbergo de’ vetusti dritti | 

o L’alma v’adempia di dolcezza un dritto : 

| Amor del mondo, e il culto de’ scettrati (13). | 

Ma però che il desio, ch’ ognor più scarso 

| De’ marziali agoni addentro i campi 

Discorra il sangue, ond’eran vuote intorno 

E cittadì e capanne, a saggia cura 

| Sveglia il poter; gli appresti egli trasmuta, 

E gia l’allettatore auro si mesce 

A’ cenni suoi: I’ ardente ansia svegliando 

D’ un’ oziosa gioventù, cotale 

Di pregio arròta la riduce all’ ombre 

Degli stendardi infaticabilmente. i 

Per lo Stato il pugnar più non è forte | 

Legge, in che, sola accesa, arda la fede. | 

Ma pur questo i suoi vindici s’ attende | 

Per volontario patto. Oh qual presiede | 

Arte di cotal rigida catena 

Al rinnestarsi! Ecco s' adempie: altero 
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In sua favella qui un guerriero antico ts 
Il non adulto ancora a sé richina. 
Della vittoria araldo, a lui ridice 
Le sue dolcezze, e l suon di sua favella 
Bello a lui pone un fascino col nome 
Sacro dell’armi, e quelle han regno intero 
Rapidamente in sul novello amante. 
Del nobil reggimento a cui s' avviene 
Ei già le assise colorate adora, 
E anzi tempo sen fregia, e di sua vaga 
Età feroce, e fulgido in baldezza, 
Di sua medesma immago a sé fa speglio. 
Cotal del campo e degli spaldi i figli 
Cui l’elétta dell’oste a sè riduce 
De’ perigli il bel campo ovunque empiero (14). 

Non rado avvien che lungi dalla soglia 
Che il suo nascer mirava il giovin, baldo 
Per folle ardenza, a chiedere sen vola 
Il prezzo del giurato amor guerriero, 
Sì che ivi di non pure aure focose 
Si toglie l'alimento. Ei di guerresca 
Legge affrontando il duro aspro rigore, 
Il riottante suo caldo talento 
Alle squadre riporta. E non fia modo 
Che un si bogliente trasalir s’infreni? 
Oh contemplate come ivi possente 
La grand’ arte si mostri. In sulle fronti 
A tutti il tutelar suo scettro aderge, 
E dell’ etade temeraria stuta 
Il rimbaldire; impera alla selvaggia 
Rozzità d’ogni core, e in grave serbo 2 
Tengon sue leggi il chiaro ordin sublime 
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| Cotale un secol vide trionfanti 
| Irne i nostri vessilli, e il gloriato 
| Lor vantamento alle piu fiere palme 
| Diede un bel nesto, e il suo forte bagliore 
| La valentia vibrando , all’ onorato 
| Compor dell’ oste il suo lume spandea. 
| E questo il patteggiar ch’ oggi ne mostra 
: Sovra possenti lidi uscir feconda 
| La vena, onde a sè tragge lo stendardo 
| Un fiottar d' animosi: ed Inghilterra 
| Di sue squadre gli assente il fero ardire. 
i . ° . 
| Al giovane valor pur anche ei schiude 
| I campi nostri: ma triendo in mostra 
| Distenebrato il dritto senno ancora 
i Di antiqua sì ma pur libera etade 
Con affocato anelito la Francia 
Poggia in vér cotal segno, ove più in alto 
Ei si sublima (15). Il suo brando in pur quanti 
Ha figli suoi della difesa è il brando, 
E, librato su tutti i cuor, misura 
Delle pugne l’impero: e non è fato 
| Che inflessibile a noi resti; ché ognuno 
| E battaglier: la patria invitta ei rende. 
O tu, cui dié la sorte alle alte imprese 
Esser sacrato, in fra il bel numer uno, 
O giovin prode in valentia, deh vieni, 
E rigoglioso per tua bella elétta 
A me ti mostra in tuo candido e schietto 
Marzial giocondare. In te scintilla 
De’ nostri campi il giovane tesoro. 
Quanto m’é dolce allor che questo figlio 
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Del modesto cultor di glebe io miro, (5 
Mentre ei l’annoda entro le braccia, il duolo 
Confortar d' una madre, e tutta in seno 
Riverberarle la sua gioia, e in dolce 
Impero da quel labbro singhiottante 
Elicer lieto un lampo di sorriso. 
A lui d’intorno rapida s' accalca , 
Brulica, si rimesce la capanna. 
Egli già, già vampeggia al ripercosso 
Vampo dello stendardo. E la beltade, 
Fatta allor manco timida ai desiri, á 
Sollecita commovesi e il circonda, 
E anela al dolce brio d’un bel ritorno. 
Ma già i solenni aneliti esalarsi 
Del!’ addio sento. D' un immenso stuolo 
Il festevole grido allegra i cieli. 
Vansene i valorosi, e al rimutarsi 
De’ lor passi, un ardor vivo di speme 
Mesce il dolce gioir con la favella. 

Cosi un sacro dettato ordina alterna 
La vece, in ogni primavera, al nuovo 
Surger tra noi di questi luminosi - 
Tributi, perchè in fiore anco ritorni 
Il vanto de’ vessilli, e lor consenta 
L' eterna de’ celesti giovinezza ; 
E, in vigor pari a sè medesma, scorta 
AI poter sia de’ nostri fati, e scevro 
Da tenebria ne serbi ogni fulgore. 

Ma se l’uom di suo nascere il tributo 
Sconta alle pugne, e della patria i figli 
Son tutti nerbo di sua possa, oh forse - È 


— —— — 


S Ella dovrà del lor sangue i tesori ES 
S 


L'ARTE DELLA GUERRA 


Stenũar, fecondando a mano a mano 
E disertando i suoi lidi fiorenti ? 
Uopo egli fia che burbanzando ognora 
Tra belliche tempeste, intero spegna 
Lo sperar dolce dell’ eta novelle? 

S’ addice alla natura, in suo fecondo 
Progenerare, i tetri monumenti 
Gremir solo di morti, e de’ suoi tristi 


Dannaggi ognor colpando il corso, in terra 


Contemplare una bellica ecatombe? (16) 
Disdegnosa la patria a furor tanto 

La sua fierezza, e l caldo amore, e i veri 
Paventamenti oppose. Ambizione 

(Fatale, ahi quanto!) veglia in su cotesti 
Talami avventurati, ove di gioia 

E d'orgoglio rifulgono cotanle 

Genitrici? E intervien per te (rispondi) 
Ch’indi un licore che in gioconde stille 
Un popolo deriva, a quella in grembo 
Fecondi l’allaltata valentia? 

E fia d’uopo che il tuo delirio tragga 

A cento irate pugne interi i frutti 

Onde Imeneo fa i visceri fecondi 
Immensamente alto si lieva un grido | 
Che al cielo aggiunge. Indarno di coruschi - 
Vampi è concesso il folgorare a ingiusto 
Conquistator: però ch’ egli a vicenda 
Incoronato, e di rovine affranto 

Per empito di guerra, in sua fortuna 
Caggendo, scende a consolar la terra, 

E in sua disfatta è documento, che unque 
Il patrio sangue scorrere non debbe 
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Che nel dritto bollir della battaglia. 

L' arena ove il destino gia t appella, 
O giovane guerriero, è ognor bramosa 
Che ogn’opra nelle sue squadre natie 
Nobilmente magnanima si presti. 

Degli umani téatri ella a noi sorge 

Il più pomposo: e tu cui rende sacro 

Ella a’superbi suoi ludi, tu adopra 

Perchè di maschia gioventù il tesauro 

A quel che raggia teco luminoso 

Stuolo con pari ardire alto risponda. 

Se perigli non sono onde il tuo core 

Paventi, dritto è ben che a sua fierezza 

Consenta il tuo vigore, e altro non sia 

Che lo soprasti, e che al sentier dell’arme 

Travalichi il tuo foco il corso intiero. 

Voi che con bellicoso occhio vegghiate 

Sulle bandiere, un bel fulgor serbando, 

Addentro il cor del milite novello 

Voi ravvisate i segni, onde gli eletti 

Del natal privilegi accenderansi 

Nel vivo lume di possenti imprese (17). 

Sopra la marzial sua fronte un vivo 

Occhio divampa: il seggio della vita, 

Qual tornéante spalto ha un largo seno 

Ov’ ampia un' aura si dilata e spira. 

Disotto a’ folti suoi muscoli ardente 

Una vena discorre. Ala di foco 

Rapidissima i passi hanno alla lieve 

Lor foga; all’agil mano vigoroso 

Braccio è consorte, e il rimbalzar dei moti, 3 

Immagine dell’ anima, il vigore =n 
l 16 (C 
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Raltamente rivelano e la viva : 

Fiamma possente. Tal guerrier verace 

Alle pugne s’ingenera. A lui dato 

Ben fia, s’uopo gli torni, il vincer tutte 

Le plaghe, e inerpicarsi a sommo gli alli 

Comignoli indomabili, e nell’imo 

D' inabissate valli atro bujore 

Ir penetrando. E ben concesso a lui 

Fia ' domar le vernali acute brume, 

E soprapprender l’infocato ardore 

Dell’arene diserte. Ed è il suo petto 

Vivente acciaro, cui temprò natura: 

Ed ei la fame insulterà, i cruciati, 

E ogni torsione. Il suo vigor costante 

Tutto vedrassi, ed i virili suoi 

Tesori, ognor di possa ricrescenti, 

A illeggiadrirsi andran di lido in lido. 

Tu che lottar fai le pedestri squadre , 

O superbo stendardo, or tu rinfoca 

Il mio pinger primiero. Il primo sei 

A oltrarti, o primogenito rampollo 

Della grand’arte, e tu ne’ canti miei 

Tu l'insegna precedi. Il marziale | 

Folgore quindi io pingerò, e le séste 

Onde i bellici campi hanno governo. | 
| 
| 
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Poderosa pel novero e l’acciaro 
E i fiammiferi vampi or vi si mostri 
Nelle squadre belligere la schiera 
Che pedestre si move alteramente, 
E il suo poter sublima; e unque non sorge | 
Trionfo, dove il suo fervor non mova D 


Bramosamente. E pur già da lunghi anni 855 
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Le sue palme circondano, o falange, 

Le tue fila, e la Grecia a lei consente 

L’orranza di gran fasti. In bel rigoglio 

Si volser dieci secoli al comune 

Accumularsi di sua gloria. Al Tebro 

Ha dell’ampie legioni ingenerata 

Un tempo la grandezza, e quinci stretta 

Dietro si trasse la vittoria. L’atro 

Di tenebrosa età velame a lei 

Celò il folgore; ma il novel trofeo 

All’antico trofeo pur nobilmente 

Di paraggio ragguagliasi: nè manco 

Valente a’fieri battaglioni in grembo, 

Nelle assembraglie avvampa, e, in sua valenza, 

Ovunque degli Stati è sodamento (18). 
L’ordine che nel suo regno Natura 

Ripose, ampli tesori ognor comparte, 

E il suo bello e la pompa. Egli governa 

L’impeto de’ volubili elementi, 

E il fecondo avvenir di quanti ha doni 

Costringe a norma. L’ ordine guerresco 

Tal di sue leggi impone entro all’ arena 

Il consertato vincolo maestro 

Ai pugnatori. Di confusa torma 

I passi alluma, ed il valore appresta, 

E lui guida, e il sospinge alle battaglie. 
Maravigliando or ragguardate addentro 

De’ presenti certami alla falange, 

E qual arte le sue bande compone, 

E rannoda e drappella. I suoi diversi 

Corpi oh com’ entro accoglie al sen profondo! 

Il reggimento già s' assesta, e vaga 
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La fronte erge: dell’ordine animoso 
Santilario è vivente, e in battaglioni 
Pari s'apre, e si parte, e da’suoi fianchi 
Battagliereschi, riuscendo al giorno 
L’ agile compagnia, per sua vicenda, 
Ne surge. Divisatr e stretti insieme, 
Sotto lo stesso ombrar della bandiera, 
Cotai valenti stuoli, emuli al passo, — 
Travalican la via. Quale a cotanto 
Intravenir seguiterà portento ? 
Intera si riscole una guerriera 
Mole addensata, in ben ratta sospinta, 
Disotto al ponderoso urto mescendo 
L’ardore alla possanza, e al gir secura 
Si sospinge una banda immensurata. 

Poichè tutto a tai prodi aggiunge lena 
Per raffrettargli al corso, altro consiglio 
Vien che alle schiere il fero animo inciti. 
E degli spirti ognora arbitro fassi 
Un generoso esempio, e, al valor presta, | 
Una fervida vampa. Il più aitante, 
Nel battagliar de’ valorosi, è legge. 
D’una cerna guerriera in cotal guisa 
Sorge l' eletto modo. E il poderoso 
Granatier già s appresta, e audace incede 
Più vicino ai perigli. Ei già s' avvisa 
Qual vece gli s' addica, e glorioso 
Del nome suo move e sfavilla. I guardi 
Tutti a sè tragge in portamento altero, 
E torreggia col fronte. Il geminarsi 
Q Del fregio in sulle spalle imporporato 
50 Cresce nel prode il bello incanto, ond’ egli 
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Tutto si rimbaldisce. In un medesmo 
_ L’ occhio or chinate sopra il concitato 
Volteggiator ch’ e' porge esempio, ond’esca 
D’onor la fiamma. È breve alla persona, 
Onde robusto e rapido si folgora 
A lanci e si riverbera nerboso, 
E in lui tutto è favilla e valentia. 
Régolo di guerrieri, cotai primi 
Pugnatori procedono, e al gir loro 
L’orma vi ribadisce ogn’altro passo (19), 
Uopo è di feri assalti una tempesta 
Concitar? Quegli il campo aprono, e a slascio 
S’affoltan primi. Avvien che a franger s' abbia 
Un reluttante indomito raffronto? 
Ei disotto al focil di misurati 
Sbalzi ad immobil meta il vigor danno, 
E perchè la vittoria ovunque arrida 
Lor marziale signoraggio impera 
In tutte squadre agli ammirati spirti. 

Nella novella arena l' assembrato 
D' un’ oste poderosa reggimento 
In sé ne addita gli elementi. Assetto 
Dalla legion del Tebro, e dall’antiqua 
Falange egli ritrova, e insiem costringe 
Con buon nesto le leggi, che al pur nuovo 
Campo s’avvengon de’ perigli. Ei mira 
La culla di sua gloria. I lievi imita 
Romulidi manipoli, e i drappelli 
In rattezza a lor simili riduce. 
E schiuso il campo? Di repente ei fuori 
Dal suo grembo riversa del velite 
La schiera emulatrice, e il triplicato 
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è Battaglion della triplice romana 

Squadra appresta l’immagine improvvisa. 
Ognun riserba il suo battùto, e sempre 

Aita alterna ha nel comun valore. 

Avvien che per gran colta egli a un audace 
Urtar s’accinga? In men larga pianura 

Si svolta, e l’ondeggiar spesseggia, e stringe 
Tutte sue bande, Allor presta al vibrarsi 

In prolungato stuolo la colonna 

| Si adatta; e presto in ardere e fatale 

Di più tanti, il fucile acuminato 


Con la picca gareggia. Agli occhi nostri 
Colal pur anco si dispiega intera 
Degli scontri lardita mäestranza, 
Opra d' Epaminonda e di Camillo. 
Tre grandi età balenano , e le inspira 
Un Genio istesso, e il suo vigor dovunque 
Degli animosi è l' arbitro possente (20). 
Nè l' ordine più saggio, e il più securo 
Brando le palme a statilir varranno 
Per lor sola opra al prode; egli è mestiero 
Che la sua valentia sempre le mosse 
Antiveggendo, infaticabilmente 
Meglio dell’ armi al reggere s' addestri. 
E presto anco al riprenderle, ben debbe 
ll suo vigor tosto agitarne il pondo. 
| Che val che nella destra a lui baleni 
La folgore, se in suo vano ruggito 
È infida la sua fiamma? E a che riesce 
Un furiante cubitoso acciaro, 
9 Se incerto il braccio i colpi erra? L' ardenza 2 
53 Animosa del cor tulla a natura p 
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Consentir debbe. Di sua prima aurora G 
Sull’apparir viril, senza che assaggi 
Norma che il guidi, brilla, e per mostrarsi 
| Il corso ancor travalica degli anni. 
| Ma pure P attitudine del prode 
I lor soccorsi invoca. Il ripetuto 
Studio guerriero a tanto òpra, per dono 
Supremo, in cor del giovan battaglicre, 
Che tutto altro che dianzi egli lampeggia (21); 
Più corusca il suo sguardo, e di più nerbo 
Ha il braccio, ed i suoi passi han più gran foga 
Per lena ineluttabile di fuoco. 
E, per quante ha virtudi, esser più bello 
Ei fa il valore, e in lui mette la possa 
Del verace de’ campi altero figlio: 
E se da buono insegnator dell’ arti 
Sorge la palma, di lor voce il grido 
Più largo assegue impero intra i perigli. 

Il guerrier cui l’amore il cor lusinga 
Di sì fervente travagliar, ben tosto 
Avrà trionfo sopra un anelante 
Emulatore. Di sergente i fregi 
All’ ardor suo daranno alto ornamento, 

E della spalla il fulgido rapporto 

Farà più caldo il core a lui. Tal fiata 
La fortuna del suo favor supremo 

Diè lampi, e nel suo volgersi, ben volle 
Porger d’eletti doni ampia misura. 

Così di primavera al dardeggiante | 
Primiero lampo l' alvéar ridona | 
All’aure splendienti novellizia 
D’aurati sciami. I suoi giovani figli 
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Rinnova, e a’rai della ridente aurora 

Gli affida, e li commette a’ meglio oltrati 

Nell’ etade, e le men secure al nerbo 

Ali risoda. E già il sciamato stuolo 

Con pari foga di volanti piume 

Si dispicca a un medesmo, e verso i cieli 

Imporporato e nobilmente fiero 

Sospingesi bellissimo e raggiante. 

Cotal ne’ reggimenti si rimira 

Il gir delle coörti, fuor dei vasti 

Cittadineschi disserrati varchi. 

Il tutto a gioia è irradiato, e fulge 

Sotto all’ acciajo; e in tutte le falangi 

Surse l’ardir con lieve ala di fuoco, 

E ne’ moti del fervido coraggio. 

Più belligero e fulgido risplende. 

Dispiega un lampo animator che desta 

Delle pugne assopite i documenti; 

Mostra come anzi tempo una lontana 

Palma diletti, e I modo anco rinsegna 

Di rapirla, e riardersi in un’ ansia 

Assetata, e da lunge empierla intera. 

In questi campi immobile si piega 

Una tratta, che addita entro a’ diversi 

Suoi noveri |’ ardor che ratto scorre. 

Ciascun si regge entro sua lizza; e quivi 

Voci d' austero accento alle primiere 

Leggi lo stringe, onde han lor norma i campi. 
Per quella che lo cinge aura di Marte 

Vedete il padre attarsi, in che il pur nuovo. 

Soldato studia le riprove, e l piede 

Rassecura, e la fronte erge, e superbo 
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Rende l’aspetto, e al suo valor risponde. 
Ei procede, e co’ suoi passi misura 
La vaneggiante arena, ed affilato 
Col guidator, su lui posa gli sguardi. 
Misurator de’ suoi moti risuona 
Il cenno alterno, e l’ingagliarda; e porge 
Al suo vegghiante orecchio ammonimento, 
E oltre con lui sospingesi. Cotanto 
Avventuroso conserlar di mosse 
Guerriere ognora al perigliarsi attende 
Del giovanil primo cimento. Infiamma 
Animoso le file, e in un medesmo 
Le sorregge, e misura d’un veloce 
Corso i ben certi regoli. I pugnanti 
Il disiato di della viltoria 
Vedranno; e un cotal gire, ancor che lieve, 
È un primo passo al gloriar futuro. 

Del moschetto sonoro il forte oprarsi 
Ivi si mostra; ed a ruttar le fiamme 
Con rattezza volubile ei s' addestra. 
Sotto alle man del pugnator repente 
-E in atto, e innanzi al suo petto si vibra, 
E ristassi. A uno stante il dito arretra 
Un vivo aeciajo che la bruna foce 
Dell’addormito fulmine ricopre. 
Nell’ atro cavo il nitro si riversa 
Docile a rinfiammarsi, e in lui pur fredda 
La scintilla riposa. Al tubo in grembo, 
Ch’ alla terra è suffulto, si dechina 
Scorrevole il già pregno d’atra polve 
Papiro aggrovigliato. Ed ecco il braccio 
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Che per due volte si ritende e spiega 

Con la tratta d’un agile cilindro 

Senza posa lo preme e lo rincalza. 

Già il cilindro risosta alla quiete 

In destra guisa. Adergesi il fucile 

Che con un rapidissimo vibrarsi 

Il non ritroso suo vulcan rasente 

Al varco, ove co rai ritta dardeggia 

La librata pupilla, adduce, e al cerco 

Brocco s’ affisa, e la ben fida mira 

Il raggio che dal guardo si dispicca 

Siegue nell’aere. Allor I’ acuta selce © 

Che un dito velocissimo dechina 

Precipita il suo sbattito, e l' acciaro 

Morde che a retro fugge. Il lampo sprizza 

E di tratto la folgore s accende 

Con un rugghio tonante, e della canna 

Sboglientata la bocca arde fumando. 
Cosi, o guerrieri, in cui la giovanile 

Anima si trasfonde, al veder vostro 

In questo di travagli accendimento 

L' aurora surge di guerresche prove. 

V’ alletti ora quel dolce, e con gagliardo 

Spirto voi combattete in lieta gara 

Nella mäestra vigoria dell’ armi. 

O Duci, o voi, si generosa ardenza 

Lusingate, in che intero si discopre 

Un officio sagrato, onde l' immago, 

Impressa a voi sul fronte, in vista altera 

Porge di sè mostranza, e a quanti sono 

Guardi rallarga il fiammar suo. Ma lunge 

Sia d' una vana ferita l' accento 
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Da’labbri vostri: chè il poter più dolce 

A più onoranza move. E voi l’ amore 

Ridestate, e porgete alta lusinga 

Al confidar, si ch’abbia un affocato 

Disio di sperto adoperare il vanto. 

Per voi soccorra vigile il pensiero 

E per lo Stato, e pur surga in voi brama 

Ch’ aggiunga un di stagione in che i pugnanti 

Ben compri i lauri mieteran nel campo. 
Ma già s’appresta il reggimento ad altri 

Studiati contrasti. Il pro’ nell’ arme 

Colonnello a guidarlo omai s' adduce. 

Dell’ ordinato battagliar ponete 

Or l’occhio alla divisa. In egual fronte 

Le dispiegate sue schiere la mostra 

Hanno pari; ‘ed a paro simigliante 

In tra il loro ordinarsi è la distanza. 

Ed ei raggiunti, e non compressi a torme, 

Una libera mano ai combattuti 

Scontri aver denno, e raffrettato il passo. 

Così del volteggiarsi in pugna toglie 

Cominciamento |’ opra. Di sua forza 

Disvelandosi il nerbo, or qui l’intero 

Ordine, che s allista, ànzi procede, 

E, nello spazio schiuso al suo stendardo, 

Fida alla meta, dal suo gir non cessa 

Cotal vampa scorrevole; e ondeggiando 

Lunge con giri flessiiosi , in vista 

Non ben distinta al guardo, e fiotta e finge 

Lunghi marosi rincalzati al margo. 

7 Ma pur sembianti a vaste muramenta 

a Che al gir sospinte movano, dell’ oste 


WARTE DELLA GUERRA 


> 

L’ ordine, al ben tracciar de’ passi, unquanco G 
Aver non debbe intoppo entro a’ non mai 
Ricurvi lati. E anco di breve i suoi 
Battaglioni sul suolo, ov’ esso inonda, 
Si serrano in colonne approfondate. 
E in suo mostrarsi ratto si riquadra 
Per difesa gagliarda, e si ragguaglia 
Per quattro fronti, e della valeria 
Le mostre assoda. E quel che più in di lungi 
Reggimento s’aduna, ogni veduta 
Mentre all’ occhio falseggia, balenando 
Non preveduta mostra apre agli sguardi. 
E spiega i non aceonci a noverarsi 
Consertati volubili trapassi 
Che un di nel campo fian tesauri invitti. 

A voi che incesi siete a me dinante 
Del bel raggiar di questa anco non resa 
Ostile arena, a voi Duci, oh di quanti 
Doni promettitore oggi si rende 
Un si ricco domino! Il rigor vano 
Del faticar che a vana opra ritorna 
Lasciate, e distillar fate in feconda 
Vena i sudori; e sieno anco per voi 
Culti pur gli ozii della guerra infinti, 
Perchè più rabbonita si fecondi, 
Il vomere alla gleba è di tormento. 
Il ritentar di belle prove, ond’ hanno D 
Fingimento i travagli, a noi pur lungo 
Offre un fulgor di venturate imprese. 
A rimescere bello il suo sorriso 
Corre la Gloria a questi simulacri 
Di guerra infingitori, e ivi soprasta 
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Sul non sanguigno mescersi de campi. 

E dolce è a lei mirar questi campioni 

Il cui grido canoro assembra, ai cenni 
Dell’ apparecchio, offrir legge e governo 
Negli alti gesti: e dai sentier dov” elli 
Segnan orme di luce, annobilita 

S’erge la gloria, e quanto ivi s' aspreggia 
Da studiato meditar s’abbella. 

Tu sul cui passo a farsi destro move 
Maravigliato il prode, o Colonnello, 
Delle riprove belliche ne’ ludi 
E delle mischie il vanto hai, dove somma 
Ha segnalanza il tuo nobil vessillo, 

E il suo bello apparir nelle affrontate. 

Il sonar de’tuoi detti a un caldo amore 

Costringe un dover fermo, e, i più ferventi, 

Fidi sen vanno al tuo poter distretti. 

Quai travagli d’intrepido ardimento 

Sull’ infiammata polve della terra 

Un rispianàto bellico non mostra? 

Egli in arme rassetta un’ oste intera. 

In quanto l’occhio tuo lungi si spazii 

Ecco la valentia farsi mäestra, 

Ove del reggimento alle primiere 

Mosse la gloria si disserra. Oh quanti 

Folgoràr guidatori, alla leggiadra 

Luce che surse a’ nostri giorni! Oh come 
Di Valhubert fiammarono i portenti! 

| Altri non fu che meglio ordine ai campi 

Desse, con pari avviator consiglio: 

P? Supremo Capitano, egli movea 

— A gloriosi fasti, allor ch' a' nostri 
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Armigeri una folgore il rapia. 

E tua mercè, se nel furor di guerra 

Mille fiate i pugnatori tuoi 

Con teco alteramente scintillaro 

O Darricau! Noi pur vedemmo allato 

A voi rifarsi le falangi conte, 

Duhamel, Frerey, Macon, e Rouvillois. 

L’arena ai due Lacuée sacrò sue laudi. 

Cento contenditori, in fra bei vanti, 

Dappresso a lor traendo in bella mostra 

Uno stuolo pugnante, a sè mercaro 

Gran pregio da quell’arte ond’ebbe ei vita. 
Se della voce il suon dove si puote 

Ciò che si vuole in arme è poderoso 

Concitamento, onde ammiranda fassi 

La prodezza, ancor puote un men sublime 

Grado, intra i rischi, in un guerrier ch’é prode 

Tutti allettar gli sguardi a sè d’intorno, 

E render sacra a lui dell’orbe intero 

La riverente maraviglia. E oh come 

Il testimonia un memorando esempio 

Di tutte etadi al volgere! Che ascolto? 

Tutte a un medesmo lo salmeggian l’alme. 

E il tuo nome, o Bajardo! (229) — Ei di mia voce 

Antivenne il concetto. Il ben temprato 

Avvenir giusto pondo ognor consente 

A dritta rinomea. Ma la tua destra 

Guidatrice non fu di poderose 

Armate squadre. Della gloria al forte 

Impeto il tutto si sobbarca; e, accolto 
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O cavalier, che tempra hai di valore. 
Dove lo scettro ha lo splendor supremo 
De’ campi, il nerbo degli Eroi ricinge 
A te il suo diadema; a te dié nome 
La gloria d’ imperterrita fortezza 
Sempre incontaminata. E qual può accento 
Ritrarti in meglio il grandeggiar del core? 
Vieni sotto il modesto avvolgimento 
Del tuo manto, o campione: a te il valore 
Or s’inchina adorando; ed a te il Primo 
Francesco move un ansioso grido, 
Che t’addisia, sicchè, pur fatto anch’ egli 
Cavaliero Monarca, ei vuol che a lui 
La lancia di tua man porga; e superbo 
In tal dono, lusinga avrà il tuo Rege. 

. Una madre a te fa ressa fervente 
Di prieghi, e nel terror che già l’impiglia 
Agli occhi tuoi riscossi offre un tesoro 
Su cui scendon le lagrime (23). Di speme 
Qual raggio la sostenta, allor ch'a un punto 
Il cor le si dilacera? Qual sagro 
Voto la tragge, e la richiama ai piedi 
Del vincitore? Entro al suo sen pudico 
Uopo è che si rabbassi la natura 
A tanta di cordoglio onta crudele? 
Trema, ammutisce, ma pur due con ella 
Son giovani bellezze. All’agitarsi 
De’ loro passi, fan mostra gentile 
Del raggio incantator che fulge in elle. 
Gramato il lor sembiante i mali accenna 
Ond' han pallido il fronte, onde s esprime 
Il paventar che la vittoria induce, 
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E lor cerca le vie pure del seno. 

Ma il guerrier n’ha corruccio. Oh pudor santo 

Ei sempre annobilir sa i dritti tuoi 

E le tuc leggi vendica. Egli grida: 

« O virtù intemerata! Ah no, non fia 

„ Che discortese io mai t’offenda. Oh mira 

» Nel cavaliero, e il tuo culto rafferma, 

» E il poter t’assecura. L' odiato 

Tesor che mi s’appresta, onde l' onore 

S' inſosca, sotto il mio braceio congiunga 

Felicitade ed innocenza insieme; 

E un patto, ai nodi d' Imeneo felice 

Pegno, all’ incerta mia gloria cancelli 

Ogni macchia oltraggiosa. Ah si! fra questi 

Tetti sacrati, il mio nome soprasti, 

Per difesa costante. — E l’interezza 

» D’un Franco e d’ un Bajardo in me si miri. » 
Minaccioso in suo nerbo il Quinto Carlo 

Irrompe oltre il confine, ove si regge 

Nostro domino. Ma il terrore accampa 

Bajardo in fera guisa, entro Mezieres. 

Qui mal ferma è l’aita, e mal si assoda 

Tra quelle mura. E che? Più splendiente 

Qui vedrassi il trofeo: chè al suo gran nome 

E un esercito intero esterrefatto. 

All’apparir di lui tutto si volve 

In ratta fuga, e di suo grido al suono 

Tutto è sperso in dileguo. All’ assembrate 

Itale immense squadre i rai volgete. | 

Vedete come a’suoi crosci dan volta 

Innanzi il ponte che si noma altero 8 

E memorando (24). E tutto si rinfranca 855 
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Di solo il braccio suo, di sua gran vaglia. 
Ma la non dema sua lancia è tradita 

Per sorte a lui rubella. Allor che tutto 
Della Sesia sull’ onde a’ guardi suoi 
S’atterra, si dirompe il ferreo arnese 
Ond’é ricinto, e ahi sotto a cotal vano 
Riparo, folgorante un eneo globo 

Lui, ben solenne vittima, prosterne! (25) 
Con trambustio fremente ecco già tutti 

A lui volano. Il suo pallido fronte 
Desta, sublime, un lugubre in ogni alma 
Turbine di dolore: ah che in sua morte 
Le virtù più sovrane han fera tomba! 

Il guidator dell’omicida schiera 

È vinto già nella fatal vittoria. 

Inoltra; ei pur l ammira, e si dirompe 
In pianto: ma il supremo accento move 
Il morente- Bajardo, e lo sofferma 

E si favella: « Or vanne: ah non son io 
« Tal per cui dritto sia larga una vena 
» Versar di pianto: a te si debbe, o vile 
Spergiurator, che la tua fe’ tradisti. 

» Della francese tua patria rubello, 
Falsavi il voto alla borbonia fede. » 
Ei muor, ma nel suo nome a sempiterna 
Gloria rifulge la sua vita; e lunga 

Via di lagrime sparsa anco riduce 

A' nostri cieli la mortal sua salma 

Nel tumulo degli avi che l’appella. 

I popoli, i guerrieri a lui tributo 

Largo sagran di lagrime, e la bella 
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© Anima, e l’armi ove raggiava, a santa 
Onoranza fan sacre. Ei vincitore 
Umano al core, e schietto in sua grandezza, 
La tempra ha de’ mortali, e l rado merlo 
In che belli rifolgoran gli Eroi. 
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(1) Si sa che la scoperta della polvere di guerra provenne dal caso, e che 
un chimico alemanno in sullo scorcio del secolo XIV conobbe per lo primo 
je proprietà del gaz che forma il salnitro, o nitro. 

(2) Sendo conosciuti gli effetti prodigiosi della polvere, il sistema della 
guerra ha dovuto tramutarsi. Le armi difenditrici dell'antichità son venute 
meno a rineontro dell'effetto delle armi da fuoco. 

(3) La potenza dene armi da fuoco non ha pigliato vigore che lentamente 
sopravvincendo l'armatura, o sia perch’ elle fossero di poco novero e mal 
governate, o sia per quel cotale amore che pongono i guerrieri alle armi 
che lor furono cagione di gioria, e che sono dimestiche al loro coraggio. 

(4) Una giusta estimazione per le grandi età del mondo farà ad ognora 
riconoscere siccome il secolo di Luigi XIV sia il più grande pel Genio della 
guerra e delle arti, per lo spirito d’incivilimento, e per l’esquisito gusto 
de’ godimenti sociali. Lui regnante, il contrasto tra le antiche armi e le nuove 
ebbe suo fine. Il fucile ed il cannone divennero allora i primi arbitri delle 
battaglie. 

(3) La guerra dei trent'anni, la più lunga che fosse ne tempi moderni, 
fu cagione di grandi fatti, e fe’ nascere degli alti intendimenti: tantochè ap- 
parvero gloriosi e principi e generali illustri. Quest’ epoca rendette celebre 
it principio del secolo XVII, e segnò il rinascimento della gran guerra. 

(6) Le guerre della feudalità erano di corta durata, nè riuscivano che a 
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fievoll effetti: e questo procedeva dallo smembramento de’ popoli in mezzo 
a numerosi vassalli. L’arte guerriera s’afforzava ad innalzarsi, ma ella era 
tuttavia priva de’ giusti principii. 

(7) Lo stabilimento delle schiere permanenti, posto in Francia sotto Carlo VII, 
è stato il primo esempio che si desse per far ritorno ai grandi principii della 
scienza militare. I corpi arrolati alla ricisa, e sciolti incontanente, dopo de- 
boli fatti, lasciano senza nervo gli Stati e tengono oscura l' arte nella sua 
infanzia. 

(8) La maestrevole composizione degli eserciti è uno de’ fondamenti del 
trionfo; l'altro non meno poderoso è la vigoria morale che anima i corpi 
loro. 1l vantaggio del cittadino è il principale di tutti. Niuno meglio ch'ei 
far non sappia, può difendere i suoi diritti, i suoi domestici lari, 1 suoi te- 
sori di padre e di sposo. Per siffatta guisa le falangi antiche, composte di 
cittadini, fecero mostra di loro costanza, e maravigliosamente adoperarono. 

(o) La sorte di Cartagine, per assai di tempo emula di Roma, esser debbe 
un eterno documento per gli Stati che mettono in non cale le massime della 
guerra e lasciano affievotire l’amore delle armi. 

(a0) La debolezza degli Stati, e la difficoltà di far leve di soldati nel me- 
dio evo, cagionarono la formazione di que’ corpi, che audaci condottieri, non 
radamente di grande rinomio, conducevano in ajuto de'principi i quali li 
riceveano al toro soldo. Cotesto uso durò infino a' tempi di Enrico IV. 

(41) Un antico uso aveva consacrato in Europa i servigi dei reggimenti 
Svizzeri presso a molti Potentati. Ma gli avvenimenti de’ nostri giorni hanno 
fatto intralasciare qualunque fosse il governo che si affidava alle schiere au- 
siliarie. 

(12) Non è cosa che sia più degna d' un grande Sapio quanto questo pro- 
posito, di combattere cioè solo da sè i proprii nemici. La Francia non istetle 
a far ragione del numero, e così ella ha per assai di tempo trionfato di tatta 
Europa. Ma ella, più non accogliendo il servigio ausiliario degli Svizzeri, 
serberà sempre memoria della loro alleanza, ne'combattimenti, colle proprie 
falangi. E soventemente ne ebbe a comune con essoloro ana somma gloria. 

(13) I cantoni svizzeri sperimentarono vicissitudini inevitabili: ma il ca- 
rattere di questi pepoli, la loro schietta fede, nel loro comportarsi, lo spe- 
rimentato coraggio, la loro posizione geografica adeperarono per modo ch’e- 
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glino si sostenessero, e fossero rispettati. La forma di loro governo ha trion- 
fato su tutti i tempestos! scommovimenti politici d' Europa. 

(14) Lo scemamento de’ popoli cagionato dalla guerra ha ingenerato l’ uso 
degli arrolamenti volentarii a prezzo di moneta. 1 popoli rimasero alleviati, 
le leve di soldati addivennero meno frequenti; ma cotesta regola non fu dis- 
giunta da gravi sconci. La licenza ebbe comechessia una baldezza per cagione 
di questo sistema, e la disciplina militare fu più disagevole a potersi riserbare. 
Ad ogni modo gli eserciti raggiarono a quest’ epoca, e Parte non cessava dal- 
r innalzarsi. 

(15) La grande epoca francese che noi vedemmo nascere ha rilievati i fon- 
damenti dell’antico stato militare dei popoli. La coscrizione fu creata: ella si 
distende a tutti i Francesi, e la patria ha tutti i suoi figli per difenditori. L' ar- 
rolamento volontario è nondimanco conservato, ma esso nonè più a prezzo di 
danaro. 

(16) L’ambizione può abusare della legge di coscrizione. La faeoltà di le- 
vare e d' intrattenere eserciti numerosi può recare in lungo funeste guerre. 
Laonde deggiono i Capi degli Stati temperarsi di forza contro l'impulso detta 
loro propria possanza e contro l’amore d'una gloria rovinosa. Questo è un 
principio di sagacità, preso generalmente a considerare. 

(17) L’arte d’appregiare le qualità fisiche del soldato è di assai momento. 
Questa fu in somma estimazione presso i Romani ed un certo tribuno militare 
fu rinomato per la sua maestria nel trascegliere gli uomini destinati a for- 
mare le legioni. 11 numero grande dei giovani coscritti, che si apprestano ad 
ogni volta d'anno, richieggono una cura ben guardinga per non ricevere che 

| uomini acconci alla guerra. Quante perdite ci ha recate un ricevimento strac- 
curato e soverchiamente agevole! Il ritratto del vero soldato qui si trova di- 
visato, e mostra 1 vantaggi che debbonsi ricercare nel componimento delle 
schiere. 

(18) L' infanteria di che qui si tocca, è per sua natura l'arma la più nue 
merosa e la più terribile. Ella componeva presso che tutta la forza delle armi 
antiche, nella falange greca, e nella legion romana. Etla ebbe a discadere, 
per sin tanto che durò il medio evo. La possanza militare era pressochè l' u- 
nica parte spettante agli uomini d' arme. Ma i battaglioni hanno ripigliato di 
poi tutto il loro impero. 
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(10) L'istituzione delle scelte compagnie è fondata nel gagliardo impulso 
dell'esempio. V'ha degli uomini privilegiati per natura da un più pronto con- 
citamento di coraggio, o per l'esperienza de’ combattimenti resi forti contro i 
pericoli, tantoche esercitano un impero su tutti i corpi. La voce dell’ uffiziale 
che congiunge la valentia naturale a un sentimento generato dall’onore, 
segna poderosamente di grado in grado l’azione delle sue schiere; l' uomo di 
életta ha per sua parte incontanente il potere dell’esempio, e mirabilmente 
seconda quello de’ capi. 

(20) I principii che hanno governato gli antichi eserciti, sotto più raffronti 
rispetto agli eserciti moderni, e lo studio loro, sono sempre fecondi di utili 
instrazioni. 11 componimento de' corpi, le disposizioni del combattimento e 
Y osservazione del terreno, offrono, non ostante il cambiamento dell’armi, 
numerosi ricordi che ben debbonsi considerare. 

(21) I principii della guerra i più assennati rimarrebbero sceverati dal- 
l’effetto loro, se non fossero fecondati dall’ ammaestramento delle schiere. 
Importa che queste sappiano fare il più utile uso delle armi loro, e che senza 
punto restare, attendano a questo studio rilevante per la vittoria. I Romani, 
da cui abbiamo fatto ritratto, rispetto a ciò, conducevano l’intera loro vita 
nel loro campo di Marte, stretti a tulto l'ardore, e a tutte le fatiche del- 
l’ esercizio militare. i i 

(22) La gloria di Bayard non è solamente degna che se ne faccia eterno 
ricordo; elia assaissimo pur giova a mostrare, che senza aver avuto il primo 
comando d' un esercito, un guerriero può aggiungere alla più alta celebrità. 

(23) Nella città di Brescia presa da’ Francesi nel 1818, Bayard rimove gli 
sbigottimenti d’una madre piangente, rigetta i doni ch’ella offre, e protegge 
l'onere e la beltà delle sue figlie. 

(24) Nella guerra di Napoli, del 1804, Bayard affrontò solo l'avventamento 
d' uno squadrone nemico, sopra un ponte del Garigliano, e conservatane la 


possessione il fece per questo esser celebre. 
(25) Il 30 aprile del 1624 Bayard colto da un colpo d’archibuso, perdette 
la vita, in quella che forzava il passo della Sesia. 
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Distinzione dello stato militare. Soldati a cavallo. Importanza di cote- 
sl'arma. Sendo di poco conto nell'antichità, Alessandro la fa essere di 
momento per dare sicurezza ui suoi conquisti. Roma ne seguita l esem- 
pio. Cavalleria de’ Galli. Le gare dei popoli Gallici son cagione di trionfo 
a Cesare. Formazione delle dissimiglianti armi a cavallo, corazzieri, 
dragoni, cacciatori, ussari e lancieri. Scelta dell uomo e del cavallo. 
La razza dei cavalli da guerra stringe a sé tutte le cure dell’ arte. Modo 
del cavalcar militare. Primo ammaestramento del cavaliero. Maneggio 
d’un reggimento di soldati da cavallo. Volteggiamenti. Principii che 
riguardano la forza d' un reggimento. Componimento d' un esercito se- 
condo che porta la natura della guerra e del suo teatro. Le arti della 
pace debbono magnificare i grandi fatti dei nostri eserciti, ad esempio 
dell’ antichita. La cavalleria per sé sola componeva , dalla prima, gli 
eserciti în Oriente, e în qualche Stato del Nord. Eserciti polacchi a que- 
st’ epoca. L’ elefante un tempo messo in alto per la guerra. Maggioria 
del cavallo, e sua affezione all’ uomo. I giuochi della Grecia. L' eserci- 
zio del reggere il carallo è di grande importanza. Ritratto d un Amaz- 
zone a cavallo. L’ Europa è ricca per belle razze di cavalli. Razza 
inglese. Razza francese. Il gusto nazionale dee adoperarsi ognora a 
renderle più fiorenti. Sercigi luminosi della cacalleria francese. Memo- 
riu gloriosa di più suoi duci. Ritratto di Turenna. 
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Coe o guerrieri, i vostri alti destini 
Leggiadri sono d' un giocondo incanto! — 
Difenditori degli Stati, voi 
Ricinti delle loro armi, per quelli 
Sublimate la gloria, o lor créate 
Una posa tranquilla. Oh quanto è dolce 
L’orme imprimer segnate dagli Eroi! 
Voi custodite i biondeggianti campi | 
Che tremolan brillando in onda d' oro, 
Sicchè le cittadine arti una luce 
Riverberan divina, e per quantunque 
Parti, udite l' amabile armonia 
De’ lor voti soavi. Alla valenza 
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S’ offrono eletti ognora i timiami, 
Però che la sua palma alle sanguigne 
Rive dà nome eterno, e ognor del mondo 
Rischiara e acqueta i turbini frementi. 
Come il veder di tante opre famose 
È l'orgoglio de’ campi, e i cori infoca 
Del valoroso, e il franca in tra le schiere! 
De’ bellici travagli ei fa gradita 
L’asprezza, e de’ contrasti il vampeggiante 
Ardor raccende in generosa fiamma, 
E disotto la folgore più belli 
Rende i guizzi de suoi fulgidi lampi. 

Qual nuovo incanto a voi consegue ancora 

Lunge dalla battaglia, o guerreggianti? 
E quanto è dolce il guiderdon che a voi 
Col fido amore un popolo consente ! 
Ed oh mirate, allor che vi ridona 
La pace entro alle mura, come a voi 
Da tutte parti volano gli sguardi 
E gli agitati cori. E il colto lauro 
Non è sol dell’omaggio animatore: 
La fè che del valor fu d’ogni tempo 
Consorte, e la pietà della sciagura, 
E il cortese disio che raddolcia 
D’un trofeo sanguinoso il fero aspetto, 
Esser ben fanno un idolo supremo 
Il figlio dell’arena: ei segno è altrui 
Di maraviglia per le palme elette, 
Che in lui son rese più raggianti e altere. 
Se la minaccia d’una sorte avversa 
Gli spense i giorni, il suo rigor non puote 
A lui tarpare il vol, però che veglia 


L’ onore, e di sua vita ogni memoria 


Difende; e allor ch’ ei cade, un lungo duolo 
Glorioso lo rende, e anco rivive 

Nel suo gran nome, e un sovvenir, ch'è hello, 
Di quante opre compia fa eterno il grido. 

Jo gia de’ battaglioni a voi pingea 

II grado e la possanza. Or degl’ incesi 

Loro emuli sponendo il valoroso 

Ardor, degli squadroni a tracciar prendo 

E l'ordine e le leggi; chè novella 

Arte mi regge, e a me delta i suoi carmi. - 
Degli stendardi il bellicoso impero 

Vedete (4). Ed oh qual Genio fiammeggiante 
In sua foga l’inspira! Ed egli primo 

Nella lizza, a gran passi la misura, 

E dispicca in suo moto una gran vampa 
Precorritrice della pugna. I suoi 

Vegghianti sguardi allumano il sentiero 

A’ bellicosi spazii intorno intorno. > . 

Ei combatte a un medesmo, e la repente 
Audacia sua d' un’ egida feroce 

Tutte le schiere accosto a sè francheggia; 

E con proteggitor velo ricopre 

Le rovine, e il riverso antiv o 

D’una squadra scommossa, anco vigore 
Dentro I’ arena a lei porge, o la regge 

In sua ritratta. E tosto rallargando 

Delle mischie i gagliardi urti, gli avversi 
Stendardi invade lo squadron furente. 

La tempesta da duo lati si vibra 

In fiera pressa, e quello, con volante @ 
Empito, mal s’infrena in suo vigore. SR 
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Il corsiero anelante in tra i coruschi 

Ignei turbini sbalza e s ingagliarda. 

La sciabola nell’ dere scintilla, 

Di crosci impetiiosi un turbinio 

Preme gli stuoli, e li tempésta, e affrange. 

Già l’ardente faccenda si raddensa 

Ferocemente, e dell’ acciar vibrato 

Immilla i colpi. In quella de’ correnti 

Battaglioni, a cui fan densa una cerchia 

L’acciaro e il nitro di mortal bastita, 

La scimitarra sbalzasi a rincontro, 

E assale, e la costanza indi spàura 

De’ pugnator pria baldi in lor fierezza. 
Dell’Asia il vincitor più larghi stende 

Allo stendardo gli animosi vanni, 

Pria fievole e di tenebre ricinto. 

Ancor da lungi in suo caldo pensiero, 

Divorando il disio della conquista, 

Alessandro vedea felice un lampo 

Allumator. Se della Grecia il grembo 

Aspreggiato è dai monti, e altro non serba 

Per la fiamma de fervidi corsieri 

Che årti valloni, d' un gran re l’ impero, 

Mentre il coce il bollor della speranza, 

Schiude ampli i campi ai bellici Centauri. 

L' Eroe già di suo forte intendimento 

I segni addita; e statilisce e assetta 

Di cornipedi feri invitte squadre; 

Ed ei, conquistatore, a si fecondi 

Lampi di suo consiglio, indi ne tragge 

L’aita in che si reggano più salde 

Le profonde falangi. Egli le leggi 
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D’un non pria conosciuto ordine pose, 

E i belligeri suoi stuoli a eomuni 

Imprendimenti informa. In cotal mena, 

Tal dal Bosforo all' Indo il corridore 

Si precipita e scorre, e l’igneo brando 

Emulo della lancia arde e vampeggia. . 
Roma che d' una grande arte ai dettati 

Si studia e anela, vuol che, alla battaglia, 

Dello stendardo la rattezza spieghi 

L’ale più numerose, e eon più aita 

Voli, e le legioni accenda, e copra. 

Di pugnanti ribocca il marziale 

Suo terren: de’ corsier manco è la copia, 

In sul primier cominciamento ancora. 

Ma un nobil seme a lei la Gallia schiude, 

E il Gallo istesso è presto in sua baldezza. 

Questo popolo a cui fea tradigione 

Il vigor della sorte, anco rassembra 

In nulla rimembrar le sue catene, 

Stretto in servaggio al vincitor. Tremendo 

In pria lunga stagione alle coorti 

Del Tevere, in veder gli alti perigli, 

Sé pur libero estima; e mon ricessa 

La sua rapida lena; e della pugna 

La bramosia disotto all’ impennate 

Aquile lo trasporta, e a lui fa dolce 

La vigoria del braccio. Innanzi al fiero 

Sciame de’ suoi corsier, d’artoi guerniti , . 

Non è alcun che non trepidi e non caggia, 

Che scudi e dardi infrange, e l tutto sperde. 

Ei n’esce trionfando, e tra i furenti 

Suoi pennoni s alletta, in ragguardando 
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I suoi tiranni imperiar sull’armi. 
Ognor la rigogliante ansia che I mena. 
A pur vincer gli basta; e la sua gloria 
Congiura al pondo delle sue catene. 

O antiquo Gallo, e t' ebbe un implacato 
Ardore colle sue livide fiamme 
Sconcio il valore? E tu, de’ riottanti. 


Tuoi popoli già vittima famosa, — = - 
Per te medesmo a te ponesti il giogo 
Sotto cui ti sobbarchi (2). Ah se per farti 
Gagliardo , le tue cento nazioni E 
È 


Gareggiatrici, allor che surse a Duce 

Brenno, in un costringeano arme e vessilli, 

No, non avrebbe Cesare, espiando 

Il delirio fatal di sua fortuna, 

Sopra gli abissi tuoi retto l’ impero: 

Nè unquanco avrieno ambiziosi fasci 

Grave d’aspre catene strascinato 

Il percosso universo, anzi le porte 

Del Campidoglio, e delle vinte genti 

Cumulate le ingiurie insultatrici, 

Nè la vendetta loro avria d' orrore 

Mai raggrezzata la natura, e Roma 

In un caggendo co’ Romulei Numi 

Miseramente non avria travolti 

Gli umani in tra l’orror di sue rovine. 
Or de’ varii squadroni , intento e fiso, 

Nel bel valore il vostro occhio risguardi. 

Come nello scontrar dell’ arme aperta: 

Si disvela sua foga e sua costanza! 

O L' un con la tràtta ponderosa preme 

Il suol. fremente; e tal di sé dà mostra 


| 
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Qual è il fiammar d’una meteora incesa. 
Terribile di paro in riguardarsi, 

E superbo. nel suo petto robusto 
Vampeggia l'armatura, e l’elme innalza . 
L' ondeggiante de’ crini ampie volume, 

E corusca in sua man darga una lama 
Di prolungato acciar. Sotto. il pesante . 
Incarco che in altier piglio sorregge, 

Il corridor de suoi deni dispiega 

Il ricco arredo. I suoi vigoreggianti 
Muscoli, e i ben ritesi nervi, e i fuochi 
Che a sprazzi dalle sue nari agitate . | 
Vibra, e il bel portamento a cui si. mesce 
Graziosa un ardita feritate, 

E l'occhio ehe un vampor bello 8 
E nel sangue gli ferve, d' un possente 
Vigoreggiar fan segno; e s' egli avviene 
Che men Jievi suoi lanci apransi al corso, 
Son più nerbosi, e domane i perigli. 
Cotal de’ corazzieri è il ridottato | 
Squadrone; e allor che il tutto si sfragella, 
E cade, ei resta invitto, e unqua non crolla (5). 
A lui concrede l’arte bellicosa , i 
Rigogliando, il senno onde i più orrendi : 
Ripentagli s attutano. Inframmezzo .. 

A’ moschetti ed al bronzo ei si riversa, 


E il supremo destin compie alle pugne. 


Tu il eni superbo fronte e l' ardir forte, 
E ’1 nome avviva ! orrida sembianza 
Del dragon fabuloso, a noi ti mostri | 
Tal che in tua man la spada alto in congiura R 
Col fulmine si strigne. E tu di brocco. » 
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@ Dal corridor ti lanci in sulla polve, 6 


E distringi il moschetto, c indi ne traggi H 
Il rimbombio de’suoi fuochi divei. | 
Allora impetiloso emulo riedi 
Del granatiere, e le villate incalchi 
Atre per fosco tenebror; dirompi | 
La scombujata oscurita de’ boschi, | 
E mentre assali, a’ tuoi passi non avvi | 
Mai traversa interposta ovunque intendi: | 
E poi che hai palma, lieve si rassetta | 
Tuo squadrone , e ne’ tuoi trasmutamenti | 
Volteggiando, i corsieri incalzi e desti, 
Con pur nuove faville, allor che han posa. 
Così, raggiante Proteo, al tuo valore 
Fa destri i modi studiati un dritto 
Regolo, che ti volge a doppia impresa (4). 
D’arme duplice guisa a’ tuoi drappelli 
Si giunge, e due fiate avvien che sia 
L' arena di tua pala altier domino. 
Qual novelle squadron de’ guardi nostri | 
E bel segno in sua fervida mostranza 
Pel suo veloce oltrarsi e l’ardir fiero? 
Ei d’un lieve apparecchio alla rattezza i 
Si guernisee, ed in quanto si rigiri, 
Ha una viva tostanza, e si dispiega, 
E fiamma ha tal che al moto ognor trasvola. 
Così disfavillando si concita | 
Del cacciator la schiera. Il moschettene 
Una rapida folgore gli appresta, 
Ch’ ei vibra incesa, rasentando il suolo (6). 
9 Di tratto egli primiero dell’ arena 
E Disserra i varchi, ed il puguar precorre. 
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Or precipita lieve, ora sospende 
I ratti passi, e si starnazza. Sciolto | 
Spigliatamente nel suo laneio il tragge 
Un nobile disio ch’ è da natura, 
E l’ardor suo che leggi in sé non ave 
Più intrepido si rende. Allo stendardo 
Raggiungesi veloce il suo valore, 
E un agil moto imprime alla puntaglia. 
Ei sperde, inevitabile, e il suo presto 
Assalire si turbina sul suolo, si 
E fremita in orrendi nugolati. 
Mirate il concitato ussaro ancora 
Come leggiadro appar nel marziale 
Fiammeggiarsi. Egli nato ne’ vermigli 
Lidi ove ha culla il dì nascente, ha seco 
Tolto a recar nel campo ale di fuoco (0). 
Egli ruota nell’aere un furiante 
Acciaro, che ripiega i suoi vibrati 
Lampeggiamenti in curvo arco di luna. 
Quale rapido spirto entro il suo seno 
Suscita l’oricalco? A lui sul fronte 
Ua fulgido balena pennoncello , 
E irrequieto s’agita, e rassembra 
Pingere di sua scossa alma guerriera | 
L' ardore infatigabile. Non mai 
Nebbia di sonno il suo guardo soperchia, 
Ed ei coll’ assalir, di non pensato, . 
Soprapprende; cd al fiedere improvviso 
In tra l’ ombre condense rassicura 
I pugnatori. Tal questo leggiero- 
Del rapido sparviere emulatore 
Stendesi, e lievemente s’ appuntella 


L'ARTE DELLA GUERRA 


Sul volante corsiero, e più daccosto 
Rassicura il vibrar delle sospinte, 
E prono in vér l’equina erta cervice 
Folgora combattendo, e la sua spada 
Miestramente, poi che la raggira 
ll braccio, a un’ otta lo francheggia, e intorno 
Semina stragi ed il terror di merte. 

Qual di sé m’ offre paventoso aspetto 
Il valor? Nel suo volo esagitata 
La lancia scorre in mobili foreste. 
Senza novero ondeggiano i penneni 
Sotto l’acciajo, e il corridor nemico 
Trasalir fan. Nel folto della pugna 
Oh mirate l’aligera falange. 
Il suo ferro che stendesi gigante, 
Nella mischia adizzandosi, s allunga 
E più tremendo affonda i colpi suoi 
Da lunge ancor. La sciabola, che fulge 
Furente e audace, indarno al fiero affronto 


. Gli empiti contrappone: protendendo 


Il lanciero le sue braccia nerbose 
Tutti riversa i corpi, e oppressa i sparti _ 
Loro ondeggianti fiotti; e i dardi intante 
Sol dell’ irata folgore paventa (7). 

Così l’uomo distretto al corridore 
Agli squadroni svariati un forte 
Apponimento offrir di gagliardia 
Si vide. E qual più fia fecondo patto 
Nelle rapide imprese? Lo stendarde 
Giusta richiede e sapiente elétta 
Nei doni che alle sue squadre natura 
Consente. Il pugnator che s’ inorgoglia 
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È AI gagliardo vigor dell’alte membra, 
Sì che si vota a più robuste imprese, 
Vuol coi eonsorti ir pari, alla veduta 
Mostra de' suoi tesori (8): e il prode, a cui 
Un focoso agitar di vispe membra 
Dà fiamma, al suo corsier chiede un veloce 
Straccorrevole vampo. Intera uscita 
Il lor veto si bello abbia, e un cotanto 
Accordarsi di voglie arra secura 
Sarà dei sempre inventurati eventi. 
In cotal guisa fia ch’ anco rinasca 
Degli squadroni il bellico portento. 
Oh come in ammirande opre si svatia 
Fecondamente la pugnace arena! 
Al suo corsiero il generoso ardore 
L' nom spira, che l immago minaeciosa 
Delle pugne nell’anima gl’ infonde. 
E qual se riede il fremito dell’armi, 
I! corridor pur anco |’ animoso 
Spirto in sé mira alto lievarsi, allora 
Che il cavalier tal mostra a lui ne pinge: 
E quegli eon la mano il largo petto 
Careggiando al eorsier, presto all’ alata 
Del piede vigoria, par ch' ei respiri 
Del guidator la fiamma. Oh quante serba . 
Leggiadra forza in vista ognor gioconda 
Si cara illusion! Ma della sorte ste N 
Sotto gli urti, oh qual mai vena ished N 
Sconta il valere! Vedevato; ahi lasso, 
D' un corridor, che il fiore era de prodi, | 
5) Nell’ avvisaglia, oh come ei mesto plora 
fs Quel funereo trapasso! E qui dal nitro 
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Riverso in sulla polve? Il valoroso 
Accusando la folgore, che l' ebbe | | 
Prostrato, esclama: « O generoso amico, 
« Più non fia ch’io ti vegga i gloriosi 
« Gesti meco dividere, e I’ ardenza 
« Intrepida non fia che di mie voci . 
« Al suon raceenda. Vincitor tu m' eri 
« Cento fiate: ah un barbaro sgomino 
« Ti abbatte eternamente, e ne divide! 
« Salve, o dolce consorte! » e si gemendo 
Ei da lui si diparte, e gli occhi suoi 
Anelan corrucciati alla vendetta. 
Se in tra’ guerreggiatori una ben fida 
Elétta alto lievar debbe quel Duce 
Che lo squadron correggerà col senno, 
Egli è d' uopo, a uno stesso, che, dell’ arte 
Col senno, de’ cersier la fida elétla 
| S'aggiunga allo stendardo (a). Un ordin sagro 
A cui venera il tempo la possanza 
‘Tiene in serbo ad ogn essere i nativi 
Guiderdoni: e immortale è la primiera 
Loro immago; e la fervida e gagliarda 
Aura di libertà pur ne rifiglia 
La grazia, ed il bellissime ardimento. 
Monarca del diserto, ereditaggio 
Antiquo a lui, lo scettro della strage 
Serba il lione: l' aquila sorvola 
Indomabil dell’etere sovrana: 
Nullo terrore i suoi guardi fiammanti 
Richina: delle torbide foreste Pa 
Oste libero è il cervo, e fende-l’ ombra È 
Ognor con l’enea gagliardia del piede. 5 
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Ma il più nobil créato in tra le belve, 
Se una legge il governa, si risente 
Animoso, e tra’suoi figli sfavilla. 

A ribollire indocile del sangue 

La natia non gli torna onda focosa. 
Maraviglia e vaghezza ha la natura, 

Al suo vago mostrarsi. Una mortale 
Destra animava il fervido pennello, 
Quando gl’ ingagliardia nervo e colore 
Nella forma sublime. Fuor dal folto 

Delle foreste della terra antica 

In cotal guisa l’ ospite silvestre 

Consente che pacifico il governi 

Un vomere e rammansi a lui |’ ardire: 

E il tauro è curvo al giogo, e l’umil soglia, 
Solo al mostrarsi, a lui raso ha dal fronte 
L’antico orgoglio. Dagli agresti campi 
Ove pur giovincel vampi e scintille 
Metteva il corridore, al primo rude 

Suo costumar ritolto , i tesor primi 

Degli anni più fiorenti disviarsi 

Da sé rimira; e s’ egli in ogni sponda 
Diffonde senza novero i tributi, 

A lui la tolta libertà spegnea 

La fiamma in petto: più delle diserte 
Selve i diletti a lui non fanno or dolci 
Agitar l’aure della vita. Oh quante 
Ombre gl’intenebràr del natio lido 

Il lume; ma pur l’arte a lui nel seno 
Infonde una bellissima favilla (10). 

Della natura stralignata schiude 

L' oltraggio, e miglior vena in lui rifonde 
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La purità d' un più leggiadro sangue. 
Disciplinati da sì cari arcani, 
AI fervente guerriero or voi donate, 
AI suo valor distretti, un corridore 
Fra i più degni prestante. Addentro a’suoi 
Indicii di natura il generoso 
Spirto mirate, che di là più bella 
Si rinnova la stirpe, e a noi rampolla. 
Quanto d’onor si fa vaga e parvente 
Cotal déstra scienza, ed alle pugne 
Quale non presta lampo accenditore ! 

Del guerriero, inframmezzo alle sue squadre, 
L’ apparato superbo or vi sia mostro. 
Il suo vanto primiero alla natura 
Ei debbe; chè da lei trasse il vigore 
E sua maschia beltade. Ella ne’ suoi 
Guardi incendea della fierezza i vampi. 
Ma nell’arnese in ch’ei s’avvolge, al bello 
Apparire, e nel bellico atteggiarsi 
Del portamento ci tutto in sé rivela 
L’alta dovizia. A non giammai difforme 
Abito origin diero i nostri lidi; 
Ch' esso risoda, e fa raggiar più ardente 
Un corpo valoroso; eh come i figli 
Della città sovente ebber di quinci 
L' ardire e l’alta bramosia dell’armi! 
Perch’ egli un’ alma giovanile incende 
Del marziale ardor che a sè marita 
L' ardor di lui che incanutia nell’ armi. 
De’ campi, o gloria, è la divisa ognora 
Onnipotente sopransegna; e poi 
Che l’onor la rabbella, ci la sorregge (11). 
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E oh com'egli concede entro alle pugne 
Un’ aita miglior? Neslo è alla gloria, 
E seco esso la tragge, ed additando 
Chiaritamente l’inimico, strana 
Il soprapprendimento, e non consente 
L'error dell’armi, e il non atteso oltraggio. 
Ma la guardinga della bellic’ arte 
Nobile austerità sdegna quel vano 
Lume che in sè careggia un fasto insano. 
Nell’adornarsi ognor severamente | 
Semplice appare. Oh come ella s’assenna_ 
In servar ne’ suoi figli e forma e immago 
D' un abito che maschia abbia |’ impronta! 
Sovranzar tutti i climi e ogn’ aspro storpio 
E il bello orgoglio d’ogni ardita schiera. 
Adunque ei dritto fia che d’ una trama 
Non fievole s’annesti in sua testura 
L’abito, e il minacciar dell’aure algenti 
Pur vinca, e il corso variato ognora 
Delle stagioni affronti, e dell’ Aquario 
Un’ egida a rincontro anco protenda, 
E disotto alle plaghe, assiderate 
Per bruma, il Sagittario egli dispetti. 
E dritto è ben che il pro’ cinga a sè intorno 
Trama difenditrice, e si, com’ cgli 
E prode, de’viluppi si districhi, 
Tal che nelle battaglie il piè sfavilli 
D’ una rapida fiamma, e ratto il braccio 
Si riverberi ai colpi. Un tale appresto 
Alteramente s’apparecchi, e tutto 
Si consenta, al valor del pugnatore 
Riserbando lo spirto e la costanza. 
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Ei s’avviene al trionfo, e in sé pur rende 

Ei de’corsi minor la pompeggiante 

Mostra al fulgor bellissimo dei campi. 

La divisa guerresca intero spegne 

Il burbanzar d’una ventosa gloria. 

D'un Eroe sotto forma offre al trionfo 

L’ammanto, e la grandezza orna e rabbella, 

E poi che all’opre dell’ardir sen vola 

Più bella fulge ai Prenci e ai Re scettrati. 
Vieni, o giovin guerriero, oh vieni, e vedi 

Delle fatiche belliche l’aurora 

Che per te lo stendardo ora dischiude. 

Però che innanzi a tua virtù visiva 

Dell’arena la fiamma si discovre. 

E tu non diseonoscere il consorte. 

Del tuo fervente ardor: qui attendi al modo 

Per che tu il regga. Ei sbalzasi, e già t offre, 

Guernito dell’ arcion, dj sè gagliarda 

Mostranza. E qui per te di nulla aita 

S' appresta agevol guisa. A lui rasente 

Lanciar ti debbi, e te affortir per tutta 

Tua securtade. Or ti raccosta, e lieve 

La volubil criniera al corridore 

Costringi, e rimbalzandoti d’ un presto 

Lancio, fuori di grembo al polveroso 

Campo, rapidamente a seder vola 

Sull’ agitato suo dorso, ch’ ei sente 

Di colta il reggitor ché il preme e I guida. 

Ben ti costringi a lui: fa che a un ben destro 

Assettar delle tue membra s’ assodi 

Il tuo seggio; e il suo fuoco a te fa manso. 7 

Tu destro libra l' agile persona, 3 “a 
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E il morso volgi, a cui tua mano apprende 
Sdavemente come il fren si regga (12). 

Ma tu già sulla tua ricurva sella 
Vibrandoti, rattissimo il tuo corso 
Sospingi ardimentoso: il piè tuo lieve 
Sulla staffa sospeso, dolcemente 
La preme, si che con securo appiombo 
Sul corsier ti governi: ed ei pur lieto 
Di sè la signoria tutta concede. 

Fido è al tuo cenno, il tuo voler lo spira, 
Chè rattamente infiamma, o stringe, o attuta 
Il suo vibrarsi; e si, come leggiero 

Tocco accenna a’suoi fianchi, ei move, e mostra 
Un andar di portante aggraziato, 

Allor che il vigil morso l' ammisura 

Nel suo gir. Dello spron sente più acuta 

La punta concitarlo ? Inanimirsi 

Già s'intende, e dischiudere lo miri 

Dalle nari un’ardente aura di foco. 

Che se lo spron l’innaspra, ei qual baleno 
Sen vola rapidissimo e fremente, 

E sua foga all’ardor tutta abbandona. 

Egli invade lo spazio: e pur con pronti 
Richiami a lui la briglia incontanente 

Gli empiti suoi volubili incatena. 

Figli dello squadron, cotai si fanno 
Dell’ arte a voi le novellizie prime 
Gioconde al saggio. I suoi degni créati 
L’ arte avvisa, ma più alte a voi rinsegna 
Sue norme. Al maneggiar de’ corridori 
Maestramente le arringate adusa 
Aligere coorti. Or voi di vostre 
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S Fiamme crescete spiro alle faville. 
Più fieri alle additate orme träendo, - 
Nell’immago di lor che a voi sorride, 
Fate delle imbrandite armi periglio. 

Ora per noi si porge atto e sembianza 
Al divisar di questi ardenti ludi. 
Ma quale tratto di pennel fia tanto 
Venturoso che i bellici colori 
Distempri, e tracci il brio di queste squadre 
Che disotto all’ acciar fulgon brillando, 
Sotto all' acciar che a un puro sol s’indora? 
Come farà d’ogni guerresco arnese 
Raggiare il nobil vampo, e la rattezza 
Del gir nel concitato appresentarsi 
Degli squadroni, che in ferventi liste 
Diversamente volano leggieri , 
E la polve divorano e i perigli ? 

Daccosto allo stendardo attorneggiato 
Da una silenziosa aura possente, 
Qual immobile aspetto ostenta a noi 
La valenzia? Nella severa posa 
Ella ognor più minaccia: in sul dar dentro 
Rattien I’ impetiiosa ira del fuoco; 
E la sua fronte si conserta e stringe 
Qual vivente muraglia. E tal con fiero 
Apparir battaglievole risplende 
L’arringato dell’armi ordinc altero (13). 
Con ben vegghiato accordo i Duci in tutte 
Parti sul loro difilato stuolo 
Vibrano drittamente i guardi incesi. 
Ciascun di guardo in guardo in suo ben fermo 
Loco, ed in fra lo scalpito ond’è scossa 


68 
ONE OS 


CANTO III. 


La vaneggiante lizza, a mano a mano 
Divisa, e insiem raccosta ogni drappello: 
O corre alla lor fronte, o lor daccanto 
Si strigne; e questo bene attemperato 
Ordine, ch’é lorica a un bel valore, 

E scorta a lui, l’afforza o lo ricoglie. 
Allor quella grand’ oste, in un medesmo 
Avventamento move, e per sue leggi 
Il giovane guerrier le altere gesta 
Dividerà coi già temprati agli anni. 

L’arte che ai battaglion regge i vessilli 
Similemente agli squadroni il corso 
Ordina, e incende, ad una stessa lampa, 
Una viva facella. Ecco il novello 
Dell’ equestre armeggiar campo si sbarra. 

Il reggimento dalle mosse omai 

Disserrasi, e già il suo Duce il precede. 

In pria sul suolo studiando il passo 
Quetamente s’inoltra, e non si sguaglia 

Tra corsiero e corsiero il posto vano. 

Nulla è che i fianchi a lui scota, e pur nulla 
E che fieda il guerrier. Distrette insieme 
Tutte pari si mostrano le fronti, 

E il veder della linéa si stende 

Sino al mostrarsi della tratta intera. 

E già tutto l' equestre assembramento 
S’oltra, nè unqua si piega, e in colal moto 
Allinéato appar ferocemente. 

Cosi dell’ Océan si ruotan l' onde, 

Allor che un lieve zeffiro sospinge 

Della marina i fianchi approfondati. 3 
E l’interposto vano in mezzo ai flutti 
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Nulla è che rompa, sì che un agil moto . 
Mano mano gl’incalza incontro i lidi. 
Ma informarsi la rapida colonna 
Io miro: della voce accenditrice 
Al suon, tutto a un veloce concitarsi 
Si caccia; e lo squadron fuor di suo grembo 
Si disserra: da quello ardenti stuoli 
Erompono , che allargansi nel corso. 
Tal si scaglia con turbini sonanti 
La procella. E di gia l’inteso segno 
Si mostra; e il gir veloce anco s’ arresta. 
Nel reggimento allor, per un men vasto 
Distendimento della fronte, brilla 
L’ordin profondo agli allungati fianchi. 
Ei, perchè fenda lunge il propagato 
Spazio, raccresce sua rattezza, e al suolo 
Incgual l’aspreggiar vince e sormonta. 
Oh con qual fero ardore in tale istante 
Questa svegghiata linéa s’ appresta 
Ad asseguir l’inceso intendimento! 
Un novello orizzonte a lei dappresso 
Gia si dimostra. In verso I’ oriente 
E volto lo stendardo, e si protende 
AI riso dell' Aurora; e quinci, il polo 
Accoglie i suoi risguardi. Or voi l obliquo 
Affoltar contemplate degli sparti 
Squadroni: maestrevole le loro 
Ali ondeggianti un perno ecco rigira: 
Nè alla guardinga lor guida ritrosi 
Cola battono il volo, e I tutto stringe 
Una mossa e conserta; e un cotal déstro . 
Gli arcani addita, onde si muta il fronte. 


CANTO III. 133 800 
Ma più vasta un' immagine e sublime 
Si miri in questi campi. Ei son dischiusi 
Dell’ arditezza all’avventarsi intero. 
Un marziali rimbalzo, delle palme 
Precorritore , nunziar gia |’ ira 
Sembra d’un sanguinoso urto. A cotalc 
Apparir si risentono a un giocondo 
Fremer di gloria i guerreggianti stuoli, 
E, sboglientati i corridor, canuto 
Fanno il morso di spume. Il reggimento 
Move, s’incende, e ignite imprimon l’orme 
I passi, e a gradi traggono siccome 
In un vero di pugne accendimento. 
L' estremo dal valor segno bramato 
Già si ode: un disfrenato rincalzarsi 
Ecco di tutti a un’ onda (14). In mezzo all’ aure 
Con roggi sprazzi fremebonda s erge 
La sciabola, e dai nembi polverosi 
Si spande in lunghi vortici un baleno. 
Si scombujano i cieli, esagitata 
La terra geme, e par che d’un funébre 
Lamento suoni il tempestar dell’ armi. 
Ma una voce s innalza, e tuona e lunge 
Il rimbombio distende, e un fiottar move 
Qual di vasti torrenti: a quel feroce 
Suon tutto è manco e eede: un procelloso 
Turbinar si dilata, e a slascio in pria 
Dirompe, e quinci nel suo vol s arresta. 
Cotal, bello d' un largo appresentarsi , 
E d' un furente strepitare, addestra 
L' assalir simulato i pugoatori. 3 
Cosi degli squadroni entro le arene, : 
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Cui la pace careggia, il riprovarsi 

Fa rigogliar l' eroiche màestranze. 

Quai lor daceesto seguiran trofei! 

Che s'elle sono, o ben vegghianti Duei, 

D’un bello intravvenir la speme, il vuoto 

Strepitar falseggiato delle prove 

Sfuggite (15), chè i più destri in arme addita 

Il più ben tocco segno. Il battagliero 

Arringar vostro sia d’un facil volo, 

E P ordine dispieghi il suo vibrarsi, 

E il ripieghi, e lo svolga e lo dispicchi. 

E d’uopo è pur che l’idéato oltrarsi | 

De’ perigli rappelli il dritto senno 

De’ campi, e apprenda a governat lo spazio 

E I tempo in sua misura. Il bellicoso | 
i 
| 


Trionfo ha vita pur da un brieve istante. 
La fortuna trasvola, e a par con ella 
Presti gli amanti suoi, per cotal pregio, 
A sé più fida la vedran dallato. | 
Ma il magistrevol campo, dve hanne ardenza | 
Si grandi ludi; raddomanda un largo 
Spazio e più larga tratta d’assembrali | 
Drappelli. Ed, ammirando il volteggiarsi | 
Dell’ armeggiare, apparirà più incesa ! 
E più fera l audacia. E quindi cento 
Vessilli sespingendosi di colta, È | 
Sovraneggiar d' un bel commovimento i 
La misura faranno; onde altri cento 
Stendardi per l aligera lor foga 
Daranno aura ai lor vanni impetüosi 
Per un vincer piu bello: e ad un conserto 
Qui tutti gareggiando, in animosa 
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Espediran la via (10): mostro a lor fia | 
Siccome il tempestar d’urti e percosse. | 
Me’si rannedi, e cresca, insieme a un sempre 
Risorger nuovo, le vittorie. E schiuso 
Alla lor valentia vedran di tanto 7 
Rilievo di segreti, in che l’intero . 2 4 
Mondo ha fidanza, il pregio e il bet valeggio. 
Ma da qual legge apparirà la guisa . 
Dello stendere a noveri e a misura i 
Sotto lombra de’ bellici vessilli 1 
L' oste raccolta? Un eternal si regge j 
Documento, c eon sua face ralluma 
Del battagliar le eonsertate norme. 
Quel che natura all' nom consente ognora >: 
Sagace spirto a misurar s'adopra 1 
Mäestramente i bellicosi stuoli. | 
E ben s’addice al condottier che spieghi —! 
Al reggimento, ond’è a governo, tulti 
Suoi risguardi e la voce, allor che a illustre 
Fatto si acconcia, sicché a lui di colta mi 
Tutto, d’occhi a un vibrar, veder sia dato.: 
E accennar si che ovunque atteso ci resti, 
Né di vista un obbictto cscagh, o il calga ‘’ 
Mai la sorpresa: che se mai trasvia, 
Confuso al moto, il buon valor, ben déssi. - 
Per ia) scoprir l’erranza, ed all’ ammenda- ’ 
Ridur to svario. A mano a mano ei fiamme - 
Vibra, rattiene il tracorrente, e alluma. =: 
Arbitro tutelare egli è del giusto i i 
Ammodarsi; e null’ è ch’ egli non tenga 
In certo avviso, chè in sua man si regge 
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Lo scettro, ognor più formidato e alero. 
Cosi nell’aecordarsi delle schiere 
Questo ne corpi armonizzar s’avviene. 
Ne’ digradanti lor Duei uno stesso 
Soprasta intendimento, e ognuno ha presto 
Suo podere, e del grado il nobil merto 
Ben gliel rafferma; e questo è saero in loro. 
Dritto e dover rammezzano in tra quelli 
Il corso, ed ogni officio ha buona orranza, 
E il compito guerriero. E gli esquisiti í 
Ingegni in mutuo giro, all’ operoso. 
Imprender si rispondono, e per canto 
Rannodamento a un segno che rilievi 
Traggono, a un moto istesao, onde cen bella 
Consorteria di gloria, insiem consegue 
L’ordinato valor trionfo e palma. 

O bellicosi Stati, intenti e fisi 
Or voi sorgete a ragguardare i sommi 
Del divo artifiziar delle battaglie 
Dettati; e quindi il come apprenderassi 
I poderosi eserciti, in maestra i 
Guisa, da parti che in tra lor divise 
Stanno, tolgano origine. Vedete 
Del lor bello comporsi ora |’ essenza: 
E intendete la mente a qual ne segue 
Aita dall’intero degli stuoli 
Assemabramento, allor che al tulto in uno 
Si traggono. Ed ogn arma ave I’ impero, 
E vuol che l’ardir suo nella comune 
Affrontata, per quanto attiensi ad ella, . 


Compia sua parte (12). Il nerbo alla ratteaza’ 
Si distringa: e per leggi invariate ; 
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Cotal eonserto si ripone. E tale 


Fiata pure il corso si disguaglia, 

E come nuove son le cerche sponde, 
Nuove com’elle accendonsi le imprese. 
Allo scontrar dell' arme tà il Béemo 
Suolo alti monti ecco intrapone; innante 
A loro la Polonia appiana i solchi, | 
Tal che più poderoso a fender move 

Il disserrato al corso ampio squadrone 
Gli spazii vaneggianti: e ivi più audace 
De’ battaglioni al fervido mischiarsi 
Surge il vittoriar. Così cercando 

I vasti arcani della terra intorno 

La scienza de’ campi si disvaria 

Ne’ forti apprestamenti. Ed ella i corpi 
Va noverando, e la sua giusta lance, 
AI variato digradar del suolo, 

Quanto in tra quelli da valor procede 
Governa e libra. Incontanente al giorno 
Stuoli più numerevoli disvela, 

E un ratto sciame e violento ingrossa, 
E nel suo gir rallunga o stringe l’ali 
Alla folgore. In vetta a’ ponderosi 
Parchi la polve gemito: non move 

In questo loco; in quello, se pur vuole 
Ragion ch’alla burbanza torreggiante 
Delle bastite contrastar si debbia, 
Ruotano, con errendo cigolio, 

A quelle incontro di più gruve bronzo 
Ricarchi i carri. Ammisurando il corso 
Così ovunque la guerra si trasmuta. 

Ed il fido assentire a un pari accordo 
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Ch’ hanno i pugnanti corpi e I brando e ‘I tuono, È 


Fan diviatamente alta una giura 
Per più securo gesto, e di sue leggi 
Miglior vittoria è dettatrice al mondo. 

Di tutte l’arti sapienti un forte 
Ingegno, nelle sue veglie, governa 
Le maraviglie; il soprastar v’ adopra 
Di comun scettro. Quei che tratteggiando 
Co’ guizzi del pennello. anima inspira 
Alla tela, de’ fatti memorandi 
Ritragge la magnifica pintura, 
E quei che sovra un marmo, onde si move 
Spiro di gloria, degli Eroi fa sacri — d 
A eternitade gli atti e la memoria, 
Tutti della guerresca arte fraterni 
Emuli sone. A’templi un ornamento, 
Col medesmo apprestar d' un sommo onore 
Divinizzato, offron devoti. E altero . ) 
Di tutti e non fallevole si mostra 3 „ oe 
L' alto deeoro, e s’erge all’ etra, e i vampi- 
Nel suo balen proteggiter trasfonde. — í 

Né forse i dolci studii lusinghieri = 
D' una pace söave ebber dinanzi 
A noi magnificato alteramente - > ʻi 
I radianti bellici contrasti ? l I 
Cinque di nostre imprese alteri lustri 
L’arena raggravarono in lor pondo, 
Ove la Francia a maggioria ben conta, 
Sovraneggiando , allargò il corso. E dove 
Dove ora son d' un trionfar solenne | 
I monumenti? E ove a parar si vanno 
Le impronte dive della patria gloria? () 
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3 A te si debbe, o gran Valmy; de’ nostri 66 
Sommi fasti l’ aurora che grandeggia; . 

i A te, o Jamappes, che tu pur di nuovi. 

Lampi, senza dechino, t’abbellavi. 

| Qual miracolo sacro vi dimostra 

Dipinti al nostro amore? E dove fulge 

l Di Fleurus, di Zurigo il combattuto 

| Vittoriante giorno? Ed ob qual marmo, 

Höenlinden, qual marmo anima diede 

| Alle nostre falangi, e laude a noi 

| Per que’ di in che nostr arme ebber gran vanto? 

| Qual non morente unquanco alto trofeo 
Per tre fiate mostra l' Eridano 
A noi, che addentro al folto urtar di cento 
Abbattimenti alfin chino ristava | i 
A’ nostri cenni? E quale di granito . 
Marmo alte moli vibrano, con l' alte 
Gloriose colonne, all' etra in seno, 
O campi d' Eliopoli, la fronte! 

, Già, soprastando ai dritti atri di morte, 
Un vegghiar generoso, il valor trasse 
Alto a poggiar, se negli affrontamenti 
Viltima ei cadde. Animator bulino 
Pur di fiamme lo cinsc, e sopra il fulvo 
Riquadrarsi del rame in marziali 
| Sembianti all’ obbliosa ira contese 
| Anche il gregario baltaglier (19). Riſallo 
| Fu in sua ragione, e i suoi dritti ebber nume. 
Ma nel cangiar de’ nostri giorni scende 
Solterra, scusso, e spento a elelta fama, 
9 Ii cumulo de’ corpi accatastati ? 

7 Ah il destino degenere s' ammendi , 
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Ed onorata una memoria sacri 
Tutti delle battaglie i monumenti ! | 
Che s’uom cade pugnando, accolto all’ ombra 

De’ vessilli s' ingenera alla gloria. 

Oh come pel valente, che raggiorna 

Rammemorato nelle menti, oh come, 

Delle battaglie al trionfar, su’ nostri 

Liti una voce suona, e lo ricanta: 

E grida: « orranza ad un morir ch'è prode » 
Oh come gloriati i Capitani, 

Sopra le glebe campeggiate, al loro 
Novissimo riposo ebbero il letto 

Di Turenna! ed oh quanti appo allo stremo 
Dove fur còlti, lungi al patrio lito, 

Delle Parche al premente aspro domino 
Caddero, e insiem de’ giorni che volaro 
Confusero la luce entro al funereo 

Ricetto, e all ombre tramischiarsi insieme 
Di Nestore e d' Achille! E pur l’immago 

Di quelli in tra l’urtar del tempo, in serbo 
Tien la divisa di lor opre, e ancora 
Leggiadro a lor dell’onorate imprese 

E guiderdone. Oh, dunque, arti divine, 
Venite, o voi, venite, e del pur sempre 
Nomato magistero il nerbo ai vanni 
Coruscanti per voi tutto si doni. 

Debbe vittoria la ben cérca posa 

Alle man vostre. Ad ogni fiammeggiarsi 

Di Sol per voi Parigi ognor si renda 

Degli Eroi la cittade, e tal sia fatta 

Da voi come in eterne fondamenta 

Cittade ineluttabile: per l' arti 
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Ebber pur vita i vincitori estinti, 

E de suoi guardi in loro il bel valore 

Siettando le faci, ingagliardia 

Roma pur anco, e il battagliar de’ prodi. 
Tempo già fu che vide |’ Asia in mezzo 

A’ ridottati suoi lidi, in compresse 

Onde, incalzarsi di destrieri un lungo 

Avventamento, e quivi interi i nerbi 

De’ popoli agitarsi in mischia; e in grosse 

Squadre arringarsi, e in siniiose ruote 

Sulle fronti il vessillo iva ondeggiando. 

Cotal dell’ Ottomano si vibrava 

Il sospinto valor. Entro alla destra, 

D’un acciar meno altero disdegnando 

Esser consorte, a lui solo sfavilla 

La scimitarra. Sgomberando ovunque 

Le strade all' Oriente, le rappiana 

Sull’Indo, e folgorando si riduce 

AI Bosforo. E qui Paure dell’ Aurora 

A lunghi fiotti respirando , e fero 

AI nuovo scintillar che sprazza e infonde 

A’ ratti passi, il corridor soprasta 

Di questi liti alla campal faccenda. 

Ma la pedestre possa in sè ritolse 

Il valor primo, e il suo volo primiero 


Lo stendardo, e il vessillo anco s’ affranca. 


E se de’ pugnatori addentro il petto 
L’afforzar tutto si contempra e strigne, 
Per cotal rannodarsi, la vittoria 
Rifiorira d’un appregiato merto. 

In sua stagion I’ Europa sulle sponde 
Ove bollian le mischie ebbe gli stuoli, 
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Che, sopra i lievi arcion riteser l’ali 

Ad un ardir magnanimo. Feconda 

La Vistola per fervidi cavalli, 

Strinse I’ clétta, che ne fea, col merto 

De’ suoi feri pugnanti (20); e sotto all’ ombre, 

Che da mille scendean vaganti insegne, 

Un suon di rovinio diede all’ arena. 

E cotal luminoso ingencrarsi 

Uscia da un solo stante. Allor con queste ! 
| 


Scorribande rattissime su cento 

Rive, i Poloni in lunghe erme contrade 

Un vigile recàr difendimento ; 

E d’un’egida, ch’ ali avea focose, 

Francar la patria, ch’iva spesseggiando 
Sue palme, e s' agguerriva; e se un impero 
Serba a’ congiunti corridor la lena, 

Quand’ è che a’ guidatori apponimento 
Presti il moschetto, il fulmine è tremendo. 
E di codesti drappelloni splende 

L’audacia che mai doma esser non puote. 
II Genio che la move in ogni loco 

Di raggi non la scevera. O di prodi 
Popolo, donde ai nostri armati un bello 
Ardor riverberossi, allor che a questi 
Ramezzavi il trionfo ne’ lucenti 

Soli di gloria, tu dentro a’ tuoi lari, 

Per antique virtudi venerandi, | 
Tu a noi mostravi, sotto un incantato 
Volger di giorni, il santo onor, P’ austera 
Fede, la grazia, la beltade; e oh adopra 


9 Che l’innoranza tua, dond’ hai prodezza, 
sr Viva una vita che non mai dechina, 
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3 Vita alla Francia aggraziata e cara. 
Venturosa è de’ popoli corretti 
La reggitrice possa, u' l’arte mira 
Delle insegne spiegarsi in lunghe bande 
I noveri, e ove mai non si diparte 
D' un sangue marzial londa bogliente. 
Sicchè ringiovanito ognora è un vasto 
Campo giunto in drappelli, e il non iscarso 
Affortir degli spirti si fomenta 
Ne’ battaglioni, e addentro a’ cerchii loro 
S' assoda appien la maggioria del brando. 
Ma venturati di piu tanti ancora 
Fian questi lochi, se natura in elli 
Cotanto adopra, che a’corsieri in petto 
Puro |’ ardente spirito alimenta, 
E i modi assetta ancor, che nel medesmo 
Stante, a tal uopo prodigo e fecondo, — 
De’ rampolli recenti indi al germoglio 
I vessilli s' appregino d' un vanto. 
Pel doppiar di tal forza, allor che mai 
Non si ricessa il vigorir, ricresce 
Ivi sol di gagliarda oste la possa. 
E, in quanti eampi sian dischiusi innanti 
Al mutar de' lor passi, a lor fia dato i 
Soprastar nel più forte urto de’ brandi. | 
Mirabilmente un tempo il créatore : 
Fingimento facea sorger, col scettro | | 
i 
| 


! 
| 
! 
3 
| 
| 
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Dell’ onde, il corridor. Fuor dal terrestre 
Grembo si lancia, e vola e |’ universo 
S' ammira a tanta ferita novella, 
Però ch’è don del Dio dell’ Océano. 
Ma quell’ età su cui tenebre spande 


L'ARTE DELLA GUERRA 


La finta fantasia perchè rimembro? 
Ch’ egli disdegna gloriarsi nato 
Dall’ orrido tridente. Ei re si mira 
De’ figli dell’ istinto, e alto su loro 
Soprapprende. Oh di quanti alteri merti 
Per noi privilegiato egli non vive! 
O tu ch’hai soverchiata la natura 
AI nascer tuo, tu portentoso figlio 
Del Gange, oh adergi le tue vaste forme 
Tal come s' erge un monte, ove si spazii 
Dell’ anima lo spiro (21): e mostra a noi 
Or qui l’oltremirabile tua tomba, 
E il dardeggiar suo fero. Disvelando 
Qui |’ assennarsi tuo profondo, il seme 
Mostra onde tanto poderoso assorgi 
Nel tuo selvaggio burbanzar. M’é dolce 
Te ragguardar nel prezioso nerbo 
Onde gelosa fa I’ Asia conserva 
Di sue prode al gigante. E l' uomo indarno, 
Per affortirsi l' arme, a’ suoi pugnaci 
Scontri l addusse: il tuo sembiar tremendo 
Indusse un van paventamento, e quello 
Alle tue squadre erranti una sospinta 
Di fuga aggiunse. Il furiar tuo grave 
Nelle mischie, che sotto alla mordente 
Punta si regge, disertò la zuffa, 
Nel ponderoso oltrar della tua fuga: 
E all’agitar de’tuoi passi ne’ campi 
Molti svili d’inonorata morte, 
Sotto la picca e l’affoltar dei dardi. 

Il corridor, che generosi accoglie 
Gli spirti degno è del rettor maestro: 
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Par che meglio il secondi, e par lievarsi, 


Di sua schiatta orgogliando: un foco, un raggio, 


Non conosciuto dalle belve, in petto 

Par che si vibri a lui, mentre l' inspira 

Alteramente. Ei che per l' uom sol nacque 

Obbediente , l’ aure de’ suoi voti 

Valica, e d’un amor fervido accresce 

La sua possanza; e in quell’ amor compressa 

E la sua dolce libertà primiera. 

Di rimbalzo l’infiammano i perigli 

Nostri ed i nostri ludi. Egli addisia 

Vincer pur noi, nel gir ratto, chè a slascio 

Il cammino divora, e negli spazii 

Con noi l’estro fiammifero divide. 

Fuor della sbarra, ove in disio si coce, 

Allo squillar degli oricalchi ei corre, 

E grilla audacemente , e ringioisce , 

E lanciasi, ma in mescersi pugnando 

Fiamma più bella al guidator consacra, 

E più boglienti vampi anco rivela. 

Alla vilezza d’ uno schiavo ei lascia 

L’ardor servile: è del guerrier consorte 

Sostegno alla prodezza. In mezzo ai sommi 

Perigli della gioria egli il trasporta 

Più splendiente alla vittoria in grembo. 
Dappria che il lungo volgersi di tristi 

Intenebrali inverni addentro i nostri 

Petti affreddasse l’anima, e ghiacciato 

Languisse l’universo, oh qual non diede 

La graziosa tua maschia beltade 

Alla Grecia favilla animatrice, 

Generoso corsier (22)! chè a Pisa in mezzo 
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g Ne’ circhi pullularonti le palme 
Vaghe in lor fier rigoglio. A tua beltade 
I regi una fervente ansia di voti 
Sacraro: e sopra i tuoi passi il felice 
Delirio entusiastico volava 
De’ popoli. Alla tua lizza richino 
Era ogni obbietto adorator. La lira 
Nelle gare de’ cocchi un trionfante 
Emulo ardir facea bello di vanti, 
Come bello è il trionfo in mezzo all' armi. 
Se nel primiero sorgere dell’alba, 
Di fantastiche guerre l' agitate 
Prove involàrsi, e ralto, osa pur nuova 
Vita rinfochi l' onorata polve 
Dove al corsier die’ i vampi arte màestra , 
E d’ un bel volteggiar crescea le prove. 
Ivi è che non s’addorme una robusta 
Man di giovani, e in mezzo ad un ben conto 
Assembramento ferve ebbra una gara. 
Qual meglio puote emulater pensiero 
Sospingersi ne cori? E la rettrice 
Ragion di Stato debbe di tal fiamma 
Guidare i vampi, e perchè ancor s atterri . 
Da lunge una feroce oste, di questa 
Arte servare il pregio e la vaghezza. 

Ma il volteggiar de’ campi, a cui gl’ Iddii 

Porsero inizio , in non cale riposto 

Dalle francesi Amazzoni non vedi, 
Però ch’ alla beltà novello aggiunge 
Raggio che vago ride, e ne fa mostra 

G Con novello balen di leggiadria (25): 

È Né più è rubella alle dimostre norme. 
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Né tai giorni or si volgono, in che assisa 
La consorte d’un rege paventando 
Sovresso un palafreno, alto incedea, 
E altiera in maestade incoronata, 
Dall’arcion s’ offeriva alle accorrenti 
Turbe per cotal vista istupidite. 
Questo sesso gentil quando si move, 
Fulge per vaga ferità, e sen vola 
Alle giojose prove il cor, cui molce 
Il più giocondo incanto. Arditamente 
Dal divin guardo raggiano faville. 
De’ nostri di l’Amazzone vedete: 

Sul corridore alto si spicca, e schifa 
Un molle affazzonar contigiato. 

Ma pur la marziale aura che intorno 
Le si move alitando, è degli amori 
Delizia : leggerissimo sull’ orme l 
Ecco a lei tragge un bel corsier. Di lancio 
Sull’ arcione si vibra ella, ed è vivo 
L’aligero suo sbalzo: ecco s adagia, 

E il profilarsi de suoi membri accenna, 
Mentre s' aggira intorno intorno in bello 
Pudico ondeggiamento il molle e lungo 
Volume delle vesti. Un piè si posa 
Dentro alla staffa, e l’assecura, e l’altro 
Va quasi la cervice rasentando 

AI cornipede. Un tremulo svolazzo . 

Di piume ed un cappello grazioso 
Lascia, svelato a mezzo, intero il varco . 
Al dardeggiato riso della fronte. ` 
La redine a sua man söavemente 


S' impiglia, ed il volubile scuriscio 
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Guizzando si ripiega. Ed ella move, 

E il lusinghiero sàettar dell’ occhio 

Studia, e pur segue il libero mostrarsi 

Del caro portamento. Una temprata 

A modesto pudore aura e a baldezza 

In lei doppia l' incanto. Immantinente 

I cori per dolcezza esagitando 

Con teneri tumulti, entro al gran giro 

De’ campi scorre, incalzasi, e si cela 

Tra le cosparte deita dell’ aure. 

E il tracciar di suo moto è tal che segna 

Da lunge un igneo solco, e sprazzi mille 

Di lampi. E del corsier cotal n’ appare 

Destra moderatrice in che governa 

Màestramente il ringioir dell’ alma. 

Qual pompa mai di maraviglie fia 

Che meglio rida, e d’alterezza esulti? 

Boulogne! Oh come le tue sbarre ancla 

Veder Parigi ancora, allor che in mezzo 

Alle nascenti loro ombre, traendo 

Guizzi di luce vagamente, stretta 

A una candida man, la briglia diede 

A ben mille Atalante un agil corso. 

Oh dunque se alle tue giostre solenni 

Il tutto cede, Olimpia, abbiam pur noi 

Immago d' incantevole valenza: 

E la francese leggiadria ne addita 

Quanto in sè puote, allora che in su’ Franchi 

Corsieri agli occhi nostri ella trasvola. 
Orgogliosa contempla in cento lidi 

Europa i figli del corsier, che in seno 

IE Volgono arditi spirti. In Albione 
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Una schiatta ne sorge-a cui dié giusto 

Rinomo il tempo e i’artè; ella distrinse log 

In un medesmo a sé la foga e il nerbo. 

Infaticabilmente a lei dintorno 

Magistral cura oprossi. E qual non debbe ‘ 

Aver grandigia l’affinar dell’arte, 

Quando in popol magnanimo si tragge 

A riprova costante! Dal palagio 

AI casile colà, a una stessa volta 

Di luce, perchè pregio abbia il corsiero 

Un pari amore ha vita. E di tal giostra 

La palma a comun riede esaltamento, _ 

Onde chi vince a chiarità si estolle. 

E pur dal pregio suo non si dispaja 

La cavalla, e il suo celere marito 

Ne’ ben guardati suoi fasti dispiega 

Quant’ egli valga in soprastar; chè un nuovo 

Libro svolge le pagine dorate, 

Ed il suo nobil essere registra, 

E ’l puro sangue, onde il suo gir veloce 

Progenerossi (24), E del genio isolano 

Così gran merlo i fatti hanno; e non mai 

Ricessando, ei prosiegue i sapienti 

Segreti , e il vincer di sue prove ei debbe : 

Diversamente all’ alternar felice 

Di sua costanza, ed alto a noi dispiega 

La gran mostra in che nerbo ha sua possanza. 
Ogni proda rinascere le fiamme . 

Di qual non fea più presta e più nerbosa 

Torma? Dal Reno al Baltico repente 

Per lunga tratta balzano i corsieri: 

L’ Ucrania è a lor magnifico ricello, 
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E il Danubio nel suo corso per mille 


Equine. schiere a’ Cesari possenti 


i Reca Faita del fulmineo Marte. 
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Ma, o Franeia, e quale a te parte famosa 

Di lor s’attien? Maravigliando guarda — 

Di tuo conto vessillo il gran retaggio. 

Di figli innumerevoli traricco 

Ii grembo hai tu, sicché vedi Vienna 

AI piè di sue frondifere costiere 

Volger sciolta in umori argentea vena 

Di rivi discorrevole. Qual danno 

Tesoro queste d’erbe verzicanti 

Sponde animate? Siegue la natura 

La rudezza lor molle, e il corridore 

Vigorisce ed ammorbida l’asprezza, 

E all’ alternar de’ suoi passi animosi 

Grazia porge e repenti empili al core. 
Mostrami, o Pompadour, nel tuo raggiante 

Domino cotesti emuli vantati 

Dall’ affricano seme. Ed oh come io 

Amo da lunge contemplare il vivo 

Lor trescamento, e le serbate ognora 

Palme al vittorioso in altri scontri, 

Di ch’e ridente immagine l' agreste 

Lizza. Ed oh quanti avventurati ei danno 

Presagi a noi d’un bellicoso istinto ! 

Tai d’un leggiadro limosin per noi 

Nascono i doni eletti. Ed un cotale 

Destrier, benchè di calda audacia bolla, 

Séavemente manso è in sua natura. 

I non rubelli suoi sensi d amore 

In ch’ei gode, ed ad altrui gli spira, un certo 
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Porgon modo a domar sua gioventude 
E ad imperargli. Lenta anco in suo moto 
D’un tergemino April la. primavera 
Procede; ma il vigor che di rattezza 
Quinci oltre acquista, assembra i valicati 
Anni ignorar. Già il vider quattro lustri , 
E par che in lui ferva il primiero vampo. 
Tu dunque, o corridor, che all’ occidente 
Fatto dono esser puoi dell’ Eoa plaga, 
Cresci , e t’alletta in superbir; de’ nostri 
Cieli innamora, e fa vaghe le mura 


Cittadinesche, e i giochi, e le battaglie (25). 


Feconda Neustria, o terra ove dispiega 
Natura il suo pàrer bello e feroce, 
Tu distendendo in vaghe onde dorate 
Le messi, mostri mareggianti i terghi 
De’ monti, e larga donatrice sei 
De’ frutti, onde la coppa della gioja 
Riversa vividissimo un licore. 
Ma in sen de' tuoi cornipedi tu vedi 
Tesoreggiarsi più felice un serbo, 
Tal che per lui di tuo patrio confine 
Meglio il pregio ricresce. E tu inondando 
L’ amplissime tue valli, ove frementi 


Le marine onde spaziano, dài pasco 


Prosperatore a larghe torme. Oh come 
Sobbalzan questi emulatori, a cui 
Arde precoce spirto in grembo, allora 
Che nel loro agitarsi in corsi e in lotte 
Un turbinante vigorir si vede. 

Ratti, in una, per ansia audace e brio 
Giojoso, serper sentono del sangue 
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La nobil vena, che a vispezza incita. 
Feconda essenza in generoso spirto 
Segue dal nascer primo, a tal che ognuno 
Innamorato alla materna riva 
Li contende; chè loro appena è surta 
L’ adolescenza lusinghiera, in altri 
Liti furace li trasporta (29). E P’ uno 
Orgogliando sen va del fasto ai carri 
Congiunto, e l’altro più sbuffante ancora 
Posto è in voto al valor, sicchè ogner presto 
In sua rattezza de’ conquisti i rischi 
E le pompe divide con gli Eroi. 

Ma largamente in ogni loco serba 
Dovizia di cornipedi la Francia, 
Ch’ei son d’un vasto e svariato suolo 
Figli, ch’ han l' ali al piede e nerbo al core. 
Qual vista oltre mi spinge or col vibrato 
Acume de’ miei rai, ch' ora in di lungi 
A sè mi tragge? La Navarra il fronte 
Coronata di nubi, a noi ben cento 
Equine frotte addita, onde han sembiante, 
Nel non meno veloce esagitarsi, 
D’un guizzo vivacissimo di lampi; 
E tal pur misi pinge immagin viva 
Qual d' ardenti camosci in agil corso. 
E dell’ Ardenna il serbo oh come è vago! 
Traboccanti di novero sen vanno 
Trasviate colà le turbe equine 
Dai liti del Sedano ai rispondenti 
Di Rocroi. Voi memorandi nomi, 
Quai di gloria e d’ingegno emuli a noi 
Raffigurate, e al cuor nostro, che bolle, 
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Riverberando a’rai di lor memoria! 

Questo, o Francesi, fu il nativo nido 

Del gran Turenna, e qui Condé cogliea 

Il più bel de' suoi lauri: e l' un Eroe 

Arbitro parve della guerra, e l’altro 

Pel rimutarsi di quaranta interi 

Cerchii di sol dié al suo gran tuono impero. 

La Fiandra addentro i suoi campi, si conti 

Pel bollir delle mischie, de’ cavalli 

Ben vigoriti ha i germi onde son tratti 

De’carri i pondi. E lor mercè, se immensa 

Copia fiori nelle sudate glebe, 

E se il bronze che folgora sen varca 

Consorte alla prodezza. In ogni loco 

Così i doni strabondano fecondi 

Pel marzial cimento, e in un medesmo 

Dan vita al valoroso, ed al destriero (27). 
Delle sue larghità svaria natura 

Le parti; i suoi tesauri ave la guerra 

E la pace le sue dovizie elette. 

Nelle vene de' suoi solchi vicino 

All’auro il ferro nacque. E dove mieta 

O la spada o il moschetto è modo e loco. 

L’uno si gitta ai verdi lauri, e l’altra 

Ai dorati covoni. E l’arte istessa 

Stringe l’aita sua, perché più largo 

Ne riesca il suo dono. Ove dell’ etra 

Più söave è il risguardo ella più dolci 

Rende i climi giocondi, e i lili, e scarsa 

Copia non dona all’opulenza, e il suolo 

Feconda, perocche, se straccurata 

Molle negghienza vi potesse, ei fora 
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Diserto e brullo. Ove appigrian davanti 
Le piagge ingratamente, ella v’adopra, 
E in ricche regioni le rimuta. 
Dà privilegio alla Batavia cinta 
Dal marin lito, ed in opimi colti 
Il cangia, e in verdi piani, e ne rallarga 
Il domino, e fra greggi immensi intorno 
Fa sonar la muggente ora dell’ eco. 
Cola stesso ove un sciame era infinito | 
Ch’iva muto vagando, a’ flutti in grembo | 
Fuori dal sen di torbida laguna | 
Surse Vinegia, e poi che fu de’ mari 
Reina, a fulger pose i suoi destini. 
‘Oh quanto è mio desir, che industre voglia | 
D’ una terra béata al tutto adempia 
Il ben mostrarsi. Dell’ Enée campagne 
La Beauce si rende emulatrice. | 
Pari al tuo vivo umore, o Ai, non vedi | 
Altro che sprizzi; in molle si distilla | 
Nettare di Bordeaux la vite, e puri | 
E dolci fuochi i tuoi tralci, o Borgogna, 
Serbano. E quali mai tauri superbi 
Bevono le nostre onde, e come amica : | 
Feconditade i paschi ne inargenta 
Colle candide lane! E dove in mezzo 
. Scalpita nelle valli il corridore 
Ferocemente; e dove più robusto 
Lati solchi devolve ed approfonda. 
Tu vedi, o Francia, il Dio fero de’ campi 
Al diadema suo sposar tua fronte, 
N Che con Gradivo ne’ favor contende. 
; Ma pure io sento nel tuo grembo istesso 
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Rabbassando i tuoi pregi, a te largiti * 

Da un vergine di ciel puro sorriso. 

Né questa offesa di sfuggire han possa 

Quanti han più bella mostra. E che? de’ (uoi 

Alipedi fia menomo per loro 

Il vantamento? Al primo ingenerarsi, 

Il tuo corsiero in sen ratto si alberga 

Nobile spirto; e grazie, e poderosa 

Lena ed ardire, e ratto volo fanno | 

De’ guiderdoni suoi |’ ampia mostranza | 

Di maraviglie segno. In lui Natura | 

II figlio mira del suo dolce amore. | 

Giusto un rigoglio in noi dunque si mova, | 
2 
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E drittamente il canti, ché piu ardito 
E superbo di suo seme non fia 
Altro che gli s’agguagli e il soprapprenda. 

Voi, cui ricerca giovanile ardenza 
Il cor, perchè un focoso in sua raltezza . 
Destrier guidiate , ah divisate, o Franchi, | 
Di nostre rive il germe. A lui da lungi | 
Sia l’insultar d' un cieco oblio , che tolga 
Il dritto vero. Al piacer nostro sorge | 
Arbitro il trono; chè geloso ognora | 
Dell’ imitare è il balioso impero. 
Dunque ei richiami a’suoi carri la pompa 
Neustriana, e l' arcione indi conceda 
Della Vienna all’infocato nerbo. 
Di sì vantato germe annobiliti 
I corridori andranno trionfanti | 


D’ una pigra oblianza. La beltade, 3 
Le grandeggianti forme , il core audace, h 
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Pomfa, rimbaldirà per gioja eletta. 

Fatto orgoglioso d’abbellare i varchi 

Delle cittadi e la regal dimora, 

Il figlio dell’alipede più cara 

Avrà parvenza, e largo ricrescendo 

Ne’ multiplichi suoi, di lui gremite 

Trasricchiran le nostre rive. Il présto 

Degli esterni splendor fuggiam: di nostra 

Luce siam belli; e ad uno accorgimento 

Industre scòrti, onor largiamo ai ricchi 

Riserbi nostri, e al nostro suol natio 

Sovranamente ingagliardiam l’amore (28). 
Nel digradarsi dell’istinto un certo 

Segno impresso sue leggi a noi discopre, 

E rivive ad ognora. Ove gli schiude 

Fido alle brume il polo i suoi ricetti, 

E ove il nevar s’ammucchia, si ricoglie 

E un più dolce soggiorno unqua non brama 

Il rangifero; e in mezzo della ghiaccia 

Egli è devoto a volontario esiglio. 

Eccovi il dromedario ne’ ferventi 

Diserti de’ bollori ir pago e lieto 

Che attorneggiando il premano. D’ un fresco .- 

Erboso smalto abborre la dolcezza 

Cotesto burbanzier d’Affrica alunno, 

E pave i nostri lidi. Ma il cavallo 

Sè a tal destin selvaggio invola, al pari 

Ch’ uom soglia, e sotto alle diverse plaghe, 

Perchè meglio in amor salga, e pur ami, 
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Il presentan co’ doni dell’ aurora. 
Ei tale in questi campi appar, siccome 
Gli antipassati suoi parvero , e reso 
Superbiente è in suo parer si altero. 

Oh quanti allo stendardo amor poneste, 
Di sua gloria raccesi addentro il petto, 
Traete a voi l’imperiante aita 
D’ uri buon seguace arabico destriero, 

Con lui pur gloriando (29). Al vostro suolo 
Il re generator de’ corridori 

Adducete; e ne’ suoi figli ei diffonda 

Suoi magnanimi spirti. E ben s’addice 

A si nobil consorte il disposarsi 

Per connubio di nobili puledre. 

Il suo seme, la sua prosapia a questa 
Elétta intendon cautamente’, e in lui 

Si alto è il desir, che diredati lascia 

Senza ch' ei pur sen rieda, i suoi rampolli, 
Se amor vulgare a lor diè spirto. Il lito 
Eoo non mena a noi se non sementa 
Emulatrice, ove beltà, che menda 

Non soffre, e ardenza di vigore han tempra. 
Privilegiato un tal corsiero, al lungo | 
Dell’ etadi alternarsi è maraviglia , 

E invidiato dall’ Europa è ognora, 

E Bagdad se l’ammira, e lieto il cole. 

Io così degli equestri ordini al tutto 
Tracciai la guisa e il comportarsi, e il destro 
Oprar che |’ arte addita e l’ardimeato. 

Chè non poss’io pur anco in suon più forte 
Doppiar mio grido, e anco ridir siccome 
Brillin lor campi di trionfi alteri? 
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Che l’elmo pugnator per noi di gloria 

Si raccende, e di sè lascia ben degno 
Raccordo, in ogni etade memorando. 

O Nansouty, d’Hautpoul, Montbrun, Lassalle, 
Entro alle squadre i nomi vostri sono 
D'un’ eternal memoria. Oh qual dal Reno 
AI Niemen, e dal Tago al Boristene 
Immenso un rinomio dietro a se tragge 

Il tuo vessillo, o Francia, e sempre i nostri 
Giorni di bella miesta corona! 

Ma la gloria di sua fiamma raggiante 

In altri tempi folgora, a cui fama 

Die |’ ali. Se a Marengo egli sua possa 
Rannobilia, se quanto ei poderoso 

Fusse la Moswa avvisò un giorno, innante 
A lui per Rocroi l’Ibero suolo 

Richinossi. E qual pur campo famoso 
L’ammira e il cole, e raggricchiato sta! 
Questa tua piaggia e questo suol vantato 
O Dunkerque, a noi mostra fieramente 

In gran vaglia le Dunes e Turenna. 

E dell’eterno oprare di cotanto 
Sublime Eroe, si prediletto un giorno 
Alla Francia, qual fia pennello acconcio 
A ritrarre l’immago? (30) Il suo nascente 
Genio, oh come natura incalza e affretta 
A dispiegare in un fecondo e ratto 
Coltivamento i segni! Oh contemplate 
La prima sua fantilità: un istinto 
Di valor già |’ esagita e l compreade, 

E nel suo cor si turbina. L’acciaro 
Folgora a’ guardi suoi. La giovanile 
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Aura fantasticante oltre si vibra 
Dell’avvenir nell’ ampio giro: ed ecco 
Una notte Sedan lui vede, a sommo 
Delle bastile sue, dormente in vetta 
Ad un vasto cannon: quivi i perigli 
Ei doma; e un sogno altero le notturne 
Ombre gli alluma, e sacri a lui deriva 
D’ infinite virtudi i germi e i rai. 
Bello di giovanil forma ne’ campi 
Di Nassaux vola; è poi che di lor seme 
Originossi, sotto all’ ombreggiante 
Favor de' lor vessilli, all’ assoldato 
Stuolo s’agguaglia, e là dove primiera 
La gloria surge la riduce e affranca. 

Ma de’ trionfi in sul sentier già move, 
E con securo senno all’armi nostre 
Soprasta, e leggi di più forte nerbo 
Sotto il suo braccio poderoso scorta ` 
Fiano a più forti imprese. Ei tutto inteso 
A’ meditati imprendimenti, e destro 
In allungar da sè gli aspri rintoppi 
Cui dechina prudenza, della sorte 
L’incostante dispregia aura, e ne suoi 
Avvisi col valor I’ arte contende. 


Nulla è che il guardo a lui commova, o storca 


La sua gran mente, e nocimento mai 
Non è che incolga al fero fiammeggiarsi 
Di tanta ardenza spirital. Dimostra 

Ne’ gesti, a muta a muta, all’ adorante 
Pugnator, che l’inchina, il ferver earo 
D' un padre, d' un Eroe l' intendimento 
E l' amanza: ed i rischi studiando 


L' ARTE DELLA GUERRA 


Vassene alla vittoria; e a lui dà fiero 

Rovello il sangue de’ pugnanti suoi 

Che involato esser puote a bella palma. 

Il nome suo per quanto in campo ei suoni 

Una vittoria suona; ed il Germano 

E l’Ibero il magnanimo ammiraro 

Ferver di suo gran cor. Già pei destini 

Fatto arbitro possente, ai franchi lidi, 

In un solo annestarsi, ei fu modesto, 

Bontadioso e sublime. Dell’urtante 

Etade egli tetragono alle scosse, 

Surse, e compiérsi in lor corso cinquanta 

Anni, in ch’ei fero s’addurò agli scontri, 

Ne curvàr di sua fronte unquanco il nerbo; 

Nè mai quel prode s’arretrò sull’ orme. 

Ma la più generosa di sue palme 

A sé l' appella. E già risplende eterna 

L' aurora di Salzbach: oh fera doglia! 

Oh tremenda percossa, onde l’intero 

Esagitossi fremito del mondo! | 

Fiedere i fianchi suoi l' Eroe gia sente | 

Un’ omicida folgore: ei s’ attesta, 

Oh prodigio! e non pave ancor, non sente | 

Il fuoco che il divora. E ancor sospesa : 

Stassi l’avida Parca, e riverente | 

A lui s' atterra. Ma repente ei cade | 
! 
| 


| 
! Sopra un letto di lauri, ed ahi la luce 

I Al più sublime Eroe ratta s invola ! 

| Oh di quante rintronano ululanti 

| Grida le nostre schiere! Oimè, il valore 
C3 E l’amor indegnati urlan fremendo 2 
Collo stridir dei pianti; e in ogni loco SÌ 
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Con un lugubre accordo di dolore 

Sono gramate le cittadi e i campi, 

E s’ode ovunque un grido alto che suona 

« Turenna è spento!, » e i popoli angosciati 
Dall’affanno premente in lagrimose 

Note van ripetendo: « Oh chi ridona 

„ A noi suo core, a noi I alto intelletto, 

„ E larmi? » — Geme I inimico istesso 
Quel rio fato di morte. Un sacro duolo 

Il rimbaldir sospende e le battaglie; 

Pave un gran re di suo scettro e sua gloria. 
Vedova Francia del suo gran Campione 
Vota un culto che spento unqua non cade, 
E la tomba de’ Regi si disserra 

AI guerrier di conquisti incoronato. 


| 
| 


nea Google 


NOTE 


DEL TERZO CANTO 


| 
| 


NOTE 


DEL TERZO CANTO 


(1) L'arma della cavalleria è di assai momento per la beltà de' suoi eser- 
cizii, e per la rattezza degli effetti che ne conseguono nelle battaglie. L'unione 
dell’uomo e del cavallo sembra comechessia creare un nuovo essere; e questo 
fu altre volte cagione che si traesse fuori la favola de' Centauri. Niente avvi di 
più splendido, e non radamente di più terminativo che ii dar dentro della 
cavalleria. l 

(2) Egli è di vero, che le dissensioni fomentate dai Romani per addentro i 
popoli della Gallia hanno agevolato il trionfo alle armi di Cesare. Lungi dal 
cadere sotto alle loro aquile, s' apparteneva ai valenti Galli di conquistare 
l’Italia. Eglino avevano recato la loro audace attitudine ne’ paesi i più lon- 
tani, sino di que’ tempi che i Romani crano in sul loro nascere. 

(3) Nella grossa cavalleria in ispezialita si spiega soprattutto la forza de’ sol- 
dati a cavallo. Sono questi squadroni che passano fuor fuori le lince nemiche, 
portando via le batterie de' cannoni, ed abbattendo tutti i rintoppi. La co- 
razza onde son cinti non è che una debole parte dell’antica armatura: ma 
l’effetto delle armi a fuoco non permette più innanzi l' uso di altre parti di 
siffatto arnese. | 

(4) L'estensione della forza degli eserciti, spezialmente nell’ infanteria, 
non comporta piu il servigio a piedi dei dragoni così soventemente; ma il 
principal fondamento di queste armi richiede ch'elle siano sempre riserbate, e 


coltivate con sagace convenevolezza. 


— — e—_— +. 


— — — — — — a 


— —— i vr 


SO 166 NOTE 


3 (3) Gli ufficii che presta la cavalleria leggiera sono di più ragioni: ella D 
giova un esercito in tutti i suoi movimenti, e fa conoscere i divisamenti 
dell’ inimico. 


tiri d' archibuso: eglino hanno gara di destrezza e di speditezza cob tiratori 
nemici, e servono di velo per coprire i disponimenti che si vanno assettando. 
Gli squadroni di quest'arma recano a se una particolar gioria nelle bat- 


taglie. S’eglino sono inferiori a quelli della grossa cavalleria, conseguono 
tuttavia vantaggi di assai momento negli scontri della stessa arma. Ma qua- 
lunque sia la bellezza di questi corpi, uno Stato debbe sempre por mente 
che le divisioni dei corazzieri recano di sovente a riuscimento compiuto Ic 
battaglie. 

(0) Gli Ungaresi e gli altri popoli vicini all’ Oriente diedero cominciamento 
alarma degli ussari; perocchè la costumanza delle armi di questi popoli 


I cacciatori a cavallo preludono ai fatti d' arme, distaccati a spesseggiare i 
| 


ne porse il regolo. Le loro abitudini guerriere, i loro rapidi cavalli fanno | 
essere ussari per natura gli abitatori di quelle contrade. I Cosacchi del Nord | 
` formano egualmente una sempre spedita cavalleria. Quelli sono a uno stesso | 
coltivatori de’ campi e guerrieri. | 

I reggimenti degli ussari sono fra noi distinti per un ardor singolare, c 
pajono essere animati da tutti i fuochi dell’ Oriente. È manifesto quale sia 
l’ empito della cavalleria ottomana. 

(7) La cavalleria armata da una lunga lancia è di grande terribilità. Co- 
test’arma destramente maneggiata nella pugna può ingenerare i più grandi 
effetti. JI Cosacco irregolare che armasi d' una rozza lancia è anch'egli per 
se stesso assai terribile. 

(8) Avvi una consorteria necessaria di qualità e di forza tra il cavaliere ed | 
fil destriero ch'egli cavalca. Cotesto acconcio stringesi egualmente alfa grossa i 
ed alla leggiera cavalleria: e a ciò stesso sono distretti il vigore dell’ im pulso, 

e la rattezza de' movimenti. | 
| 
| 


| 

| (9) V’ha degli uomini che per consuetudine della lore giovane età sono 

recati a porre grande amore al cavallo ed a guidarlo; tantochè si dovrebbe 
fare buona cerna di loro, per metterli nella cavalleria. E medesimamente | 

9 dovrebbe essere ben guardata l'ottima scelta del cavallo per ciò che riguarda È 

J il vigore e la rapidità. a 


DEL TERZO CANTO 167 


(10) La razza del cavallo non ci offre più questo bell’animale così come 
gia fu davanti nel suo stato libero e primitivo: epperò gli si vogliono porre 
dattorno costanti cure. L arte del conoscere quand'è che la razza degenera, e 
quella del faria rimanere nei suo fiorente stato è tale, che non può essere 
di più pregio presso un popolo guerriero. 

(11) Bella ed utile in un medesimo è l'istituzione dell’ uniforme. Ella non 
consente che addivengane errori funesti in fra it tumulto de’ combattimenti, 
ed è l'incitamento del valore. Ciascheduna nazione ha il suo colore: l’amore 
del soldato ferventemente vi si stringe, e l'onore dell’ uniforme è un sacro 
argomento d'inframmezzo alle schiere. 

(12) Gli elementi della equitazione bene insegnati procacciano innanzi tratto 
l'esattezza del maneggiarsi nell’arme. Di quinci son essi di assai rilievo. | 

(13) L'ordine della battaglia di un reggimento è il fondamento di tutte le 
guise di suo maneggiarsi nell’armi. È di quivi che si pigliano le mosse ad 
uscirsene ed a tornarvi continuamente. È per quest'ordine che quello dispiega 
tutta la sua forza, e combatte il più soventemente. 

(14) È nelia zuffa che i soldati a cavallo recano in atto la loro possanza, e 
tuttii loro movimenti sono indiritti per cotesto scopo del ben riuscirvi. La 
buona riuscita del loro investire debb’essere quella di rompere la linea nemica, 
sia che al sospingan contro gli squadroni, o contro i battaglioni: è pur di 
mestieri chela più grande rattezza presti tutta la forza del sospingimento, c 
formi quel tutto ch'ella debbe avere. L'azione impetuosa e simultanea di 
tutti i corpi può sola essere cagione del trionfo. . 

(18) La smania della novità taluna delle volte fa trasviare, ed ella è so- 
prattutto dannosa nell’arte della guerra. Non si dovrebbero ammettere che 
que’ cambiamenti i quali furono maturati dall'esperienza 5 perocche i ma- 
neggi avventati dell’armi non sarebbero altramente che funesti. 

(16) Quando i reggimenti furono messi in assetto con esercizii particolari 
ricevono più rilievanti istruzioni nei grandi esercizii dove sono ragunati nu- 
merosi corpi d' ogni sorta armi. Gli esercizii di guerra sono la più maestre- 
vole scuola d'un esercito in tempo di pace, e questo addiviene singolar- 
mente pe’corpi di più alto grado. | 

(17) Fa assaissimo all' ottima riuscita d'una campagna che il componi- ® 
mento d' un esercito risponda alla natura del terreno che debb' essere il 65 
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teatro delle sue opere. Le pianure continuate, o le contrade montane, i 
paesi aperti o guerniti di piazze forti, e stagliati da frequenti riviere, deb- 
bono rendere svariata la forza delle armi, ond’è composto l’esercito. 

(18) Quando l’autore di questo poema significava il suo voto pei lavori 
che le arti sacrar dovevano alle imprese della guerra, pochi monumenti vi 

erano destinati ad onorarle. La straccuranza de' tempi moderni rispetto a 
questo argomento forma un malagevole paragone con gli usi antichi. Il marmo 
eternava di que’ tempi tutte le belle imprese degne ad esscre memorate. Ma 
ora viene a significarsi un alto intendimento; e questo trova un buon rime- 
dio all' obblio di che la Francia e l'esercito doveano essere rammaricati. I 
lavori che il Re manda ad effetto con l’opera delle arti, sono il più lumi- 
noso atto del potere. L'arco trionfale è compiuto, e il castello di Versailles, 
che fu per assai di tempo il più magnifico palazzo del mondo, sarà final- 
mente un bel monumento della gloria francese. 

(19) Ne’secoli ove fu posta la schiavitù, a turpitudine dell'umanità, la dignità 
del guerriero non comportava altro che l’uomo libero ne’ suoi gradi. Il valo- 
roso ed il cittadino per siffatto modo non componevano che uno stesso soldato, 

ed egli avea il diritto di partecipare a tutti gli onori. ll componimento degli 

eserciti odierni si sguaglia dagli antichi per alcuni capi: ma tutti gli uomini 
sono liberi ed il soldato reso ragguardevole dalla sua valenzta, debb'egli 

stesso vedere il suo nome magnificato presso il proprio paese, e presso il 

tempo a venire. 

(20) La Polonia un tempo combatteva tutta quanta colla cavalleria. Ella 
fu la prima nazione equestre dell’ Europa; e noi veduta l'abbiamo, nella no- 
stra grande guerra, fare assai valorosa e bella mostra tanto sotto il pennone 
che sotto lo stendardo. I suoi battaglioni e i suoi squadroni ci hanno secon- 
dato con pari valentia che intrepidità. Ma questo popolo veramente eroico è 
medesimamente generoso sopra ciascun altro, ed egli si è dimostro tale per noi 
pur anco dentro alla sua patria. Egli sacrificò fl tutto all’esercito francese con 
una nobiltà maravigliosa. Le antiche virtù, e la nobiltà: moderna fanno di 
se un bel nesto in lui, tantoche il carattere di lui è distinto in tra i popoli. 

(21) L'elefante fu adoperato nelle antiche eta, come istromento di guerra 
in alcun modo. Si facea correre di lancio contro i corpi nemici perchè vi ca- 
gionasse lo sgominio e la morte. Ma abbandonato al suo istinto, egli fuggiva 
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di breve il perieolo, e recava lo spavento e la confusione nelle schiere che 
dovea difendere, e cadeva sotto i colpi inimici. Impertanto questo mostruoso 
animale era un pericoloso ajutatore. 

(22) La solennità dei giuochi della Grecia è celebre in perpetuo. Vi con- 
venivano a farne parte nen men gli uomini illustri che i re medesimi in fra 
un eletto concorrimeato.di popoli. Il pregio de'vinciteri nella corsa de' carri 
pareva agguagliare la palma delle battaglie. Cotesto forte accendimento pei 
giuochi ove distingueasi solamente la raltezza del cavallo, e l’arte del gui- 
darlo, significa siccome il popolo Greco traportavasi ferventemente alla glo- 
ria, e di quinci sorgeva un altro entusiasmo per una più verace gtoria. 
(23) II gusto dell’equitazione è divenuto un leggiadro intertenimento, ed 
un ornamento novello del bel sesso. Il maneggio ne ricresce in sé ii pregio. 
Ma se non si mette più mano a coltivario con tutto l'ardore ch'egli dovrebbe 
ad ogni modo ingenerare, convien tuttavia portare opinione che il Francese, 
recato per natura a tutti i nobili piaceri, si renderà ancora più fervente per 
quello dell’equitazione. L'esercizio di quest'arte debbe soprattutto essere 
singolare in fra la classe degli agiati, ed è questo un modo di vantaggiare 
lo Stato. 

(34) È celebre la razza de’ cavalli inglesi. Le sue pregevoli qualità proce- 
dono da lunghe ed assennate diligenze messevi d'intorno. È noto che gli 
stalloni della razza sono inscritti sopra un solenne registro, come già in- 
terveniva della veneta nobiltà sul libro d' oro. 

(28) II cavallo limosino serba il primo luogo per l’eleganza delle sue 
forme, per la sua rapidità, per la grazia , e per la lunga vigoria. Questa 
razza nella prima sua origine stretta alie rive della Vienna, può eguagliare, e 
vincere pur anco della mano le più vantate: ma la funesta preferenza la qual 
favoreggia le produzioni straniere ci fa trasandare le nostre. Il coltivamento 
del bel limosino per siffatto modo si rimane ancora di niun vigore, e questo 
potra vigorirsi quando il gusto nazionale avrà più di giustizia e più di lume. 
(26) La razza normanna è similmente dotata di non mezzani pregi. Gli 
stranieri ne fanno ricerca da se stessi, perchè la sanno saviamente pregiare. 


Ma tuttavia ella per se richiede una più alta estimazione dappresso ai Fran- 
cesi, per dischiudere tutti i suoi vantaggi, e ricrescere la ricchezza dei paesi 
che ne sono posseditori. 
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(27) La massima parte de’ paesi di Francia produceno dissimiglianti razze 
di cavalli, i cui pregi sono di considerazione per la sella, o pel traino, i 
quali tutti sono acconci a poter mirabilmente vantaggiarsi in meglio. 

(as) Una generosità ingenita ne Francesi li reca ad esaltare i vantaggi del- 
l'esterno, a detrimento, non rado, dei loro proprii. Altri popoli cadono per 
avventura nell’eccesso contrario. Uno spirito di giustizia e di convenienza 
ben ordinato debbe aver vigore per tutto. 

(29) Lo stallone arabo ha serbato, nel suo clima, tutte le qualità primi- 
tive di sua razza, il vigore, la rapidità e la bellezza. Esso è il principio del 
miglioramento di tutte le razze nostre, e tutti gli Stati dovrebbero fare a 
gara per aver questo tesoro dell’ Oriente. 

(30) II nome di Turenna sarà d' ogni tempo accenditore di fervidi senti- 
menti d'amore e di ammirazione. La sua moderazione nella vittoria, la sua 
nobiltà nelle rotte, il suo tenero amore pel soldato, e la sua bontà per tutti 
gli hanno dato il primo luogo in fra gli Eroi francesi. 
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Passione dell invidia funesta agli eserciti. Bello esempio del generale di 
artiglieria Saint-Hilaire. Possanza dell artiglieria. Sludii di cotesta 
arma. La scuola politecnica. Attributi dell’ artigliere. Composizione 
della polvere di guerra. Terribile ne combattimenti, essa abbella le pub- 
bliche feste. Preparazione del ferro e dell’ acciajo. Fabbricazione delle 
armi bianche. Maggioranza della sciabola di Damasco. Formazione del 
fucile, del cannone, dell’ obizzo e del mortajo. I razzi, ed altri pezzi 
Œ artifizio. Il fuoco greco comparato colla polvere. Episodio sulla flotta 
ottomana incendiata nel porto di Tenedo coi piroplii, e sul ristoramento 
della Grecia. Gli arsenali. Instruzione del poligono. Perfezionamento 
dell’ artiglieria di fresco adottata. L’ adoprar di quest’ armi nelle bat- 
taglie. Artiglieria da cavallo. Alti servigi renduti dall’ artiglieria. Si 
raccordano non pochi suoi duci famosi. Ritratto del gran Condé. 
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2 CANTO QUARTO <5 


Pen il venen ch’ empio livor distilla (i) 
‘Corrempiter della beltà del giorno. 


La cara vita ei sozza, e le ferventi 


Dell’ anima faville inspiratrici 

Spegne, e all’ origin sua diva il primiero 
Sembiante invola. L' invido nel core 
Volve un cieco delirio intenebrato : 
Senza dar sosta a sé medesmo appunta 
Quel dardo che il dilacera. È I’ Erinni 
Ch’ arde, infuria, ed appresta il ribollente 
Tosce che di sue vampe lo divora. 

S’ ingenera il livor frammezzo i doni 
Che han fiore per benigna opra di cielo. 
Tutto che al mondo è maraviglia, ognora 
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‘ Avvelenata porge una rancura 
' AlVinvido nel core. Ei fremebondo 


— ——— ¶Aö6—— — 


L' ARTE DELLA GUERRA 


Egli sfugge, e sel rende abbominato, 
E il rigogliar di sovrumano ingegno 


Geme pe’lauri ond’é il valor ricinto, 
E la gloria di bella arte lo irrita, 

Onde in ferali accenti il reo suo labbro 
Qual Dio salmeggia il demone del male. 

Di quinci la ragion sdegna, e s’ aggrezza 
D' orrore, e il nappo attossicato abborre | 
In che la roditrice onda è furente, 

Ed a' mortali grida: « Oh la vil béva 

» Fuggite, e oghor vi prenda alto'spavento 
» Del perversar d' una gelosa rabbia. 

» Di sue crudeli fiamme arroventito, 

» L’uom da natura è stranio, e a lui nel grembo 
» Tutto l’averno freme in sua rapina. » 

Ma qui più formidabile una voce, 
Suona a me intorno; ché lonor. severe . 
Vuole ad ognor che alla guerresca lian 
Ignote sieno ie sozrure e i tristi if 
Storpii che movon da si: rio veleno; 
Uditemi, o guerrieri: to ‘con lei parlo 
Documenti magnanimi: « Dai: vostri 
» Ordini lungi a'straniar:si vada: . — 

» Il livore, e i suoi brobbii, e il vil denneggio 
» Di sao fiele barbarico!per voi 
„ Sia spento. Oh sopra il suol sacro,-ove: a schiera 
» Vanno gli Eroi, sue trame il rio codardo 
» Guiderebbe a orditura? Eroe verace 

» Giammai non ha per tradigion vittoria, 

» Né profanata è la memoria. in lui 


CANTO IV. 

» Di ben mercati lauri. Generosa 

„ Porge l’aita all’ emulo che anela 1 

„Di recarsegli accanto, e allo si: lieva . ; 

„ Nelt’agiarlo, e trionfa a par con quello. »: 
pda cei 

E di par l’inimica oste pur ella, 

Che in sì gerto e supremo ordine ha Scudo: 

E I' alte gesta ognora una diritta : 

Valenza amiaira (2), e il torto oprar disveglie 

Di gelesa fievezza. De deserto 

Solo i figli sen osi:d’ululanti : | © =. 

Gridori far: barbarico un insulto :: 

Al Sol poichè di sua lucs gl inénda. : 

Dinanzi all’ ara tua nulla è elie. moti ta 

Alcun barbaro, o Gloria: Riforbendo | -< 

I mortali del fulmine co’ lampi, 

Tu sagri i dritti fai di che il guerresco: | 

Dritto, . ibrate in equa lance, abbelia . 

Hi trioafs, e la via sehiude seeura, : 

Gente nen & che. un di colta non fuse 

D' aleun subisso; e folgerazti: giorni ` 

Ogni popolo: rovera. A tal guisa — = t 

Il corso ineluttabile si regge wu 

D' una velubil sorte. Balla Nera 

Al Tago, dalla piaga artoa fin presso 

All antertica,.in moto alterne’ i ui 

Rigogli or men fecondi, ora più larghi’ > 

Rieresce ognor la palma. Appien s addice 

Che del. combattiter ła voce ardente . 

Dia laude all’operosè emule: e tolte - 

Da lunge:l’arme al. fate avversatore, 

D' un ben degno avversario onori il danno. 
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€ Ma se l’invidia tenebrosa i lauri . 

Poteo, poichè al vedergli, abbominati 

Gli ebbe, sfrondar ne’ marziali arringhi, 

Oh quanto é dolce il ragguardar superba 

Un’ arena, ove mai del fero mestro 

II soffio esizial non aggiungea, 

E gir dappresso a un guidator supremo 

Cui d' ogni tempo fa nuova ghirlanda, 

L’onor, l’amore, e ogn’altra di virtudi 

Bella consorteria! — Quale ammirando . 

È al riguardar spettacolo un’ aurera | 

Di boréal sembianza! — Oh qual trasfonde . 

Magnanimo dolor che l’ alma scote > 

Saint-Hilaire ! La folgore onde morte 

S’ebbe Turenna, allor che guasto il lascia. 

D' un moncherin, sui suolo anco I atterra. 

Tutto converso in lagrime aller tragge 

Il figlio a lui; ma ei con severe grido 

Gli dice: « Ah nou stemprarti in vano pianto 

» Pel genitor: sol della Francia al lutto - 

» T’affisa, e sol lamenta i prodi suoi. » 

Per girarsi di tempo interminato |. 

Questi avran gloria altissinzi concetti — 

Ne’campi nostri, e voi ben ne farete, — 

O artiglieri, suggelio memorando 

Sovra quant altro sia; che quel valente 

Di vostra schiera un di affortia la gloria (3). 
Or le tue leggi a interrogar mi appresto 

Possente artiglieria, perchè più degne 

Di te suonin parole; e tu vigore 

Presta alla voce mia sì ch’ ella conti 

Poderosa in sue metro (4). Or che mi spieco 
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8 CANTO IV. , % 
si ‘Dalle mosse, soccorrimi de campi 60 
Entro il difficil variato giro, + 
Entro le maraviglie: una favilla — 

Del tuo foco ravvivi in me i vegliali 

Stadii: dinante schiudimi il tesoro 

De’ sapienti apprésti, onde sei conta. 

Più di te formidata e qual porria 

Arte apprestarsi cauta servatrice 

Di segreti possenti? Alle battaglie, 

Tua merce, di tesauri un largo dene 

Porge la terra ognor co’ bellicosi 

Metalli che i suoi visceri riversano, 

Onde nel battagliar, di che primiero 

Sono alimento ,. s'aggroviglia un nesto 

Col nitro di-mistura oltrapossente. | 

Quale per te sembianea i figli tuoi. rat È 
Di sè danno, qual nerbo avvampa e ferve | 
In lor ch' hanno de’ fulmini L'impero? ? 
Feroci al guardo, di secura frente , 

E di man predi, fuor. da un éneo varto 
Ferreo un orbe sprigionano, e in fra l' aare 
Cui dà il sentier la potvere tonante , i 
Da lunge il brooco appuntano, ove fiede 
La folgorante possa. Urlano soosse 
La terra e Petra, e quanto ivi si aggira, 
E I bronzo esterrefatto a retro è spinto 
Pel fier rinealzo coruscando. Ardito, . 
Come nella più pura aura per emro 
Alle vulcanie famme I artigiere 
(Che in suo poter le guida e le governa). 
Respira, allor che furiando rugge 

Il nitro e si rinfoca, e la natura 
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L'ARTE BELLA GUERRA 
Fremita, ch’ egli immete resta, e i nembo 
Ch’arde, ed il capo gli ricinge, assembra 
Che da lunge per entre-il sen rinserri 
Il tenebroso Iddio ‘della tempesta. * 
Qual per te brilla aurora, o di quest arte 
Adorator, che il gievin core ipceso 


| Senti d' ardente fiamma)? (+) E. quai susurra 


A te segreti il Genio, e qual s avvampa 
Fervore nel tuo petto allor che-move - 

La sua parola? E qui misteriosa. 

Di numeri scienza sì disvela, . 

Che sotto a’ guardi tuoi tulto risdive,. . 
Svolto anzi.a te da sapiente senza ' 
L’intero inlendimento, onde penétri: 
Nelle sue cousertate ambre. pratende.. 

Gli ammirandi dell’ algebra registri 

Face a. te son: nella prefonda notte . 

Che immessa s° intenfibra. Al raggiar loro 
Novello un mondo si dischiude, e ratto 
Ti s'apre l'infinite, e si: disväle- 
Innanzi al ragguardar-degli ecebi tuoi . . 
Del gran senno J impero. infermainato. — 
Le leggi qui degli elementi scovzi;: — 

E la scienza, de’ tae: detti al.sueno, 

Li sospiage a rispondere. -L’ essenza 

De’ corpi al veder tuo disvela intera; 
L’oprare a te divisa, e la possanza - 
Del moto, e V insertarsi rivelando. 

Degli elementi svariati; al tutto 


| Dell’ universo I’ ordine registea. ; 


Tai le dovizie:soho ed i leggiadri : - 
Modi di cotali opre, onde a ridurre 


CANTO IV. 


A giusta guida il dritto ordin dell’ oste 
Giganteggiò uno stuolo bellicoso ' 
Per tai leggi. Lo spirito al valore 

Appresta il mieter degli allori: a questi 

La gloriosa palma è un bel disio. 

A te, Parigi, io l canto: una in tal guisa 
Magnificata scola, è il più solenne 
Monumento che s erga entro a’ tuoi spaldi. 
Per lei sorgono i di nostri, famosi, 

Da origin degna (e). Ivi d' ogn’ arte ai figli 
Si disserra il sentiero; e più raggiante 

A’ guardi lor rifolgora l’ aurora 

Che s’apre bellicosa. Del fulmineo 

Telo amico un si move, e lo divide 

In tremende säette, e un altro cinghia 
Robusto un vallo e le città sicura. 

Questi a mobili pini in grembo. all’ onde 

L’ ali darà, sicchè dell’ Oceano 

Sian domi i gorghi, e giunti i mondi ai mondi 
Restin d’un nodo. Ecco all’oprar conserti 
Cento giovani spirti ardono. Ognuno 

A un dritto loco intende, e a sè prelude 
Nel pregio ch’ addisia. Maravigliando 
Descartes, e Newtono astri sì fero 

AI meditante immaginar di nuovi 

Enti nell’etra. O di maestri divi 

Emuli portentosi, e qual fra voi 

Or mortale sarà che non s ammiri 

A si alta-scola! D’un novel principio 

La luminosa fiamma si risolve, 

Per Monge che al géometra rivela 

Il gir più certo. Sapienza è scorta 
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A Lagrange,. che rendesi novello 

Di leggi architeltore. Al senno umano 

Per alta meta impenna l’ali, e il fonte 

Immenso addita, onde germoglia il vero. 

Di natura son lucide faville 

E Bertholet, e Fourcroy, e rapirle 

I contemplati suoi tesauri sanno. 

Oh come in tutte Palme generose 

Bello un disio s’accende! chè in suo regno 

Qui ognor s' alberga il Genio, e un immortale 

Alito è ognor quell’ aura ch’ ei respira. : 
Del vetusto Liceo cosi rinacque 

Lo splendor, cui d' immensa tenebria 

L' appigrita de’ secoli velava 

Remota gelosia (7). Tutta a’ fulgenti 

Rai de’ nostri bei tempi la profonda 

Lor notte si stenèbra. Oh quali un giorno 

Mostràrsi al mondo insegnatori i Sofi, 

Alterne frammettendo le parole 

Di venerando suon, quando infra dotte 

Stoe, quando intra’ frondiferi recessi, 

Ei di culto e di templi accrebber l' Arti! 

O voi, che or, rinfocati a’ generosi 

D’eccelso magistero esempli in terra, 

Sopra il vostro sentier tutti avviate 

I giovani mortali che un divino 

Genio già invita all' are sue, deh oprate 

Sì ch’ egli detti a loro i sovrumani 

Accenti, e ogni lor pagina consagri, 

Quel nel tempo già valico degli anni. 

O come è glorioso il foggiar nuovi 

Sofi, e campion novelli, e la valenza 
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CANTO IV. 


Affinare , e dar gloria indi al riposo! 
E quale attinger generosa meta 
Or denno i vostri intendimenti ? S' erge 
Aristotile allato ad Alessandro. 
Con sapiente addottrinato spirto 
Luce spandete a’ giovanetti in seno, 
Perchè di rai feconda indi rifulga 
La maturala etade, e sotto al vostro 
Severo precettar riforba e abbelli 
Quei tesauri che in pria cela natura. 
O artigliere, di tua miestra mano 
È saggio oprar, se l’ apparecchio movi 
Della spada, e del fulmine e del bronzo (8). 
Di qualunque sia novero il valente 
L’armi a te debbe. Il tuo sempre svegghiato 
Occhio dell’ improvviso urto dell’armi 
Si move in guardia: pur da lunge vedi 
L’irromper loro, si che l’ animoso 
Tuo travagliarti negli opposti campi 
Gli artiglieri dell’ oste arde e consuma. 
Del fulmine l’origine tonante 
Meco ammirate. Oh quale in sulla terra 
Prodigio créator lo dona! (9) Un nuovo 
Prometeo poggia a depredar le spere? 
Il nitro si rammassa, e al veder nostro 
Sorge in forma di candido alabastro, 
E si frange e s attenũa disteso 
In polve minutissima. E già scevro 
Dalle più grosse ceneri il carbone, 
Con quella, atro qual ebano, si mesce, 
E presta il zolfo il suo fuoco. Entro un largo 
Vaso abbrunato i polverosi fiotti 
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Ricettansi, e repente si sospinge 
Sopra quelli col suo pondo un cilindro, 
Che il premer suo con mille urti agitati 
Commosso da una ratta onda cadente 
Alterna e incalza : e del commisto insieme 
Gli elementi contempransi, di questo 
Moto al governo, e fannosi un medesmo 
In nodo sottilissimo ristretti. 

Di cotanto ammogliarsi e qual mai fia 
H poderoso e vivo ardor? Di breve 
Ei si feconda: e il fulmine che nasce, 
E mille schegge procellose aduna, 
Senza che si ricessi unqua, del fuoco 
In sè la forza ricresciuta ei sente. 
Ralta è l’impazienza onde si preme 
Per uscir dal covile intenebrato 
Il feroce elemento, che nel grembo 
Dell’ ombre s’ informenta. L’ aggirato 
Cilindro lo ripesta, e in quanto cresce 
Il percotere, intanto ognor s’ irrita 
Caliginoso e tetro il suo corruccio. 
Ed oh il vigile artier di quanti intorno 
Perigli non s' assiepa, allor che stende 
La man che il rigoverna. E d' ogni tempo 
Vegliar pur debbe paventosamente 
Chi sel malmeggia. A misurar suo corso 
Ammoderata ognor |’ umida ruota 
Il ratto gire allenta, e la rugiada, 
Che sprizza minutissima dall’ onda, 
Affredda il nitro e a tempra lo riduce. 
Cotale è il magistero, onde novelli 
Crescon destini ai campi: ei stringe |’ opre 
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Portentose onde possa han le battaglie. 
Come ad ognor fortuna svariando 

Move in sue parti! L’uom che per costante 

Vigoria scende a studiate prove 

Lungi dal loco ov’ egli opra sudando 

Pur negli altri s' affisa. In atto molle 

La i pastori si colcano prostesi 

Oziando in tranquillo; e qui il vignajo, 

Che incurva il dolce pampino cantando, 

L’incide ed il rinetta, e più il feconda. 

Ed ei mira pur anco l’ operoso 

Strascinar dell’aratro, ed i listati 

Solchi brillar di luce, onde s indora 

La rigogliante messe. Oh come ei vive 

Diverso in suo destin dal paziente 

Frangitor delle glebe. E quali alluma 

Un giorno istesso in sè dissimiglianti 

Travagliose faccende! E l’un rimansi 

La vita a meditar, l’altro di morte 

I ferali argomenti. In moto alterno 

Questi il braccio sporgendo, e del suo puro 

Tesor stremando la fiscella, intorno 

La dolce delle messi aurea speranza 

Semina e sparge. Del lavor suo grato 

Mai non è che la pace si rabbui, 

Nè da nimico tribolo sospira 

Traferito il suo core, e non si cangia 

Contaminata in lui l' aura del viso. 

Ma un altro che la mano ardimentosa 

Gitta in sull’arme, allor che freddo orrore 

Mette in altrui, pur ei di tema è ingombro. 

Per quantunque sì torca avvolgimenti, 
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Sé dal periglio ognor stipato ei mira, 

E in grembo a lochi tenebrosi il sole 

Per nimico egli estima, e l’ aure pave 

E l’umana favella. Se improvvisa 

Si dispicca volando una scintilla, 

L' investe, lo divora. In cotal foggia 

Con l’antiqua -Pandora emula sorge 

La sorte, e di suo vaso in iscaltrita 

Disugual norma i suoi doni riversa 

O abbrunati o d’un bel riso raggianti. 
Ma già è composto il nitro: e poderosa 

Di sè tulta è la polve. In cotal mentre 

L' agitator de’ bronzi, testimone 

Di quello ingenerarsi, il luccicante 

Ebano mira in ondeggianti masse 

Accumularsi entro il leggiero utello 

Ov’ egli posa. Un vasto monumento 

Sotto le arcate sue volte I’ accoglie. 

E qui fin che non surga il giorno additto 

Al marzial furor, la polve giace, 

E lenta dorme un sonno paventoso (10). 

A difendere il suo strano svegghiarsi 

Siedon gelose cure, ed ogni face 

È spenta in quel terribile ricetto: 

D’ un negro vallo la richiude intorno 

Il silenzio, e vi fa guardia solenne 

Lo spavento, e rattien l' elettric’ ira 

Il filo ammansator delle saette 

Che i fuochi ne assottiglia e ne desvia. 
O popoli, or che l’orrido elemento 

Della tempesta bellicosa a voi 3 

Porge franchezza, il suo fulmineo vampo 
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© Discorrer fate ognora a’ vostri sguardi 
Rattissimo. Il tesor primiero è questo 
Per voi, che di rimbalzo vi cozzate 
Pugnando alteramente. A dargli il nerbo 
Largo discorra |’ oro, e in governarlo 
Lunga prudenza adopri, che i destini 
Vostri riduca a securtade intera. 

Nė solamente a’soldateschi stuoli 
Il fiammifero nitro i crosci suoi 
Tonar fa intorno. Anche lontan dai campi 

Delle battaglie sorgono di pugne | 
Giorni feroci, ove i ben desti figli 
S’ergon delle cittadi, e all’ armi pronte 
Lancian le destre, si ch' addentro a’ loro 
Spaldi gli abitator ch' alti han gli spirti 
Combattendo si pinsero primieri 
AIF affrontata, e in lor guerresco ardore 
Sboglientati apparian d' un patrio vampo. 
Ed il sesso che sacro è a leggiadria 
Raggiò d’eroica fiamma. Hachette a cui 
D’alti fasti diè gloria un bello ardire, 
Dimostra una feroce oste riversa 
Là ’ve surge Beauvois. Vide Parigi 
Pur ella vide le cittadinesche 
Assembrate céorli alla sua possa 
Porger saldezza, e assecurar sue porte; 

E invan Condé di schiuderle e atterrarle 
Fè lunga prova con le urtanti squadre. | 
La cittadina valentia retrorso 
Trasse l' Eroe. Ma qual bollente fuoco 
Che ne’ voleri si confonde e cresce 
Il mondo investe? E quante all’alternarsi 
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De’ nostri di non son le collegate 

Varie amistanze e il setteggiar? Vulcania 

Di popoli riarsi alto una fiamma 

Tuona dall’etra, e in dilatate falde 

Lo sprazzar di suo fuoco il mondo involve. 

Fu tempo allor che fervida la Francia 

Inalberava il suo fero vessillo, 

E col vibrar la cittadina spada 

Tutta quant’ ella fosse apparve e fulse. 
Quando agitato un popolo ribolle 

Fin per entro alle turbe ime, e discordi 

Sobbollimenti volvonsi a torrenti, 

I figli tutti della patria, ad una 

Fiamma di zelo incesi, un fido braccio, 

Un presto cor distringano agli assetti 

Della comune sicurtà. Nel seno 

Di nostre mura allora è ingenerata: 

La guardia cittadina: all’ordin sacra 

E della libertade: egida invitta 

Entro all’armi pacifiche appresenta; 

E sugge il dolce che distilla in grembo 

Alle cure più sagre. In marziale 

Arnese, quando il debba ella risplende. 

Sempre col gir de’secoli costante 

Tal s' ebbe costumanza il generoso 

Amor de’ Franchi. Ora si volga il guardo 

Là tra i vessilli all’assembrate squadre. 

Vedete quale al corso i passi move 

Stuol d’ armati? Un esercito rassembra 

Cui santo stringe della legge il dritto, 

E al presto suo dover tutto ricoglie 

Distretta in sè la fede e l’ardimento. 
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Il novero ricresce? I già ricolti 
Lascian la squadra, e al lor tetto natio 


Riduconsi, e dappoi che in quattro e venti 
Ore s’adempie il giorno, alla ognor desta 


Guarda pur si radducono. In tra questi 
Nuovi guerrieri i fantaccini istessi 


Molti pur son ch’addentro i ricchi ostelli 


Rintegrano le braccia affaticate, 
Deposto il ferro testimon di cento 
Indomiti travagli: ivi, in dolcezza, 
Risentono in fra i cari agi il sollazzo 
Di ben lauta fortuna: altri ripiglia 

Dei Gerards il pennello, o sulle nostre 
Pareti effigiate offre la mostra , 
Che nella squadra dei Mansards balena. 
Sgomberando la tasca ed il guerresco 
Sacco, quei che alle lettere s’ impalma 
Ci diletta e ralluma: dalle spalle 

E dal braccio a sé toglie l' intrasegna 
Del grado militare, e si raccende 

L' artiere all’ opre usate, all’ officine. 
Ma tutti presti ancor sul ricomporsi 

Al lor comune officio, con alterna 
Vicenda pur sorreggon la fortuna 

Che lo Stato rinfranca. E poi che fuore 
L'esercito sen valica repente 

I patrii dritti a vendicar, per entro 
Agl' interni ritrovi ei monimento 

Son delle leggi e dell' onor del trono. 
Quinci balena e tutto si dispiega 

Il valor pugnatore, e quindi il chiuso 
Cittadinesco ardor di par l’agguaglia. 
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Ma il nitro che in suo scoppio è si furente 
Non sempre adempie della Parca l' ira: 

Tal fiata addivien che in tra giulive 
Gualdane un ribombio move, che pace 
Accenna, e pur talora, entro alle mura, 

D' un conquisto la gesta a noi festeggi. 

E qual dallo scoppiar che fero tuona 

Spira dolce terror, ch'è a noi festivo 
Diletto, e un furiar tripudiante? 

A novelli prodigi appresentarlo 

Vuoi tu? Vedi in fiammiferi portenti 

Il suo fulmin ricangia. In trionfante 

Arco misterioso egli s' annida, 

E, ritto al segno, guizza e si diffonde 

| A battagliar con l’etra. Il lieve razzo 

| Trasvola rapidissimo, e fischiando 

Sprazza, e rimbomba e innocua sulla terra 
Una raggiante immilla onda di fuoco. 

Fuore da cento varchi rattamente 
| 
| 


Una leggiadra porpora s' infiamma 
Ne’ suoi rimbalzi, e spruzzola, e zampilla 
Con vago rotéar di fiotti d'oro. 
Frammezzo all’ arco s' apre ignito un monte, 
E rassembra un Vesevo che la terra 
Di fiamme involve; e tal fiata infinge 
I minutissimi atomi cadenti 
D' aerea fonte che zampilla, a cui 
I volubili sprazzi inaura il sole: 
Vibrasi al ciel la polve, e carolando | 
Negli spazii dell’ äere, di mille 

Gocciole accenna lo stridir cadente. 

505 Infatigabil Protéo s' affila 


CONTE 
(©) A ys 75 
eee 


Ó: G 


È, 
2 
— 


CANTO IV. 


In sembianza di dardo, ora in curvato 
Volteggiar si ritragge, ora si rizza 

A un foggiar di bastite. E qual pur anco 
Altra di sé mostranza addita? — I detti 
Maravigliate a cui dan l’ignee cifre 
Immago che vivace a voi sfavilla. 

Ella ne’giorni, che di patrio vanto 
Ridon superbi, i cari nomi incende 
Onde la gloria a un santo amor s abbella. 
La beltade contempla ivi ritratto 

Di suo culto il trionfo, ed agli Eroi 
Sugli occhi s’ appresenta il lusingante 
Fiammeggiar di lor palme: il suo folgore 
Disvariando a muta a muta il lieve 
Rinfocato elemento, un grande incanto 
All’attonito mondo raffigura. 

Di quali ampie fornaci il fumo erutta 
A' nostri occhi la cima? Or s' osi: e il guardo 
Penétri entro il bollor del fondo abisso. 
Il ferro nella terra ima rinchiuso 
Per addentro i suoi visceri di mille 
Ardenti quercie il furor sente (11). Addotto 
A puritade, a vasta onda fiammante 
Il tenace metallo, entro le cupe 
Affocate voragini tra i vampi, 

Di sua possanza il duro antico nerbo 
Contrappone ostinato, e domo alfine 
Dall’ infinito furiar del fuoco 

Esser pur debbe. Rammollito al tutto 
Gia già discorre, e la flùente massa 
Si esagita caggendo, e si trasmuta 
In un gorgo rovente. Ecco dischiuse 
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Le docce scintillanti; e, già sfuggita 
Da’ forni, l’ onda sua lanciasi in grembo 
Degli ardenti ridotti, ove s' insolca 
L’ argilla. Arsiccia è l' aura, e l veder scemo. 
Più divoranti flutti unqua non vome 
L’abisso Etnéo. Ma della gran vorago 
Si quetano i torrenti: impetiiosa 
Dianzi la strutta lava, il suo ricetto 
Fuggendo, sosta, e si raddensa e impiglia 
Di verga in foggia. Più non ha sembiante 
Di fiotto stracorrevole, e il suo grembo 
Intenebrato miro in vista opaca 
Colorarsi sua porpora, ed il vampo 
Del fuoco attentiarsi. Cotal move 
Da un oscuro elemento, arruvidato 
Ed aspro il ferro in pria. Ma qual prodigio 
Al nascer suo d’altri prodigi ancora 
Generator si face? Ovunque all’arti 
La vita ei presta; e fian per lui feconde 
L' opre di pace e le guerriere imprese. 

O alunni della guerra, or meditate 
Di cotanto lavoro il poderoso 
Inforzarsi. Da lunge egli prepara 
Gli assetti del valore: emulo è il ferro 
AI nitro nelle pugne: e ambo raggiunti 
Agli Stati dan nerbo e gagliardia. 

Ora si vegga come il portentoso 
Forzar del fuoco un vigor nuovo assenta 
Al ferro e alto poter di tempra eletta (12). 
Altra v’imprime di nerbosa possa 
Legge e il risoda, ed a un medesmo stante 8 
Più docile al piegarsi lo riduce. 
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Il suo trasfigurarsi oh da qual move 
Arcano venturoso? A lui dinante 
Misterioso, altissimo, profondo 

Vaneggia un vaso. Del carbon la polve 

In lui si gitta, in nereggiante massa, 

Chè quivi si ricetta addentro al seno 

Di metalliche lamine: ivi ondeggia 

Quella e s’imbruna, e le ricopre, e sotto 
L’atra coverta giace in tenebrosa 

E lunghissima notte. Un' avvivata 
Fiamma, che sempre incendesi e ricresce, 
Il cerchio lambe del contesto ardente. 
Stipato il ferro infocasi, e l’aspetto 
Ricolora, e nell’ ebano abbrunato 

Che in sè mostra, il seren raggio dell’ alba 
Dorata a sé ricoglie. Agile destra 

Il divelle dal fuoco, e incontanente 
L’immerge entro alla presta acqua che stride. 
Quel lieve tuffo entro il percosso umore, 
In quella che anco è arroventito, il cribra, 
E lo penétra e puro il face, e appresta 
Nuova una possa in lui; sicché ritolto 

Da quel ricelto incantator, rassembra, 
Nuovo metallo, irradiarsi al giorno. 

Cotal fulge l’acciajo in abil tempra 
Così ridutto; e d’ammirandi ei sempre 
Doni è a noi serbatore. Alle più culte 
Arti egli infonde un fervido vigore: 

E in apparire ai nostri occhi più schietto 
Sovente adopra, ond’ei modestamente 
Nella capanna luccica; vampeggia 

Nella città di lampi irradiato. 
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E qui .dell’opulenza il pompeggiante 
Apparato egli adorna, e colà il sommo 
Torreggiar de’ palagi ei fregia, e a quelli 
Onor ricresce. Alla beltà s' inchina 
Con barbaglianti insegne; e tal fiata 
Sembianti abbella alteri in leggiadria : 
Però che nobil vezzo in suo fulgore 
Ne addoppia i raggi. S’ ei con dolce incanto 
Stringe il mondo a vaghezza, anco al valore 
Meglio l' ardenza inanima ed avviva. 
L' elmo d’acciaro al crin s' imprime, e ratta 
Si. vibra la Vittoria. Folgorante 
Sul suo sen l’armatura arde e divampa, 
E temprata in acciaro all’ Universo 
Alteramente la sua lancia impera. 

Forse io m' aggiro sotto i tuoi ricurvi 
Archeggiati ridotti, o Lenno? Assembra | 
A me veder che avvampino per dive 


Giostre l’ampie fucine, onde la mano 
-D’un Dio favoleggiato iva tràendo 


Il ferro e il bronzo. È l’arte un Dio verace 
In questo magistero. Oh qual si mostra 
Sapiente e tremenda! Oh quante a noi 
Fan svariate l’officine al guardo 
Rifolgorare generosi arcani - 

Cosparti dentro ai vortici fiammanti. 

Il dianzi fosco ed aspreggiato ferro 
Fumiga ed arde. Ancora informe il brando 
Sospinto è sull’incude, e de’ martelli 

Il tormento rattissimo sostiene, . 

Che pur da lunge un aspro tintinnire 
Accenna. Ei già s' informa, e la sua lama 


| 
| 
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Divampasi. Di sua tempra perfetta 
Ecco le prove. Si ricurva cento 


Fiate, e cento rapida ritende 


Il vigor suo, mentre del fulgid’ etra 
I propagati giri adempie intorno 
Con rimbalzante scintillar. Cotanto 
Poderosa esce ai bellici tumuli. 

Guerrieri dell’ aurora, oh qual per voi 
Vanto si serba; chè un valor geloso 
Il damasceno insuperabil brando 
Invidia al vostro cielo! (13) E quai gli diero 
Elementi sottili obbediente. 

L' incurvarsi, e un durar lungo che il fanno 
Nobilmente insemprar nelle battaglie? . 
Ma se il suo bello entro a guerreschi ludi 
Gli sguardi alletta, all' Ottoman sol fia 
Nella destra ammirando? All’ Oriente 
Disputarne l’impero opra fia nostra, 

Se i guerrier nostri il videro un trionfo 
Aver su quelle sponde, anco, dappoi 

Fia la conquista sua nostro tesoro! 

Alla Francia io favello: il più possente 
Acciaro armi il valor de’ figli suoi. 

Vieni dell’uman Genio, o tu, primiero 
Trovamento: o fucil, vieni:, e tu sia 
L’arbitro degli Stati (14). Oh ragguardate 
Or meco all’ arte, ond’ei si crea! Di lancio 
Dalla dischiusa canna ei vibrar debbe 


Focoso un nembo. Allor ch’ entro a’ suoi fianchi 


L’aligere saette egli rinfoca, 
Chi dell’interno riurtar lo franca? 
Custoditor supremo è di tal possa 
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3 Un ferro senza menda. A’suoi natali 
Uopo è che avvampi ognor secura fiamma, 
E lo rischiari, e vegghi alla sua culla. 
Però che se perfelto in sua compage 
E puro ei non s’informa, la tonante 
Polve lo squarcia; ond’è che di tremende 
Prove sente l' impero. Ecco di mille 
Si studia insieme il non fallace nerbo. 
Straboccante di polvere misura 
Lo raggrava nel seno, e scoppia, e l’urto 
Furente manifesto nell’infranto 
Metallo il vigor manco allor disvela: 

Ma il tubo che a perfetta opra fu addutto 
Scaglia in quel punto ignivomi torrenti, 
E invitto stassi; e il fior così s’ appresta 
D’ ogni fucile. Facile e robusta 
Nelle sue spire torcesi la vite. 
Noce indurata da cent’ anni accoglie 
Nerbosa e ricavata un rimbalzante 
Congegno onde il focil, che di repente 
Rivertesi disotto alla mordente 
Focaja, fuor sospinge divampando 
La bellicosa fiamma. Un non veduto 
Canal I’ empito, il correre concede 
Alla setta, del cavato acciajo 
Ne’ più cupi recessi, e ratto un tuono 
La polvere sprigiona, e da un’ardente 
Foce lontano di suo ferreo letto 
La palla velocissima sen vola. 

All’ antiquo moschetto or me’ soprasta 

Q Il fucil, che dei di nostri P impero 

Governa, e nella man de’ prodi ha regno: 
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Chè dal serbar la già infocata corda 

Ei fugge, perocchè, non rado, al bujo 

Di tenebrosa notte, a tradigione 

Traea sue squadre, allor che scintillando 

Svelava altrui la meditata impresa. 

Fremono con volante rovinio 

I colpi suoi più rapidi e securi. 

Quali animosi spirti dal primiero 

Suo generarsi a noi pur di trovati 

Novelli in lui rierebbero la possa? 

Non rado avvien ehe quanto ha in sè più schietta 

Natura, forte s’appresenti a noi 

Di nobil pregio. Oh quale avventuroso 

Mutamento si addita a" sovrappresi 

Stuoli di maraviglia! Ecco una brulla 

Di ramuscelli tenũe bacchetta 

Il cartoccio premea dianzi, e nel guari 

Affrettato ripremere, curvata 

Dentro alla canna s’ infrangea repente. 

Più securo un cilindro arma la mano 

Del forte, e l’agil ferro, rincalzando, 

Grava la polve, e più repente il volo 

Alla vibrata folgore rinforza; 

E cotal don che pregio ebbe nel campo 

Opra fu d’ un Eroe. Mentre dall’armi 

Federigo ricolse il bellicoso 

Pensiero a queta calma, entro alle schiere 

In atto il pose (15): e il suo guardo che aggiunse 

All’acuto veder d’aquila, vide 

Sei volte, ad ogni vòlta di momento, 

Rifolgorare i suoi con tuon di morte. 
Ma in grembo alle squarciate aure un ruggito 
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Udite or voi siccome a lunge mena 
I suoi fragor che il tuono ebber dal nitro 

E dal bronzo nell’orride battaglie. 

Qual arte seppe a’ tuoni il bombir cupo 
Involare, e co’rugghii della terra 

Novello impor paventamento al cielo? 
L’ammogliarsi ammirando in fra lo stagno. . 
E’l rame, sopra talamo rovente 

Diè il bronzo; onde s' informano in ben molti 
Noveri i varii tubi, e fuor de’ loro 

‘Valichi con furente empito un varco. 

Il ferro fieditore avrà più orrendo, 

Oh mirate del bronzo altitonante 

La culla. Si rigira liquefatto 

Il metallo, ed il forno arroventilo 

Sfugge: ma pur d' un subito |’ argilla 
Fremente ivi atra sorge, ond’ esso scorre 
Ondeggiando entro a quella che si schiude, 
Allor che accolto in mezzo ai tenebrosi 
Fianchi gl’interi fiolti ebbe e i bollori 
Dell’arsa lava. Oh negli abissi è chiuso 

Il gigante fatal delle battaglie! 

Poichè il sabbioso vallo si districa, 

E la forma s’infrange, ei pur da lunge 

Par che spairi i campi, onde in chi forma 
Gli diede infonde un gelido spavento. 

Cosi il mortal che l' artiſicio adopra . 

A popolare i cieli, innanzi al Nume. 
Cui dié l’esser paventa. Il tubo immane 
A’rai del giorno ancor cela il sao grembo. 
Ma un acciajo di punta voralrice 23 3 
Agitato da un rapido torrente fà 
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Lo ricava nell’ utero. E in tal guisa 
Tutto il cannone in sua forma s' adempie (26), 
Ii carro, onde, a non guari, a noi daccosto . 
Farà di tutto suo vigor le prove, 
Il ricetta; e la cassa, ove robuste 
La rovere ha compagini, il sostenta 
Col cardine che all’orbita s infigge. 
Ei move, e pel suo incedere la terra 
Sfonda, sobbarca, stroscia, e il manifesta 
Già formidato domator del mondo. 

Quando negli alti cieli coruseando 
Ferve un tonante sdegno, a noi dan mostra 
Che l' infiammata folgore da loro 
Diversamente scoppia. Incontanente . 
Fende i nembi sublimi, e i. più longinqui 
Liti men. fero sentono il rimbombo. 
Raggravando il terror della tempesta . 
Talora il furiar suo più vicino. 
Temenza induce. E pur da lei sembianza . 
Del bronzo toglie il bellieo damino. 
I disuguali suoi globi repente E 
Lanciansi, e l' aure squarciano, e men furia 
Menano di rimbombo; or più affoltati 
Irrompon con ruggente ampia rovina (17). 
Mirate la della campal giornata: - 
Il cannon che, de’ corpi, consertati 
Di mura iù foggia, gli ordini cincischia. 
Ei consorte al fuci] più si ringrossa 
Nelle sue vampe: fido agli stendardi 
Dura con essi alla puntaglia, e ovunque, 
Soccorritor superbo a’ combattenti, 
Ei si move, e con lor lunge discorre. 


200 L'ARTE DELLA GUERRA DI 


Ma per converso, a più sovrano carro 

Ridotto in vetta è in suo mover più fiero, 

E de’ rinchiusi combattuti spaldi 

Arbitro formidabile minaccia. 

Nè mai vinto è all’assalto; ed alle mura 

Soprasta, altiera e formidata ascdlta: 

Le salva, le distrugge, apre o rinserra 

Degli Stati la soglia, ed in alterna 

Vece ora infiamma, or la burbanza attuta. 
E qual fia questo errante globo, incesa 

Metéora di guerra, il cui premente 

Cozzo riversa e abbatte, e la cui fiamma 

Arde e divora! (18) Il suo forte rincalzo 

Al mortajo fiammifero si debbe. 

Mentre lo preme la tempesta, in lui 

Ha le sue vampe; ei dentro a sè la regge, 

E la vome egli stesso, e d’omicida 

Arte ei surge terribile stromento. 

Nel compiersi di sua meta alle bande 

Armigere il feral globo è spavento, 

Scoppia e, ove coglie, ognor semina morte. 
Cagion di più feral paventamento 

Precipita la bomba e arde: al grand’ urto 

Di sua sespinta il tutto si dissolve 

E stramazza (‘9). Sprofonda ogni testura 

Agli edificii, e se fia mai percosso 

Muro di rocca, non sorregge e cade. 

Ella ratto piombando s’ inabissa 

Nella terra squarciata, ed il rabbioso 

Furor del nitro che in suo sen si stipa, 

D. Non disguagliato da un Vulean, nell' aure 3 
SQ ` Le pietre erutta ardenti, e il ferro e il fuoco. SI 
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Di te, che movi in mostra col primiero 
Combattitore, e il fronte a lui fai bello 
D' onore e il cor magnanimo ne additi, 
Tacer debbo, o granata? (20) A un pigro oblio 
Darò i tuoi voli, e la tua vampa? I tuoi 
Colpi ritraggon l’agitarsi in volta 
D’ardita man: si lanciano, e non resta 
Per la tua ratta foga all’ inimico 
Esterrefatto un loco, ov’ ei s’accolga. 

Cosi una ben miestra arte in fra duo 
Campi attestati a battagliar riduce 
Concordi il nitro ed il metallo. Il nitro 
Pur della valentia, solo, in sull’ orme 
Serbasi, e veglia a’suoi perigli, e i rai 
Della luce vibrata, entro |’ opaco 
Sen della notte, affrancan le bastite. 

I suoi sulfurei globi arrandellati 

In sugli spaldi quai fiammanti guarde 
Nutron l’esca del fuoco; e paventose 
Sorgono aurore a lor che, in fra notturne 
Strette, luce non hanno. Il gudto indarno 
Fida all’ombre gli assetti. Il rivelante 
Giorno gli arcani a rallumar si move (21). 

D'un rilucente razzo, a far più certo 
L' ardir, vedete in dere librato 
Il portentoso messaggiero (22): ei scruta 
Le cittadi, ed i campi alluma intorno, 
Ed esprime col suo volo i segreti 
Di somma lieva, e i mali indi ritragge 
Delle mura cui lungo assedio preme, 

E le implorate dalla valentia 
Opre soccorritrici affretta e adduce. 
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Quale striscia di fuoco alto trasvola, 
E quale arte nel suo grembo nutrica 
Il nembo vorator che in lei rattiene? (23) 
Ei s’avvampa e si verbera, e in suo corso `` 
D’un vampo ardente accampa il furor diro. 
Come d’un razzo celere dispiega 
L' aligera carriera, ed in ruggendo 
Con novello rifulgere si tragge 
Ineguale in suo corso, e riboccante 
Di fuoco, scorre fulminando, e tosto 
Le città paventose alto minaccia, 
E tutte adempie di terror le arene. 
Così aggrezzato geme di spavento 
Ogni loco d’intorno, allor che negra 
Notte l' ombre affocarle una cometa 
Mira con igneo strascico di coda, 
Che intero del deserto il tenebroso ' 
Spazio rinſiamma, e l' universo assembra 
Divorar colle sue rote stridenti. 

Ma ora si spense questa onda di fuoco | 
Che nelle guerre antique sboglientata 
Apparve si, che in sen de’ flutti ardendo, 
Fu spavento alla terra. Una cotale i 
Ira di fiamme voratrici sperse f 
Il tempo andato: ma sui lidi istessi | 
Del suo nido nativo l' ammirando | 
Oprar del nitro a sè migliore il' vanto | 
Ebbe raffermo, a tal che vinto fora 
Pur l' Ellenico fuoco (24). O Grecia, ai prischi 
Giorni in possanza e in arti eri sovrana, 
Eri del mondo maraviglia, e oh come 3 
Di tutte nazioni intorno intorno È 
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Miserrima ten giaci! Oh tu soperchia, 6 
E di tanto già l' ora a te s' appresta, 

Soperchia l' ira del destin premente. 

Ma come fuore da una negra tomba 

La tua fronte s’ aderge; e dell’ ardite 

Imprese l’astro a te nuovo disserra 
Avvenimento in che il tuo ben s' inizia. 

Tua liberta si desta, e al suo nascente 

Lampo già il grido degli Eroi conquide, 
Preme, e affrange Bisanzio. Or le tue genti 
Arse per gran rovello, ergon lor possa, 

Le catene dirompono, e gigante 

Il Genio loro in vetta agli aspreggiati 

Diserti scogli surge, e l’umil barca 

Del pescator si face ampio navile. 

Pusillo ancora il vasto mar discorre, 

E all’operosa sua lena ripiglia 

Confortatrici aure la Grecia. Intanto 

L' Ottoman non s’addolcia, e in oppressarla 
Ferocemente in suo diro consiglio 

Il non pur forte assalitor disprezza. 

Ma in questo mezzo a che non puote il sommo 
Magistral senno in reggere del nitro 

Il poter? Non più vittima eternale 

A tirannesca legge di burbanza 

L’assalitor sen giace, e non intero 

Conquiso fia quel popolo d’ Eroi. 

E di gia l' altizzata ira disotto 

All’ombra di barbarico turbante 

Pervérsa, e affolta; ma già i Greci ardendo, 
Veraci figli dell’ aurora, ai danni 3 
Del Bosforo, contrastano la terra, 7 
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Ov’ ebber culla. E oh quale in questo istante 
Spettacolo ai viventi s’ appresenta! 

Di quindi s’ ode una ruggente e lunga 
Voce di rabbia, che dal sen riversa 

Il commosso bollor della vendetta; 

Di quinci il grido, e I fremito d' un forte — 
Oprar che vigoreggia. Oh la vittoria 

Fia che sorrida al Musulmano, o al santo 
Vessillo della croce? Stracorrente 

L' Ottomano dappria nel segnar leggi 

All’ Europa vedrà di sue sconfitte 

Gli storpii, e l’ardir tutto in che baldeggia 
Fia mozzo, e tolta al falsator profeta 

La soverchianza. In ogni varco è schiusa 
L’arena; e quanti assetansi al disio 

Delle battaglie accorrono: ogni monte 
Vasto campo è di gloria. Il rinfiammato 
Pallicaro rappella della patria 

I figli all' armi; e al barbaro s' attesta. 
Ognun con marzial spiro, de’ suoi 

Giorni prodigo, move. Il meno atante 
Sesso co’ prodi alla virtù s’ inſoca. 

De’ nereggianti suoi crini la treccia 
L’albanese eroina erge, ed è bella 

Per ferità, per grazia e per amore. 
Rassicurate a un destin pari, e avvinte 

Le donne a un nodo, cui dolcezza stringe, 
Con l' animose schiere de’ consorti 

Vanno a una pugna istessa (25); e quinci s’apre 
Di Maratona al mondo anco la gloria, 

E quindi pur del Salaminio freto 

Il divin vaticinio. E già il nimico 
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Raggrava i flutti di navili armati,- 

Che di sè dan per l' alte aeree antenne 
Cenro e minaccia. Ob qual vista. Ma Psara 
Inco.janente i suoi prodi contempla.: | 
Già sospingesi Canaris: richiede, | 
Caldo nel suo pensier, la navicella 

Cui già guidò al fulgente astro di Chio. 
L’afferra e parte, e oh qual trofeo matura | 
Nel suo concetto! Al divisato ardire ., 
Felice annesta un militar tranello. e “i 
S' inſings ardente assalitor cok lieve. - 

Suo pin de’Greci, e a slascio scorre e ratto: 
In Tenedo la sua foga difende. , 
E quivi alle mordenti ancore tutto a 
Si foleca de’ Sultani, mallevando = ` È 
La possa a lor, l’amplissimo navile * 
Entro all’altero porto, ove il ratliene = 
Tempestoso furore € rio destino. | 
Ivi il batto natante ove sonneggia ; 
Il fier Vulcano smuceia, e in cerca Move 5 
Dell’ ammiraglia, Oh ciel! qual si diffonde . : 
Aura gelosa di sospetto? e appena | Ai 
È surta che qual nebbia anco si sperde. 

Nel suo vane rigoglio l' Ottomano . 
inavvedutamente, urta e già rompe 

A un' occulta scogliera. Alla gran nave 

Che ha di pomposo torrion sembiante , 
Come vendicatrice idra ne’ lati 

Il piroplio fiammifero s’ impiglia. 

‘Lo seombuglio repente e la paura 

Intorno si riversano, e al bogliente 

Vortice delle fiamme impetiose 
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Fieder di vento accresce ira, e cosparto 
Già già in di lungi si disserra un vasto - 
Turbinio di faville. Ardon le vele | 

E gli alberi: il cannone arroventito 

Per se medesmo erutta orrendamente 

La fiera possa che nel sen rinserra. 

Ognun volto é al fuggir, ma gliel contende 
L' inceso vallo: affrangonsi agli abeti 

Cento carine riurtate urtanti. 

Qual orrendo spettacolo! qual aspra 
Sciaura il primo de' tuoi Numi, in ch’hai 
Fidanza, schiude a’ tuoi guardi, o efferato 
Popolo che t’alletti alla natura 

Infrangere ogni dritto? E già non ave 

L' infortunio feral legge che infreni 

A sé la foga: e tutto ecco il navile 

Si dirovina, e l ammiraglia ov anzi 

Il Pascià burbanzier fero tonava 

Con la voce barbarica e furente, _ 
Già divelta dall’àncora ne’ cieli 

Si sfragella, e si turbina lasciando 

L' abisso, siccom’ astro ch’ è portento 

Di pàura, e di cozzo urta dell’ etra 
Nell’infocate vôlte. I suoi fumanti 

Brandelli e i guerrier mille a groppi, a stratte 
Rovistolati affogan, rincappellansi 

Nei flutti. Della Grecia un generoso 

Figlio così, con bello osar sapea 

Trionfar de’ tiranni, allor che manca 

Era in suo nerbo; e il nitro, o alto prodigio! | 
Solo senza vibrar d’armi, combatte, 
L’ orgoglio infranto d’un crudel domino 


CANTO IV. | 


Sulle attonite piagge d' Oriente. 
Rapidamente a me vi dischiudete 
Voi, del valor ricetto, ove la terra 
Ammira ogni poter, si a’ guardi miei, 
O arsenali superbi, disserrate | 
Le vostre mura, che dell’armi sacre 
Sono al riserbo: perocchè se in voi 
Qui non alletta il pompeggiar fastoso 
Di vasti porticali, eroica fauno 
Mostra d' alto vigor le cerchie vostre. 
A paraggio di voi che fia l'orgoglio - 
Delle torri, ove in lungo ordine han serbo © 
I gemmai, che son fascino allo sguardo - © 
Col fulger di lor magiche faville! 
Voi soli voi la più superba pompa ` 
‘Siete ai Re, chè profana dilicanza 
L' arte guerresca abborre, e voi serbate 
Tesor più sacro in ben riposto loco. 
Disotto i vani d’archeggiate volte 
Di possenti apparati oh qual non 8’ apre 
Vista, onde fulge il forte assetto intorno 
Delle belliche giostre! Una gelosa 
Cura quale non presta a mille -obbietti 
Ordine e modo, onde il foggiar de’ colpi 
Combattitori, e it fieder s’ ammisura ? 
E qui il moschetto radiante lieva - 
Alto la fronte: e là de' svariali 
Brandi i lampi riverbera l’acciajo. 
A cento a cento lunge le scintille 
La corazza dardeggia, e il divamparsi 
Marziale dal casco esce raggiando. 
Il rame in cave e lunghe striscie è acconcio 
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Al valico de’ fiumi, che all’ ardita 
Gagliardia cesserebbe empito. e lena. 
Fuor del largo dificio in altro lato 

Ti s’appresenta a ragguardar de’ parchi 
L' alta dovizia, e l’apprestar de arri. 
Colle ferree piramidi s’ innalza 


Là un cumulo di globi, e il bronzo selen 


Il torno de' suoi vasti omeri al cielo 
Famelici .di polve. Al veder nostro 
Qual non fanno mirabile mostranza, 


Tesor cotanti! E, quivi, il prode in. guerra 


Veder s’avvisa e udire in lor favella 
Schiuder le labbra i suoi Numi supremi. 
E questo profumato aere non senti 
Delle battaglie, o giovane guerriero, 


Che presso a un bello apparecchiar di pugne, 
Spira dai vasti spaldi? (26) Ah già il tuo core 


Ebbro è d' amor, di gioja: e già “ acume 
Di tue pupille säettato in fiamma 

Il tuo valor riverbera: e già un nervo 
Di vita in tutto impigliasi e risponde 
Alla favella che si move e affoca, 

Ed immensa un’immagine di gloria 

Già già al tuo culto adorator si porge. 

O artiglieri, che questi monumenti 
Recate a vostra bella opra e a rigoglio, 
Quante fiate entro il lor fido asilo 
Volgendo il piè ne ricresceste intorno 
Le note maraviglie a voi dinante! | 
Oh quante non sagraste a lor vegghiate . 


Ombre notturne, e quanti giorni! Il legno 


Della rebusta rovere, che saldo 
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CANTO IV. 


Per quanto il debba esser non puote, accolse 


La fulgere, in suo vol librando il moto: 
Ma, rammassata nell’inceso tubo 

Sua furia ardente, in vér l’inteso brocco 
Improvvisa talor volò, squarciando 

Il cannone che frante ebbe le membra 
A chi i reggea: quindi è che vigor dona 
Il bronzo al nitro; onde con ficri stosci 
Freme in suo tuon P immensa colubrina, 
E l’immane mortajo un fragor lungo 
Accenna; ei màestoso si raggrava 


D' enorme pondo, e non disvela un vano . 


Furiar, se una legge-lo distringe 

Bene attemprata. Men spessato, e presto 
Più nel moto governasi, e la guerra 

Col suo bombir più ratta s' ingagliarda, 
Più certa in securtà. Così nostr’ armi 

Sui gia valichi giorni trionfaro, 

E il valore operoso unqua non ebbe 
Meglio soccorritrice opra. Quest’ arte 

A quante veglie or non v’appella ancora, 
O voi, che in lei di gloria il fior cogliete 


‘Ne’ vinti scontri? (27) Ora novelli fuochi 


Voi contemplate in grembo agli elementi 
Della fulminea polve, che scatena 

Di rugghiante vulcan l’ira fervente. 
Impaziente il lor rapido volo 

Impennarsi vorria dentro al moschetto: 
Osate, e la dovizia indi s’ accresca 

AI cartoccio guerriero, E qual pur sorge 
Miranda forza dal vapor che ferve? 

Ei pure de’ valenti è invitto sprone. 
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L’ elemento, onde l’acqua ave natura, a 
Che in rado s assottiglia, sboglientato 
Fugge il profondo vase, e d’una ruota 
Ch’ umida move raffrettando i giri 
Col suo rincalzo, scorre oltre il veloce 
Precipitar del vento. Ecco affortito 
Di suo vagel sorge il navile, e mostra . 
D'un novello Nettuno in sè l“ impero. 
Dunque un tubo guerresco si dischiuda,. 
E allato a lui sì giunga un sì tremendo 
Aere, e si guidi il concitato spiro. 
Allora, senza novero, di ferro 
Vedrem globi per entro all’ostil campo 
Folgorarsi e conquiderlo cozzando, 
Nè sostarà in sua furia. E fia pur questo 
Del tempo un ben geloso alto riserbo, 
| 


| 


Perchè un di si maturi. A noi l' arena 

Ricca in sublimi arcani anco addomanda 

Lento d’esperimenti e saggio modo, 

Che pur nuovi tesauri. apra al valore. 

Assai non è H recar dentro alle pugne 

L' inebbriata bramosia di gloria 

E lo spregio di morte: egli s' addice 

Che in te pure si desti, o guerreggianle , 

Un altro forte intendimento: al serbo 

Del tuo sangue t’ adusa, allor che sei 

Di lui prodigo fatto. Un bel morire 

La viltoria ne impera, e tu pugnando 

Vedi come l' assegua. E se la palma 

La patria a te richiede, anco te stesso 
G Ella addomanda a te di par con quella 

4 Dentro al suo grembo, Del tuo vivo lauro . 
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d S’allettano al bel raggio i lumi suoi, 
E in te il vincente suo figlio agli amplessi 
Stringer pur cerca. D’un guerrier verace 
AI cor l’arte risponda: a valentia 
Si mesca insiem sagacila di spirto 
Nobilmente, che mai domo non sia, 
Tal che il maestro loro annestamento 
Fia suprema cagione alla vittoria. 
D' artiglieria novello agitatore, 
Il campo di tue prove or ti rappella. 
Tu mostra un forte braccio, ed un tostano 
Gittar d’oechi e securo. A te dinante 
Immobile il cannone s’appresenta. 
Ti raccosta; e la tua mano robusta 
| Il rinettante arnese afferri, e dentro 
| L’oscure grembo il risospinga, e meglio 
| Strigato e mondo F utero ne fia. 
| Cosi del tuon fia presto H cavo nido. 
| Ben ti studia che in lui non resti alcuno 
i Ignoto spillo insidioso. Intanto 
| In cotal rimenio muta s’ addorme 
: La polve: il guidator che lo governa . 
| E presto, e già dell’ arte che s' afforza | f 
i Mira l’aurora: A mano a mano aderge 
Il cannon l' alto capo, ed i maestri. 
Raggi dell’ occhio, che l' assesta e regge, 
Seconda; e il guardo cerca e vede il loco 
Ov’ egli ad imbroccar vaglia, ed in quella, 
All’idéata folgore misura 
Quanto a volar di spazio a lei si debbia. 
Qual altro simulacro al veder nostro 8 
Si porge e il governar della battaglia 8 
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È In sue prove dispiana? Or noi veggiamo 
Intenti e fisi le assaggiate mostre 
| Del fremente ‘poligono. S'attizza 
La fiamma nella polvere, e rimugge 
! II bronzo: dalla lungi ecco un berzaglio i 
| Si rizza, e cento volte il cozzar sente | 
De’ globi che F attingono, e rinsegna 
| Come s’addestri un ben vibrato lancio (200. | 
Tutto si stringe al meditare, e a calda | 
Ansia di studii, e nel rombante giro 
S' aſſrancan le riprove. A dritto corso . 
L’orbe eruttato dal cannon si pinge, | 
E par che i folti corpi abbatta e infranga 
| 
| 
| 


Ma rallentando il suo farente corse . 
Più paventoso è ancora, e pur diversi 
I lanci e i cozzi alterna, e il balzellarsi 
Del cubitoso ferro, che ricerca 
Infranger l’oste, allor ch’ egli s’adopra 
Nel magistrevol tiro, e l' artigliere 
Ancide, e la sua vittima non vede. 

Or F Obizzo s' appresta, il cui furore . 
Ferocemente da duo fuochi elice 


t 
: 
E le torri dilaceri e sgombini. 


La sua tempesta. Quel ch' ei vome orrendo 

Metallo fuor dai non profondi lati; i 
Quanto più a fior di terra urtasi lento, ! 
| A più salti animosi ognor ricresce, 
| Ed or lacera il suolo, ora nell’ etra 
| Sorvola, e bene ognor cento fiate 
| Nello spazio del ciel minaccia e freme (290. 
d Ma dilatata di più spazio ancora 
ES Al nitro si dilibera I’ arena. 
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Ecco la bomba, in solchi ignei volando 

Per l’etra, arrandellarsi alle bastite 

Assediate. Allor che si diparte, 

E l’ampie volte al ciel lunge rasenta 

In suo corso, ella traccia a lungo e segna 

Un’ orbita crescente, e alto s attolle 

Per lo vigor del soffio agitatore, 

Onde il bronzo s infiamma; e la segnata 

Elissi al sommo d’ogni altezza è aggiunta. 

Presta a formare un cavernoso abisso 

Della terra, in suo cruccio si devolve; 

E digradante, di compasso a norma, 

Piomba colà dov’ era il fatal segno. 

Oh quale accenditrice leggiadria 

Han queste prove di sudati scontri, 

Preludii d' un bel vanto! In lor sorride 

Una dolce vittoria. Or ragguardate, 

Questo artiglier, che, luminoso il fronte, 

Lancia la vasta bomba: ella s' invola 

Oltre il vibrar d’ogni pupilla, e il varco 

Della rinchiusa botticella mugge 

Nel volubil suo corso, ed e ricolto 

Nel vano ampio de’ cieli (3°). Oh trionfante 

Mostra! oh gioia! Ed oh quanti invidi sguardi 

Ora qui non s’affisano ammirati 

In questo allor caro dell’armi al Dio? 
Apertamente a noi così si porge 

Il veder come in fra gli assedii ardenti 

E nelle mischie sien le muramenta 

Dirovinate e frante, ai pòrti segni 

Di queste finte prove. E come s apre 3 

Con loro innanzi ai nostri occhi un esempio 5 
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D’ un presagio ch’é sagro? I fuochi alfine 
Sospesi fian di tal bellica immago. 

E la città che in queste simulate 

Ire di guerra è scossa, graziosa 

Si fa di cari accenti alla serena 

Pace, e in lei si conforta, e in lei s’alletta (31). 
E mira l’officina ridestarsi 

Pur dell’ arti l’ardore: e lusinghiera 
Fulge ed alletta la lor fiamma intorno 
Giocondamente in tutte opre, ridenti 
D'un utile fulgore. Or quanti sono 
Artieri, al vivo fremito del nitro 
Tutelare, pur colgon de' suoi doni 

L’ onore, e I caro frutto. Ognun fremendo, 
Tutto gajo in sua gioja, il lieto campo 
Delle spiche in quel placido rimbombo 
Tien benedetto e il Dio che di sua posa 
Proteggitor si fa lunge dall’ armi. 

Sulla marra si folce, e si ricrea 

Quei che svolge le glebe, e sta sospeso, 
E d' innocente guerra ama il fervente 
Simulacro, e con gli occhi ei lo vagheggia 
E Pammira, béato in sua fatica. 

E che mai puote un giovanile spirto 

Più caramente giocondar? Leggiadra 
Nella sua dolce pudibonda aurora, 

Della villa la vergine già sente 

Ratto créarsi ogni béato incanto 

Al suo tenero cor: de’casti voti 

E il pacifico ulivo animatore, 

E protegge la sua timida fiamma. 

Oh quante volle, al suon del rimbombio 
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k: 
Allettator del fulmine, si vide 8 
Una gagliarda gioventù sacrarsi | 
Alla pugna! Con gioja inebbriata 
Del bronzo al rimugghiar l’orecchio intende, 
Tutta s' inſoca, e del suo patrio nido 
Il dolce agio non cura. A tanta altezza 
Surge il guerrier, ch’ ei tutto a sè risponde, 
Ed il suo cor che brilla avventurato 
Lieto gioisce de’ vessilli al lampo. 
Il più robusto corridor dovunque 
Securamente fa rotar sui carri 
Il ponderoso bronzo, e alle baltaglie 
Il traporta. Ne’ campi degli scontri 
Sulle calcate fragorose vie 
Ei guida il tuono, e a sanguinose prove 
Pel nitro e ' ferro l’ alimento ei serba; 
E un arsenale rapido cammina. 
Ma pure addentro alla sonante arena 
L' artiglier si raffretti a un lieve corso. 
Vedete quale a’ nostri giorni emerse 
Trovamento famoso! Alla valenza 
Poderosa l’aita si consente 
Da un carreggiar che move ingagliardito, 
E dall’agile ruota che il trascina 
E il sostenta, ed il suol ruvido insolca. 
Uniforme al contesto e al moto, ei serba 
Il conseguente prezioso ond’ esce 
La cagion che d’un ordine novello 
L’acconcio util ci rende; onde se infranto 
Un asse cade, un asse a quel sembiante 
S’appresta, e il carro è in suo vigor securo. 3 
Qualunque il terren sia, quantunque fero È 
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Il bollor delle pugne, in ogni loco 

È l’artiglier, nè mai fallisce un passo (32). 

Debb’ei più ratto a più longinqua meta 

Folgorar colla polve? I figli suoi 

Non men fian caldi al fulmine consorti. 

Un cavo carro li ricetta, e in lieve 

Sbalzo il corsier rattissimo trascina, 

Volando, il bronzo, e i lor stuoli affoltati. 

Tale il Francese fecondando i doni 

Dell’ ardire, asseguia con scaltro avviso 

Il vantaggiar di tanto déstro, e poi 
Che conosciuto l’ebbero gli strani 
Trasricchian nostre sponde. In ogni canto 
Tal la bellica nutre arte i tesori. 

Ma la rattezza crescere del bronzo 
Vegg io. Sopra I’ arcione alteramente 
L’artigliere si gitta (35). Uno squadrone 
Se ne informa che fiero e audace move, 
E scorre, ed apre e a’nostri occhi discovre 
Il non atteso bronzo, il cui velato 
Furor si manifesta; ed arde, e tuona 
In aligere orrende batterie. 

ll destin che soprasta delle pugne 

AI giro alterno, vuol che il fero nitro 

Si raffretti nel moto. L' avvisaglia 

Surge più miestrevole, e la palma 

Incerta mira d' un’ardente possa 

ll rincalzo diffondersi repente. 

Quest’ arte, o Federigo, è una in tra molte 
Bell’ opre tue. Come ribolle inceso 

Il mio desir, perchè della tua gloria 

Da me si veggan l'orme! E tu un giocondo 


CANTO IV. 


Desire avesti che del franco suolo 
Si salmeggiasse il merto. E te béava 
Söavemente il suo Genio, e un bel vanto 
Davi a sua possa, e pur dicevi un giorno: 
» S’io m' era il suo scettrato, altro monarca, 
„ Me non vogliente, a' suoi bronzi non dava 
» Lo sprigionar dei fulmini tonanti. 

Quella elétta che al meglio il senno adduce 
Segnerà nell’arena il punto e il loco 
Ove frema la folgore più certa. 
Né basta ch’ella rabida dirompa 
Quanto il nimico innanzi agli urti suoi 
Riponga, e immobilmente arda e vampeggi 
Ferma in suo loco. E bene ognor s' addice 
Che la tempesta rapida s’ aggiri 
Su tutti i campi della pugna, e siegua 
Il variar della battaglia. Or dunque 
A ridosso dei carri si ritorca 
Il cannone, e locato in una riga 
Fiammante, imiti nella fiera mossa 
I lanci d’un esercito che pugna (54). 
In questo comun empito del tuono, 
E del ferocemente concitarsi 
Delle squadre, o guerrieri, la vittoria 
Più si risoda in sicurtà. Qual mai 
L’attesta a noi solenne monumento? 
A noi d’incontro pingesi la fera 
Puntaglia di Wagram. Corre e strabocca 
L' efferato furor d' un' oste irala, 
E soperchia in suo novero, e smagato 
Dell’oste nostra è il fervido valore. 
Ma, o feroce artiglier, la tua possanza 
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Quant’ è tremenda! chè di cento bronzi 

Per noi l’atroce furia si riversa. 

Movono ei velocissimi, e un torrente 

Convolvono di fuoco, e de’ Germani 

ll pertinace contrastar già è vano. 

Si rialza la palma vacillante, 

E il trionfo s’adempie in suo fulgore. 
Coruscate brillando entro a’ miei carmi, 

Duci dell’artiglier ch’ egli v’inchina 

Pel vostro invitto ingegno, e pel gran core. 

Col vostro grido illeggiadrir li fate, 

Perd che in ogni etade si spandea 


“Il bel rinòmo delle vostre imprese. 


Se innanzi a’ vostri passi, emuli arditi 
Surgean nella grand’ opra, al gran paraggio. 
Dell’alte prove in che splendete unquanco 
Niuno apparve miglior, chè voi primieri 
Nella bellica Europa ricoglieste 

Il miglior di quest’ arte e l vivo lume. 

E oh sentite il Germanico Campione, 
Sentitelo in Potsdam che di suo labbro 

Le belle palme assegna alle man vostre: 

« I Francesi, ei dicea, nacquer vantati 

„ Agitator di fulmini. » Per l' opra 

D' un bulin sapiente, in sulla polve 
Insanguinata, e quai note fulgenti, 

Quai gesti non segnarono del bronzo 

L' arte che giganteggia alteramente 

Agli occhi nostri? (35) — E il bronzo più fervendo 

Al corso, move di Valier sull’ orme: 

E Gribeauval in sua doppia carriera 3 
Pur lo eterna: daccosto all’ assalite 


CANTO IV. 


Mura, e nel vasto campo delle pugne 8 
Più securo egli avea di quella voce — 4 
L' impero, e a dritte leggi si distrinse. 

E qual nell’agitarsi della nostra 
Immensa guerra fu l' eletto vanto 
Che un ben guidato fulmine assentia 
A’ suoi destini? (36) A noi crescean dovunque 
Degli artiglier gli stuoli. Ed in Eylau 
Furon tremendi, e più terribilmente 
Ampli Fridland li vide. A mano a mano 
Incalzan furiando le frementi . 
De’ fiumi correnzie, scrollan le mura, 
E con le fronde d' un' altera palma 
Ricingon la battaglia! Il tuo gran lume 
Tal signoreggia, o folgore francese! 
A voi, che con la man prode a cotanta 
Implacabil di fuoco ira porgeste 
Lo scoppio, qual concento armonioso 
Non suona ognor nell’immortal memoria 
Di vostre imprese, si ch’ alto risponde 
Un’ eco gloriosa! E la sovrana 
Voce del bronzo domator che lunge 
Reca sui vanni ai secoli lontani 
ll vostro nome, e vostre opre famose. 
Oh quanto, Senarmont, te plora estinto 
Te valente, te, pur ne’ giovanili 
Anni, affortito in cor, l' onor dell armi; 
Te ch' eri a lui spettacolo possente 
Quando la fera man vibravi armata 
Dello scettro del bronzo! O Eble, gli abissi 
Del polo l’ombra tua ricchi di gloria 
Rendea. Quale, ahi, cadeva in tra gli Eroi 
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Più gloriata vittima e più forte! 

Come il funebre della Beresina 
Miserando sentier nelle ferali 

Sciàure nostre i tuoi giorni fe’ belli, 
In sen d’eternitade, chè di mille 
Disastri sotto la terribil soma 

L’anima tua rifolgora più incesa! 

Il ponte, che l’aila ultima apria 

Ad un morente esercito, s estolle, 

E l’artiglier sotto mortali brume 
Corre, al suon di tuo grido, a domar fero 
Entro alle vorticose onde la morte. 
Ma tre fiate de’ natanti ghiacci 

Lo strascinio, tra flutti imperversanti, 
Di cozzo rompe l’archeggiate moli, 

E le travolge ne’ gorghi fiottanti. 

O reo perfidiar d’ orribil sorte! 

E fia pur ver che il tuo crudo furore 
Miserandi alla nostra oste pur renda 
Questi campi, e fia ver che le reliquie 
Di famose cöorti, ahi lasso! ancora 
Non aggian col veder la franca terra 
Un söave conforto? E pur con arte 

E con tal cor che forte ognor grandeggia 
Sulle ruine, Eble dalla fulminea 

Izza de’ brandi le riserba e guida (57). 
Le riserba, e cedendo alla suprema 
Pessa, e più ancor feroce di si altero 
Trofeo, su quello si riversa estinto. 
Ma il nome suo che fulge a gloria eterno 
Una vasta di fama ala distende 
Nell’avvenire attonito. Ben degni 


CANTO IV. 
D' illustre officio a far larghi a sé intorno 
Della memoria i fulgidi tesauri, 
Poi che i tempi volgean propizii a loro, 
Songis vedemmo, e Lariboissiere 
Reggere il corso al bronzo trionfante: 
E a te pur che operoso a’ guardi nostri, 
Sapiente Andréossi, un di mescevi 
Della pace l'onore, e il fragoroso 
Rugghio dell’armi, e qual non sacreremo 
Omaggio sulle tue ceneri, care 
All’amistade, al Portico, ed ai campi? 

Ma s’egli opra è söave ergere all' etra 
Il valor che pur vive a noi dinante, 
Se a Roi, che pur vedemmo i prodi scontri 
Ove regnàr le nostre armi, offre tanto 
Di rigoglio e beltà si forte immago, . 
Udiam pur anco l’ eco bellicosa 
Che ricantan gli Eroi delle già corse — ‘ 
Etadi illustri; chè dell’animata i 
Valenzia sono amor, son fiamma. e luce (38), 
Qual vineitor dalla barriera surse 
Alteramente grande? Ei quadrilustre , 
Ma canuto in suo senno, incontanente 
Si strania da Versaille, e dall’altiera 
Regal città che strepita e pompeggia, 
E là dove è comincio il suo destino 
A sé il corso disserra. Ei si rassetta 
In arme, e move, e il suo mover primiero 
È un trionfo magnanimo e possente. 
Tale apparia Condè, tal fulse addentro f 
Di Rocröi ne’ campi. Istupidita 
L'arena sta che in Jui mira il suo rege. 
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3 . — deri ancor giovanetto, eggi sublime! — 
Un istinto che lieva alto i pensieri 
De’suoi raggi il comprende. Egli di (ratto 
Guata, ravvisa, e a un rapido vibrarsi 
Di sua pupilla, nel suo vol di foco 

Tocca il felice evento, e il rischio abbatte. 
Ne d' oscura caligine far velo 

A lui s' ardisce il torbido scombugiio , 
Chè de’ contrasti ei doma le tenèbre. 

Ei certa ha la vittoria, e gli ribolle 

L' indomabile spirto, e a sé costringe 

I cor sagri alla fede. E la sua voce, 

Che a lui la rinomea cole e francheggia, 
Dona, per domar tutto, a suoi guerrieri 
L’ anima generosa. All’ universo 

Le palme di Fribourg tal ne dan segno 
Ch’ eterno egli è. Sui triplicati spaldi, 
Che tornéando vanno I’ alte vette, 

‘Condé lancia il suo scettro, e ratto vola 
A ricorlo pur anco; e mille voci, 

O gioia! già consuonano a una voce 
Perch’ ci. pur l’ abbia. Quello esagitarsi 

Di sdegno sì magnanimo rinfoca 

Tutti i cor, tutti i passi, e i'cozzi, e i vampi. 
Sull’ orme scorre il pugnator furente — 
Dell’ammirato Duce; e quei s' è fatto 
L’Eroe che affranca, e il Nume accenditore. 
Di campion sì gagliardo e qual mostrossi 
Nella battaglia il fervido sembiante? 

Udite come alto rimbombi il grido 

Del pro’ Villars giovanilmente fiero! 
« Io vidi il gran Condé vibrar la mano 
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„Sul brando. » E già d' un magico s'impiglia . È 
Balen la sua grand’ alma: e a lui sugli cechi 
Quel brando, quella mano aprone intorno 
Ignivomi torrenti: ei li rimira, 
E di Denain ei fia l’ Eroe temuto. | 
Qual è questa procella caligante, 
O vincitor di Lens, ch’ atro. velame 
Pose dentro al tuo spirito gagliardo! 
La trama in suo delirio osava sverre 
Di suo corso Conde. Ma chi rimaso 
Si fora al fermo, allor che si diehina 
Turenna istesso? Il tatto si rimuta 
E gli Eroi francheggianti i mostri lidi 
Vansene scissi per contrarie palme, 
A contrastar: la sorte allor, dappoi 
Che ondeggia revolubile, divise 
I lor vessilli. E qual sarà il più magno 
Di questi duo vantati emuli in campo? 


Per Turenna vedea spergiuratrice 


La fortuna Condè; nè sesta: ei corre, 
Perchè risvota un fio si memorando 

Che di Mariendal l onta rammendi. — 

Ma il suo raggiar più maestoso a quello 
Nordlingue serba, e affranta è qui la possa 
AI vincitore di Tarenna. E quale 

Sotto alle loro fervide céorti 

Sobborgo freme? Trionfo Turenna. 

Ma rattamente apria le cittadine 

Porte Parigi, che ricetta in grembo 

Il valor di Condé, né altro poteo 

Spazio di campo bellico far saggio 

D’un cor che più del suo ferva gigante. | 
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Arras ch’ egli minaccia a sè desvia 

La disconfitta. Ma l’Eree, più fiero 

Si face in sua ritratta. In Valencienne 
I perigli ricangia, e alle bastite 
Intorno egli si rende egida invita. 

Le Dunes col valor preme Turenna, 
Condé le dona al franco suol hatio. 


Oh quanti giorni, co’ bei raggi ardenti, 


O guerriero magnanimo, fiammaro, 

Per le belliche tue leggi, ai gagliardi 
Scontri di tuo valor! Lenta è in seguirti 
Nel rattissimo volo di tua gloria 

L’ Aquila di Méaux. Eletta posa 

Ti tolse alla vittoria. Nel raggiante 
Sen ti ricoglie Chantilly. Si schiude 
Tal la magione cerula dell’ onde 

All’ astro fulgidissimo de’ cieli. © 

E la d' una söave maraviglia 

T’ apron l' arti il diletto: e i guardi tuoi 
Consenton vita ai più leggiadri studi; 
Là, fin che il nome tuo grande s’ aggira 
Sulle battaglie, i figli inebbriati ` 
Del Portico ricalcano i tuoi passi: 

E manifesto il tuo Genio disvela 

Alla nobile arena il maestoso 

Occaso in te della grandezza umana, 
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(1) 1 esordio di questo canto è indiritto a svilire un vizio funesto alla glo- 
ria dell'impero. L'invidia per addentro ai campi fa perdere il più nobile 
frutto dell’attitadine e dell’ ardimento. 

(2) Egli è un sacro dovere, nella carriera delle armi, che s' abbiano ad 
onorare gl'ingegni e il valore d' un emulo, e dello stesso inimieo. 

(3) Questo alto sublame del luogotenente generate Saint-Hilaire coman- 
dante dell'artiglieria nell'esercito di Turenna, è degno di una memoria per- 
petua. Si fa menzione che intervenne sul campo della giornata di Salzbach 
nella battaglia del sy luglio 16603. 

(4) Gli odierni eserciti debbono all’ artiglieria la loro * sulle 
armi antiche. II suo potere ebbe d'ogni tempo gran parte per la vittoria ri- 
portata neile battaglie, e tal fata la più grande. Bla fu cagione che doves- 
sero essere i cangiamenti delle armi più eguali, e ricresciuta la forza de- 
gli Stati. 

(8) L'istruzione d' un giovane artigliere stringesi in un punto a. nozioni 
scientifiche di altissima lieva, ed agli ebbietti materiati dell'armi. Le sta- 
dio più profondo precede le particolarità più svariate nei maneggio di questa 
nuova ballistica. Un’ eguale applicazione in coteste due parti dell’arte ha po- 
tuto unicamente porgerie la presente perfezione. 

(6) La seuola politecnica lievò al più alte luogo la sua ripetazione, ed essa 
il comprova ciascun giorno nell’ artiglieria, nel Genio di terra e di mare, ed 
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in tutti i servigi pubblici, ove i suoi allievi sono accolti. Non v'ha altra 
istituzione meglio profondamente ordinata, più fedele al suo attento, e più 
feconda in riuscimenti utili e gloriesi. Lamblardie , ingegnere assai distinto, 
ebbe gran mano alla sua creazione. 

(7) L’antichità è assai considerevole per le sue sapienti scuole e per l'emu- 
lazione ch'esser le fece numerose di studiosi ingegni d' ogni maniera. Gli 
uomini di più rinomio nelle lettere, nelle scienze e nella filosofia ne erano 
i professori. Si ragunavano loro d' intorno gli uditori, convenutivi dai più 
lontani paesi. Cotesto nobile ardore serbò per interi secoli la gloria dell' u- 
mano spirito. 

(8) Il componimento di tutte le armi è fra le attenenze dell'artiglieria, od 
è vigilata dal capo di quest’ arma. Essa ne serba il deposito ne’ magazzini 
mititari e negli arsenali. Essa antivede tutti i bisogni, e la sua energica spe- 
ditezza trovasi tanto im pace, come in guerra. 

(9) La fabbricazione della polvere da guerra è l’arte la più maravigliosa 
delle eta moderne. Elta non è punto senza pericoli, e richiede assidue cure, 
per ischifare il disastro dello scoppio. 

(10) La costruzione dei magazzini, ove la polvere, prima ricchezza degti 
Stati, è tenuta ia serbe, richiede tutte le sicurezze che porge la scienza nel- 
l'architettura militare, perchè aggiunga ad una solidità incrollabile. Lo spe- 
diente del porre isolati questi magazzini li dee tenere guardati da tutti gi’in- 
cendii, ed esser debbe tale la forza delle loro vélte che loro non nuocano 
gii sceppi prodotti per la caduta delle bombe tnimiche. 

(11) n metallo del ferro che si estrae dalla mina in granita massa, è in- 
contanente lavato colla corrente dell' acqua che la divide dalla parte terrosa. 
Esso è posto di poi ne’ forni; e quivi è che la ienga azione del fuoco lo ri- 
duce a fusione. Allor quando ella è compiuta, e che il ferro è liquide, si 
fa un'apertura nei ferno, ed il metallo si precipita ne canaletti assegnati a 
riceverio. Ritenuto ne suoi letti d’argilta si raffredda, e piglia la forma di 
quelle lunghe masse di metallo, che si chiamano ferracce. 

Il ferro, in questo modo ridotto, trapassa nell’ opera di diverse arti. Egli 
c messo ad opere innumerevoli, e it suo uso universale il fa essere il me- 
talto più prezioso di tutti, rispetto ai bisogni della guerra e della pace. 

(18) L° operazione della tempera è in un medesimo la più semplice e la 
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più utite. Ella dà al ferro ridotto ad unsere acciajo qualità nuove e di gran 
pregio. 

Niente non v'ha più singolare ad osservare che l'immersione del ferro 
arroventite nell’acqua: peroceh esso riceve un vigore ed una elasticità mara- 
vigliosa. Le opere le più ingegnose sono il prodotto dell'acciajo in tutte le arti. 

(13) La perfezione delle armi bianche in Oriente è assai celebre; ed è 
meraviglia che l’arte non potè ancora conseguirla ne’ paesi nostri. Tutte 
le macchine da guerra si diffusero di lido in lido. H brillante acciajo detta 
sciabola di Damasco è ancor quello che rimase sol proprio del guerriero al- 
fricano. 

(14) Il futile è l'arma la più sagace che sia stata trovamento dell’ uomo. 
Sotto il nome di moschette e di scoppietto, a prima ginnta non ha fatto che 
lenti progressi. La miccia fu tolta via, e fu entromessa in vece la batteria. 
Più cangiamenti felici la recarono a perfezione d' età in età, e a’ nostri tempi 
è l'arma la più terribile nelle mani dell’ infanteria. 

(13) La bacchetta di ferro sustituita alla bacchetta di legno fu pel fucile 
un’ invenzione di molto rilieve. Questa è dovuta al gran re di Prussia, i cui 
fotendimenti guerrieri furono ad ogn ora fecondi. La carica per siffatta guisa 
è più prenta e più sicura, ed il colpo è più violento e di lontano tiro. 

(16) I modi che s'adeperano alla formazion del cannone parvero mirabili 
nel loro principio, e sone ad ognora di somma importanza. La purezza del 
suo bronzo, le proporzioni date alla sua grossezza, l’arte di fonderio e di 
forario, hanno a lunge messe in atto le ricerche e Je esperienze dell’artiglie- 
ria. Pare a questi tempi che abbiano tocca la perfezion loro: ma la scienza 
non ha confini. 

(17) I diversi calibri det cannone corrispondono al differente uso che n° è 
stato fatto ne combattimenti e negli assedii. Lunghe quistioni si sono recate 
in mezzo sul cento della divisione de’ calibri. Quest'arma è cotanto possente, 
che nen se ne possono guari considerare i suoi effetti, per fargli essere ancor 
più grandi. Ad ogni modo sembra che l’esperienza abbia conciliate le opi- 
nioni nei corpi maestrevoli dell’ artiglieria, e stabiliti i calibri così come sono 
di presente. 

(19) Il doppio effetto dell’ obizzo rende coteste pezzo d; artiglieria utilis- 
simo. La sua palla incavata percuote e guasta come quella del cannone, e 
34 
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il suo spare da poscia a’ suoi fragori um nuovo empite più ancora tremendo. 
Ogni minuzzolo di metallo reca gravi ferite, o morte. 

(19) Il mertajo è messo in concio solamente negli assedii. Egli è soprat- 
tutto spaventoso per gli arsenali e 1 magazzini delta polvere nelle città as- 
sediate. Ma cotesti dificii debbono stare a buona difesa per la solidità delle 
lero volte. Le bombe non hanno più l'immenso peso che loro si diede dalla 
prima. Le malagevolezze che presenta il trasporto, e il servigio delle lum- 
ghe colubrise e dei mortai sterminati, gli hanno fatti con assai di giudizio 
intralasciare. 9 f 

_ (20) La granata diede il suo nome al più valente soldato, perchè questi 
la lanciava a più ripigli, e questo è il nobile distintivo del granatiere. La 
gara che fa questa piccola palla incavata e ripiena di polvere colia bomba, 
mostra gli svariati usi guerrieri ai quali può essere messa la polvere. 

(21) Si sa in quale uso sieno recate le pentole a fuoco, e gli altri artifizii 
che l'artiglieria adopera per rischiarare i ripari, nel tempo degli assediî, e 
prevenire, in fra le ombre della notte, i segreti divisamenti dell’ inimico. 

(22) La polvere acconciata in razzi volanti, adopera a modo di segnale 
per trasmettere avvisi importanti d' inframmezzo i luoghi tenuti dai nimici 
Questo ingegnoso spediente è soprattutto adoperato per le piazze assediale, 
che fanno simigliantemente conoscere ove si trovino esse collocate. 

(23) Qui si vuol toccare del razzo alla Congreve, trovamento recente ed 
artifizioso. Egli è adoperato più in ispezialità nelle piazze assediate, ove 
ficca fuoco : ma può non dissimigliantemente usarsi anche nei combattimenti. 
Il fremito del suo ruggente volo spaura le schiere, e mette in isgomente 
i cavalli. Le fiamme che spande questo razzo sono oltre a ciò spaventevoli 
pei parchi, dove possono essere investite le munizioni, e far meanness un 
fuoco rovinoso. i 

(24) Il fuoco greco, ingenerato in Grecia, cotanto temuto, per Lù andò 
smarrito nella notte de’ tempi, e la sua composizione più non si comosce. 
La polvere di guerra è di assai più possente effetto. Ella produsse, a' di no- 
stri, sugli slessi lidi, ove fu trovato il fuoco greeo, effetti mirabili. Questi 
furono i preludii del risorgimento della Grecia, la qual nazione fu un tempo 
la più magnifica patria della libertà, del Genio e della gloria. Un episedio 
divisa in questo luogo il grande avvenimente della fotta ottomana messa in 
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fiomme per l’opera dei piroplii (brulots) nel perto di Tenedo, H 10 no- 
vembre 1822; Un simigliante trionfo aveva gia renduto celebre l'animoso 
Canaris a Chio, nel #8 giugno 18832. 

(28) Nella Grecia, la guerra della libertà ebbe questo ammirando carat- 
tere, che il più leggiadro sesso della terra s' incese del fervor patrio di tutti 
i Greci, disfidando gli stessi pericoli. Tutti allora ebbero ad essere guer- 
| rieri, e le lero spose combatterono con loro, rinfocate dello stesso eroieo 
‘ardore. TA Ci ' 

(26) Non v'ha spettacele il quale più mirabilmente intrattenga che la veduta 
d' un arsenale. L'ordine col quale sono quivi ragunate tutte le sue ricchezze, 
l'armamento d' un' armata intera accolto sotto una stessa volta, l' immagine 
delle battaglie che presenta la moltitudine delle armi di tutte guise, e la 
grandezza del Genio della guerra che vivo appare in questi monumenti, tutti 
pereote gli sguardi, ed incanta il cuore del guerriero. Quivi si ammira. la 
più sublime e la più svariata magnificenza degli Stati. 

(27) L' artiglieria si è recata a un sommo grado di perfezione. Ma le arti 
van multiplicando é loro trovati. Convien che I’ arte della guerra se li renda 
proprii, avvegnach'eglino possano porgere a lei nuovi spedienti d'azione e di 
forza. La polvere fulminante, il vapore cotanto poderoso negli effetti, pos- 
sono addivenire stromenti della vittoria. S appartiene all' ingegno dell’ ar- 
tigliere l’ întratteriersi meditando sopra queste invenzioni recenti. 


che esquisitamente trovasi negli arsenali. Veggonsene in Alemagna bellis- 
simi esempli. La disposizione delle armi vi forma per addentro ornamenti 
incantevoli. 

(28) L' arte del maneggiare le armi maestrevolmente e spacciatamente può 
sola farsi conseguitar dappresso tutti gli effetti che riuscir ne debbono. Tutte 
richieggono un acconcio e costante esercizio; ma il cannone di più tanti 
peculiarmente il vuole. La degradazione di grossezza che offre il bronzo, 
dipoi la culatta per insino alla bocca del pezzo, debb' essere riguardata per 
dare alla linea del tiro tutto il suo aggiustamento. Maniere ingegnose sono 
stafe inventate per costesto scopo, ma il frequente uso del tiro debbe por- 
gere al cannoniere, che ne prende la mira, la sicurezza della e direzione 
del suo occhio. 


Il gusto d' una elegante simmetria seguita non rado dappresso all'ordine 
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È - (29) L' obizzo è acconcio a poter essere tirato a pieno lancio, non alira- 
mente che la palla, ma è di più terribilità allorchè rade Îl terreno, come 
eziandio a risalto, e fa il suo scoppio nel suo distorrimento in fra il meglio 
‘dei corpi nemici. 

(30) L'impiego della bomba è di forte spendie, ed è difficile l’appuntarne 
giustamente il tiro. Coteste due ragioni fanno essere di più gran pregio use 
del mortajo. L'intero suo riuscimento è di far eadere la bomba dentro una 
stretta botte, dappoi che ha corso l' immensità dell’aria. L'attitudine che 
tanto ottiene non può essere guari animata ed onorata. 

(51) Gli Stati che mantengonsi ognor presti a sostenere la guerra, con 
larghi approvigionamenti, e coll’ istruzion delle lorò schiere, sonò quelli che 
meglio possono essere ne' provvedimenti di eschaderta. L'antico dettato: Si 
vis pacem, para bellum è d' ogni tempo vero. L'osservazione degti acconci 

. militari durante la pace, è il fondamento più certo della dignità e del lungo 
riposo degli Stati. 

(59) Felici mutamenti sono stati introdotti di fresco nell’artiglioria fran- 
cese. Tra quelli di più momento il principale è la facoltà ch'ella può avere 
di recarsi più rattamente dappertutto ne’ combattimenti. Alcuni piecoli ban- 
chi sono disposti sui cassoni distretti al pezzi. Gli artiglieri quivi pigtian 
luogo, seguitano tutti i movimenti del cannone, e sono ad ogni stahte pre- 
sti ad incendere il loro fuoco. Questa innovazione fu toita ad. imitare anche 
in Inghilterra. Ella ricorda i Warst dell’ artiglieria Olandese, da cui si fece 
ritratto. i 

(33) La creazione dell artiglieria a cavallo pose in quest'arte un'alta e 
nuova possanza. La rapidità delle sue batterie le fa pervenire spacciatamente 
sui luoghi più importanti. Debbesi questo maestrevole trovato a Federico. 
L'autore si piace di rammemorare questo gran re tanto in guerra, come in 
pace con tanto più di giustizia, però ch'egli pure onorò non mezzanamente [a 
nazion Francese e Î suoi eserciti. 

(34) 11 maneggio dell'artiglieria, netla nostra gran lotta contro l'Europa, 
piglid uno svolgimento mai non conosciuto sino af nostri giorni. Il celloca- 
mento delle batterie pienamente conosciuto porge alla loro azione più ter- 
3 ribili effetti: i buoni vantaggi del terreno scelto acconciamente sono df gran 
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` sposizioni. Importa allora che l'artiglieria seguiti il maneggiarsi delle schiere, 
si spieghi così come quelle, e formi delle vaste linee di fuoco per sostenerie. 
La battaglia di Wagram ne dà un esempio assai riguardevole del cosiffatto 
adoperar dell'artiglieria. : 

(38) La potenza dell' artiglieria recata di continuo verso la sua perfezione 
in quanto al proceder ch'ella fece innanzi, non è stata meno adoperatrice 
nelle sue ricerche scientifiche, che fervente nel servigio della guerra. Nume- 
rosi scritti, esperienze ripetute sopra ogni maniera d' arti, testimoniano que- 
sta generosa emulazione. Costante nelle sue progressioni, l'artiglieria di gia 
conta cinque secoli, ma è nel secolo di Luigi XIV che ella soprattutto s'allargò 
nella sua gloria. l 

(36) Vi fu tempo in cui gli assedii erano di assai più gran novero che non 
già le battaglie. Cotesta proporzione pigliò un ordine contrario nella guerra 
de' nostri tempi; ma se l'artiglieria francese ebbe meno ad operarsi per conto | 
dell’ asssedio in queste grandi guerre, ella ebbe una parte ognora crescente, i 
ne’ trionfi nostri, ne'comballimenti e nelle battaglie. . 

(37) Noi dobbiamo gettare un velo sui disastri della campagna di Mosca; 
ma l’ammirabile opera prestata dall’ artiglieria a quest'epoca, non può es- 
sere di più celebrità. È per essa che l’esercito mandò ad effetto il passaggio 
della Beresina. II generale Eblé la comandava in quel fatto, e la sua mae- 
strevole costanza ha superate difficulta inaudite. 

(38) GH onori di lode, renduti alla memoria dei grandi uomini di guerra, 
onorano lo spirito militare, comunque state sieno le occasioni in ch’ eglino 
fecero di se mostra. Egli è senza manco più dolce il magnificare coloro de’ 
quali noi abbiamo veduto le gesta, perocche la lor gloria ebbe a rilucere ma- 


ravigliosa a noi dinanzi; ma la venerazione che seguita dappresso alle età, 
concede per sua parte una celebrità strepitosa ai trionfi antichi. Tutti sono 
concitatori dell' amore della gloria, ed egli è ben dritto che conservino ad 
ognora il loro giusto rinomio. 
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I l Genio militare. Esso difende le città, e adopera per forma che s' ab- 
biano a vincere le battaglie. Fortificazione antica. Descrizione d' un 
assedio: riconoscimento, ed assalimento del luogo forte; apertura della 
trincea, e prima parallela. Ponimento delle batterie assediatrici. Guerra 
sotterranea dei minatori. Lo scaramento di trincea. Le sortite contro la 
trincea. Lo spaldo è coronato. La controscarpa si apre. La breccia fatta 
alla mezza-luna è ralturgata dallo zappatore. Egli getta un ponte di 
fascine sopra la fossa. Il rivellino è investito, e traportato dopo un vivo 
combattimento. Episodio sull’ assedio di Leida che tl principe d' Orange 
ha fatto levare. Il generale del Genio, nella città assediata, adopera 
tulli gli acconci d' una maestresole difesa. La breccia del bastione è di- 
schiusa ; gli assediati la mundan via divella. Una nuova breccia è messa 
în acconcio, e l assediato s' assella a sostener l'assalto. 

Assai rilieva il bene scegliere tl terreno per la postura delle piazze forti. 
Grandi soccorsi ch’ elle porgono a uno Stato. Orleans assediato dag In- 
glesi. Giovanna d' Arco. Atlerramento dei luoghi forti del Belgico sotto 
l Imperatore Giuseppe IT, e conquista di questi paesi di poi la battaglia 
di Jemmapes. Invasione della Francia nel 1814. Le piazze forti allora 
slraccurate non polerono intrattenere l’inimico. Sobieski fece levare 
l assedio di Vienna, salvando l' Alemagna. Servigi resi dal Genio sotto 


Luigi XIV e nella nostra gran guerra. Si fa menzione di molti de’ primi 
Duci. Ritratto di Vauban. 3 
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Poiche invido è il destin se della pace 
Puro sorride il lampo, e infrange a quella 
Il divo scettro, e le bell’opre spegne, 

E un impero, di bellica bufera 

Le fiamme rinfocar vede a sè innante 
L’orror delle battaglie, in fera immago 
Mette di sè ne’ popoli sgomento. 

- Nelle meste ciltadi impallidisce 

L' astro che all’ arti in pria vago splendea. 
Tremando pave l’opulenza, e tutta 

Sua gioja è spenta, e squallida sospira 

La povertà nel misero abituro. ( 
Ma il guerriero s’aderge: un marziale È 
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Sdegno in lui già sobbolle, ed egli è presto 
Al vibrarsi con l’armi. E qual ne appare 
Subito appresto alla gran lotta? Il bronzo 
Già si riscote strepitante, e al sangue 

Il brando anela, e fulge: e i raggi sprazza 
Lo stendardo, e il pennon con lui disserra 
Nuovi campi all' arena. Apprestan l’armi 
Un felice presagio, e sotto ai loro 

Fulgidi fasci alla difesa intente 

Sono le bellic’ opre. Generosa 

Aura di spene in ogni cor s' infonde, 

E i lunghi assetti al vincitor fan conto 

ll gloriar futuro. Ingenerati - 

Alteramente nella patria terra 

I figli, indi a non guari, a lei daranno 
Della vittoria il trionfante alloro. 

Ma assai non è che degli Stati il senno 
Serbi presta al pugnar l’oste di guerra, 
E che dovunque in venturoso nodo 
Si costringano l'armi, e l’ardimento, 

E sì che francheggiata in ogni loco 
Resti la gloria: ancor d’uopo è che forti 
Riscontri di vigore i minacciosi 
Divisamenti all’ improvvisa mossa 
Degl’inimici involino, e la foga 

Sia de' lor passi rattenuta, e stretto 

Sia l’ardimento a paventar sui lidi 

Che poderosa un’ egida ricopre. 

Così veggiam le divisate norme 

Delle difenditrici opre ad ogn’ ora. 

A Un altro campo di guerresche imprese 

2 Al valor disserriamo, e all’arme incontro 
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Torreggianti muraglie offran eontrasto, È 

Con opra tal qual delle pugne è I’ opra. 

S'erga il terreno accumuMto, e porga 

Di sè fera una vista; erto si renda 

Di scoglio a guisa minaccioso, e pugni 

Ei pure, e ancor, disotto a’ più profondi 

Visceri della terra, il brando intenda 

Ai colpi, e rugghii il fremito del tugno. 
Tal di compasso armato il più vegghiante 

Degli artificii a sé di Genio il nome 

Dirittamente accoglie, e reca in atto 

Le fortezze belligere (4); e mai nulla 

Cosa è che il disconosce in sua possanza: 

Le sconfitte ei congiura, e a valentia 

Fido è sostegno: e qui pone ad up’ oste 

Un fiero munimento. In lui si folce 

L’onor d' un' oste intera, e là dispiega 

Di bellicosi ponti ardita fronte, 

E pur lunge dai fiumi alte conquiste 

Ritiene il corso. Nel pugnante campo 

Con ferità più ardente ecco attestarsi 

I battaglioni, a cui fan cerchio i posti l 

Ripari risodati in lor compage. N 

Addentro a lor più formidato rugge 

Il bronzo, e fero in suo fragor distende 

Un’indomita riga. E quelli in pria. Si 

Han di Fontenöi già sppravyinta | 

La vaglia, che facea mostra secura 

Di porre all’ Anglo di vittoria il serto 

Sul fronte (2); e della Moscwa i ben robusti 

Spalti feroci a noi stagion non breve | 3 

Rintuzzàr le vibrate armi frementi. NN 
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8 Cosi in un' oste, d' artiſicio miro 
Cotale arte s' adorna; e poi che, intese 
Al sommo grandeg@iar le Nazioni, 
Guardan gelose in su’confîni, stende 

La lor forte barriera, onde sua gloria 
Alto foggia e riluce. E com’ ebb’ ella 

A studiar di questi balüardi 

L’esser grimiero, ove il suo regno surge 
Domator degli assalti? In sì forti opre 
Che guardan la sua possa un popol fero 
Riguernito, a sè stesso è un campo immense 
Di securtade (3). Impreveduto mai 

Niun turbine vi croscia, e nullo insulto 
Osa d’incontro a lui, chè vedettando 

I ripari fan guardia a' suoi tesauri, 

Ed all’arti, ed ai floridi maggesi 

Senza ingombro di guerra. E fia ch’ei debba 
Lunge larmi recare e |’ ardimento? 
Marziali cittadi intorno intorno 

I campi suoi difendono. Già corre, 

E nulla tema il preme, e le sue squadre 
Arringa e spiega. Dagli esterni lati 
Tutto fremita ed arde, e la procella 

Pur paventa le sue fiamme, e s arresta. 
Invidiosa sorte a lui tradia 

Gli empiti della pugna? In fier rovello 

I bastioni tuoneranno, ed egli 

Avranne aita: e pur disolto al grosso 
Commettersi de lor fianchi il suo fermo 
Durar pur si vedrà, colla vittoria, 

9 Dare a brievi sconfitte ampio ristoro. 

SA Dell’ universo artefice, Natura, 
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Pe’ dissimili imperi a giusta meta 
Dispartiva gli spazii in ogni loco (4). 
Gli altissimi comignoli montani 
Là chiudono il confine, e altri confini 
Largo un fiume circonda, e ognor son questi 
Spaldi immortali dell’ uman créato. 
Ma pur destre rapaci afferran l' arme, 
E a tutte plaghe vibransi, e gli antiqui 
Partimenti sovvertono. Di tronchi 
E lacerati popoli confuso 
Si rimesce il retaggio; e la conquista 
Pur de’ marini vorticosi abissi 
Trapassò la vorago: al burbanzoso 
Suo giogo è disserrata ogni barriera, 
Onde ogni Stato mira i rimutati 
Suoi domini o in dileguo irne, o più vasta 
Distendersi ogni meta incerta e nuova. 
Ma un senno meditante indi consegue 
Sui novelli confini; e intento, i dritti 
A loro assaggia, e i lor destini afforza, 
E sopra cento baluardi, ov’ alto 
Siede, vegghiando, il tuono accoglie, e stringe 
La terra, e a lei fa venerando scudo. 
O guerreggianti, or sian contemplatrici 
Le menti vostre dell’incesa aita 
Che in suo vigor cotanta arte ai vetustì 
Tempi concesse. Una cittade immensa 
Tutta sovente s’ assembiava a un regno. 
Così per sua difesa a un punto sorse 
Un popolo infinito. E qual dispiega 
Di sé immago, che altiera giganteggia, - 
Prova sì formidata? Gli apparecchi 
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% Son mostra d’un Encelado novello. 

Il granito che dentro a sue latebre 

La terra serba già lo spazio ingombra, 

E dal terreno amplissime le mura 

Si dispiccan poggiando all’ etra in seno. 

Tutto da lungi presto è alla gran giura, 

E l ferro, e l fuoco. E qual contrasto fia 

Di possente apparecchio che divelga 

Si poderosi intoppi! E per domarli 

Qual fatidico Nume i suoi responsi 

Darà? chè noverato ebbe in suo corso 

Questa lotta che serba alti domini 

Nel giro alterno di famosi giorni. 

Tu cui fé lassa il Tiberin trionfo, 

Veja, appena dieci anni a tua costanza 

Ricidevano i nerbi (5). E tutta Roma, 

Ed il primo de’ Cesari dovea 

Affortirsi, o Marsiglia, onde tue mura 

Fusser vinte ed infrante. E ben vedea 

Atene un di sotto i robusti spaldi 

Della superba Siracusa i suoi 

Figli a lei ceder la difficil palma. 

Ma il nitro a noi novella arte porgea, 

E l'antiqua ballistica discagge 

Esanimata a quelle fiamme: allora 

Che in un co’ ferrei globi il tuono ascolta 

Ruggir dagli enei fianchi, e ir folgorando 

A divorar la terra, spàurita 

Fugge la catapulta. Il suol disotto 

L’ alte mura non geme: un altro senno 
9 Sul senno antico ha loco, e pur non froda 
55 Del vetusto I’ eròica memoria, 
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Che mille ossidioni eterna fanno C 
Di sė raggiar la fiamma, ed a’ venturi 
Tempi dan méaestranza, e acerescon vaglia. 
Cosi d’appresso al veder nostro s' erge 
Tutta d’alte bastite incoronata | 
La cittade, e le seste a lor segnaro 
Modo e divisa. Surge la cortina, 
E a loro si protende, e degli opposti 
Fianchi rafferma geminato il modo. 
Rizzasi il parapetto, e serpeggiando 
Pur si rallunga. Addentro alla profonda 
Fossa la scarpa aditnasi; e suo loco 
Qui ha pur la controsearpa entro i suoi giri, 
Ed al coverto e.in cupa ‘tenebria 
Oecultato sentier presta un riparo. 
Lo spalto inverso i campi si ripiega. 
In suo dechino, e al suo fronte dinanzi 
Nulla è che-surga: e in fuore si protende 
Il rivellino, e larghi a lui d’intorno | 
I suoi riaki sfidano da linge 
Gli esterni sforzi. Oh qual commettitura 
Si compone entro agli angoli, cui regge 
Bello un ingegno: e l' uno all’altro è scudo ,: 
| 
| 
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L' un dell’ altre s’ alluma! () E come agli cechi 
Men si mostra, più veglia ivi temuto: 

I cieli non rieerca studiosa . 

La fronte di cotai bastité, e quella 

Il periglioso dominan dell’ etra 

Non fura, oye la torre di sovrana. 

Città s' innalza e adornasi e s’adduce 

Con sapiente déstro.a. richinarsi. ' ) 
Sul terren che l’intornia il bastione ta 
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Vegghia, ed al tutto intende, e ben sodata 
La scarpa in ogni lato occulta giace 
All’ inimica folgore: e il metallo 
Proteggitor che le sue fiamme accampa 
Nel tempestoso spazio invan non mai 
Gitta i suoi colpi, e a un solo inceso scoppio 
Con ratti e certi vanni impetiioso 
li globo rade strepitando il piano (7). 

O della guerra alteri monumenti, 
Ov’ ella giganteggia in sua sembianza, 
Qual altro è mai che in sue vivo fulgore 
Vi s’agguagli? qual grande arte pomposa 
A lei non cede i cui sudati studii 
D' un suolo marzial la maraviglia 
Rampollar fanno? Un portico superbo, 
Un tempio che fiammeggia, alteramentc 
Lievin la frente a vagheggiare i cieli: 
Marmi sagrati, ove ogni età ristora 
I fasti della vita, a noi presenti 
Gli Eroi pur fanno, e i saggi spirti, e : Sofi. 
Mi scende entusiastica favilla 
In sen, poi ch’ io gli afso, e mi raccende, 
E del quaato pur valga umano ingegne 
In lor veggo ogni mostra. Ma e ei fanno 
Illeggiadrito ed ammirando un forte 
Domino, pur non mai |’ ingiurtesa 
Nimista della sorte abbatteranno: 
Si, o bastite, voi sole il suo rigore 
Frangele, che al valor fate lorica 
Di vostre mura e vostre ardite fronti. 
Quando attuta la pace i rugghii al tuono, 
Con miestosa calma in sulla terra 
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3 Diffendete mirabile un riposo. fis 
Ma quest arte, o guerrieri, in sua favella 

Richiede a me la fervida pintura 

D’ un assedio, e le gesta emule in ch’ ave 

Quello atti e forma? — Poderosa e forte 

Una cittade intorno a sé discovre 

Bastite di gran novero, e le cerchie 

| 


Distende e move, e fieri apre i minacci. 
Rassicurata in sua gloria, gli scontri ©». 
Disfida. E qual dall'inimico a’ miei 
Guardi apparecchio si rassetta? E quale 
Dovizia immensa, incesa al suo gran volo, ` 
S’apre e siegue una mossa oste gagliarda? (8) 
Il metallo de’ muri agitatore, ; 
Onde fugge la pace abbrividata, 

Già s’oltra, e sulle moli di ben cento 
Carri, addoppiati i suoi fianchi distende. 
Immensamente ondeggia, e si tramischia 
Il nitro al ferro. E già tutto s’assetta, 

E giunge e addentro i parchi formidati 
Si ricoglie: ed è quivi un folgorante 
Duplice impero: è l’ un della guerresca 
Artiglieria; l’altro è la. poderosa 

Delle séste guerriere arte sublime. 
Vedete in quanti cumuli s innalza 
L’acciar rude abbrunato. Un ben nerboso 
Artefice di scavi, che in frequenti 

Stuoli segna la via, fin giù alle falde 
Delle mura addurrassi. Alla foresta 

Mille braccia si lanciano: davunque | 
Caggion ricisi i rami, e l’ascia brilla. 
Del difensor gabbione l' insertato 


i 
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Congegno qui s'informa: ecco che a tenda : 

Foggia è ridotto, e si rialza; e debbe 

La terra ne suoi lati. le imbroccate. 

Vincer del nitro fervido. Consorte 

A lui s’appresta agi fascina, e fassi . 

Già daccosto a’ suoi fianchi, e tal s ammonta 

Che il cocuzzole par d’ una collina. | 
Già mira la città il proteggitore 

De’ suoi prodi travaglio, che all’ assalto 

Rintuzzano il furore. Egli difende. 

Infaticabilmente i campi suoi 

Che son liberi ancora: urta e dirompe 

Il macchinato assediante ingombro, . 

E in sul mostrarsi lo ratlien. Ma in ampia . 

Affoltata già il novere lo storna 

De’ percotenti, e fa sgominio, e il vasto 

Giro del loco è rinserrato intorno. 

L' inimico lo preme, e de suoi nodi 


| Gli face aspra catena, e, intorniato. 


Di numerosi bellici ripari, 
Dello spazio è miestre: ed altre omai 
Non è che.arretri il suo premere, e immenso 
Un urto rimbombar fa i liti estremi. 

Oh l’istante mirate, onde, nell pre 
Assediatrici, medita m sua forza | 
Il Genio l'armonia (e). Già egli alla Terra 
Sì raccosta, e ne interroga le mura, 
E n' elice ogni arcano. che s' annida 
Ne'ciechi avvolgimenti, e attento il guardo . 
Ei studia, e da lei chiede a qual divisa 
Miglior si stringa l' assalir. che imprende. 


D’una scelta, che sia pel suo pensiero i h 
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Da prode, e innumerevoli sormonta 

I perigli, e s' inoltra, e guarda; e accosto 

Penétra con la mente i più profondi 

Ingombri delle tenebre, che in grembo 

I ripari in sè celano. Un felice 

Saeltar d’occhi a lui ratto il ricérco 

Guiderdone raccende, onde al suo spirto 

La speme brilla. Ei vede in qual postura 

La città, che è terribile al sembiante, 

Sè stessa offende, e meno paventoso 

Dimostri il fianco. Le raggianti séste | 

Allora afferra, il moversi diverso | 

Di quella ossidione ei traccia, e seco | 

Ogni accencio matura. Ed il primiero | 

Duce de’ prodi, che a lui pur dan luce, 

Lor da nerbo col suo cenno supremo. 
Il tempestar dell’ armi eceo incomincia. | 

O solenne momento! O qual prelude 

Sforzo cui guida un sapiente senno! 

Della trincea comincia il vigil ferro 

A rovistar la tenebrosa via. 

Già tutto è in atto, e cupa notte vela | 

Il sottano travaglio (10), e P assettata 

Fascina già si volve, e mostra il solco 

‘Ch’aprir den ratti i battaglioni all’ opra. 

L’ardire d’ampio ferro arma Ja pala; 

Il silenzio la scorge e la protegge 

Quanto più s' oltra: e aleun modo non debbe 

Darne segno ai ripari, chè il nemico 

Vegghia da-tutte parti, ed in ascolto a) 

Si reca, e ad ogni strada adocchia, ad ogni 
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Volger di gleba. Il tuon squarciato e cupo i 

Precedono i fiammiferi torrenti, 

E il nitro la tonante ira disvela! 

E mille intesi all’ opera che ferve 

L’ire ne affrontan saldi; e l' uno al suolo 

Il sen lacera, e inoltrasi, ed indarno 

Il bronzo romoreggia; e l’altro allarga 

Sua traccia, e più la preme e l' approfonda. 

D' accosto alle bastite si sfragella 

Il terreno, e a marosi ondeggia, e cade, 

E s’ammucchia in amplissimi rialli. 

Quinci la parallela ha forma; e il eorso 

Di tre suore possenti ingenerarsi 

Ella scorge primiera. In pria la notte 

La vide, e l’alba allor che fa ritorno 

Stupendo ammira quel travaglio, cui 

Tradito avrebbe il chiaro occhio del giorno. 
Del Dio de’ campi reggitor la forte 

Milizia, entro la lizza, a sé già chiama 

L’ ossidione. Della villa i figli 

Tolti a quete opre, qui stanno confitti, 

Trafelanti ed inglorii : e ricurvati 

Sotto i perigli, estranii alle trambuste 

Dell’ armi e servi al trionfar d’altrui, 

Lor dolcezza non sentono, e gementi, 

Un pondo ingiusto accusano (11). Entro il giro 

De’ giorni nostri un più assennato spirto 

A' casali perdona. Ei dalle schiere 

Scevera ognora un alléanza oscura, 

E fiero de’ suoi gesti, le riserba 

Alla valenza. Amante imperturbato 

Del vomere, oh fa ognor lunge dai rischi 
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Di guerra scintillar quel mite acciaro, 
Che un' arte söavissima feconda. 

Il maggese è il tuo campo, e son tue palme 
Gli auriferi covoni: e se al valore 

Più gloriose messi a mieter s hanno, 

Tu ognor de’solchi i lauri protettori 
Lieto accogli, chè il prode a te consente 
L' onor tuo sacro. In sul campestre suolo, 
Nido di suo coraggio, il più benigno 
Risguardo delle spere ognor più bella 

A lui farà la cara etade antica. 

E qual guerreggiator non pose amore 
Alla pace di sua piaggia nativa? 
Lusingatrice al guardo degli Eroi — 
Della città è la pompa; e, delle pugne 
Nobil frutto, o di lor mano fu l’opra. 
Ma come è dolce a loro e incantatrice 
La vista placidissima de’ campi! 

Infin che la natura i suoi tesori 
Diffonde, sempre ei fanno in lor pensiero 
Pugnar valenti squadre in figurati 
Combattimenti, a cui |’ immaginosa 
Palma assenton bramosi, e a lor dinante 
Cingonsi quelli il ben mercato serto. 

E qual mai non si svela in questi lochi 
Al guerrier lusinghiero allettamento 

Che appo gli agresti suoi fuochi sorride! 
Dell’ opre sue eh’ei pur cole ed ammira 
Quivi ci si fa mantenitor leggiadro, 

Ei protegge, ei rischiara, egli s’ appresta 
Redivivo Trittolemo, e sue leggi 

Al vomere concede con la mano 
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Trionfatrice. I tenebrosi affanni 

Lungi da lui s’involano per entro 

A’ boschi: ei di sentir pur anco avvisa 
Lo strepito dell’armi, e in un medesmo 
Stante, egli allor deliziando, vive: 
Giocondamente; e un si felice loco 
Cara ebbrezza al valor dona. I primieri 
Figli del Tebro una dolcezza intera 
Giano incettando, ed i Baiardi nostri 
Se la feano diletta un giorno, e poi 
Che la vittoria ebbe de’suoi portenti 

A noi chiusa la lizza, in tra il sereno ` 
De’ nostri alteri e gloriosi giorni, 
La gleria i fasti e il pompeggiar fuggia 
Per l’innocente ilarità de’ campi. — 

Ma gia l’assediator bronzo s accosta 
Al porto segno, e preme il fatal loco 
Cola dove arderanne i lampi suoi 
Sopra la piatta-forma. A lor dinante 
Un largo parapetto ergesi, e presta 
Libero al volo il varco che si schiude 
Al cannon rimboccato. Opposte allora 
Folgori risospingono P insulto. 

La batteria di sue ratte e prementi : 
Forze incalza la foga, e.tuona e strugge 
L’esterne parti: alla città (19), Repente 
Da lungi si disserra difilato 

Dell’ aligera palla il ferro inceso, 

E invincibile abbatte e romoreggia: 

E tautosto men ratto e piu fatale 

Ora gli empiti abbassa, ora gli atlelle, 


E ’l bastione soprammonta, e Ii rade, 


| 


— 
e 


Stara tes Nel 


Ve 


Wi 
ì 
N 


Ù 
HALT 
Neu 


CANTO V. 


Onde il trar di suo lancio fulminante 
Fa, rotto il carro, estinto l’inimico 
Folgore traboccare. A’ più profondi 
Opposti muri, surti in tra’ primai, 
S’arrandella, e tremendo addentro piomba, 
E nulla è che i suoi tuoni unqua dechini. 
Ne’ lor diversi agilamenti in tale 
Guisa van strepitando le riine. 
In quella ecco la bomba che stracorre, 
E apre il seno alle nubi, e con la ratta 
Sua curva gli occhi di bagliori adempie, 
E a.mano a man minaccia, e preme, e insulta 
La cittade e i ripari, ed un tremendo 
Senticr di sotto ai tetti ella si face 
Giù nel profondo della terra, ov’anco 
Più terribile adimasi, e dirompe 
Gli archi sottani, ove si stipa un largo 
Accumularsi d’inimica polve, f 
Onde furente un fervido vulcano 
S' incende, e mugge vorticoso, e scoppia. 
Mentre il valore al suol si stringe, e vela 
Sè dell’ombre sue cupe, e la trincea 
Più innanzi tragge, oh quanto in me desio 
Surge di contemplar tua mano, o mastro 
Dell’ ingegno, onde il nome a te si debbe, 
A lui tracciar terribile sentiero! 
Lunge dal bastione la cittade 
Attraversando, lo minaccia in varie 
Svolte l’opposto bellicoso turbo. 
Ma sopra i fianchi suoi già il ponderoso 
Gabbion s' è acconcio, e ne incorona il fronte f 
N 


| 
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La fascina. Il sentier che audace move 
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Dentro al cavato suol s’oltra coverto 

Verso i ripari. Un agitar di séste 

Moderatrici i giri in lui governa, 

E lo preme, e s’inoltra, e più trionfa, 

E più in sè vigoreggia. De’ suoi nodi 

Accerchiando quel loco una pur nuova 

Parallela terribile il distrigne (15). 

L' assalitore più d’accoste allora 

Il pontar rafforzando, i suoi vessilli 

Più rapido raccosta, e a se ritrova 

Meglio rassicurato e acconcio all’ armi 

Novello un loco. E quivi allor vegghiando 

L' aita che degli urti all’ affoltarsi 

Egli oppon generosa, da improvvisa 

Percossa s’assecura, e a par protegge 

Suo senno, i bronzi, e |’ animoso passo. 
Lunge dal giorno una profonda arena 

Si schiude, e intesa è a render memorando 

Un pugnar sotterrano (14). E già disotto 

Gli spalti una sulfurea si dechina 

Cavala strada, e l suo labirinteo 

Avvolgimento schiude ai combattenti 

Assediati. Il suol trema, ed il ferro, 

Che fino addentro i visceri penetra, 

Combatte furiando, a par che soglia 

Se in aperta battaglia egli si mova. 

Il minatore intrepido ne’ cavi 

Ridotti oltre si caccia, e si approfonda. 

E devota ad ognor la sua pupilla 

A notti orrende, ché de’ cieli i rai 

Non mira, e ogni altro raggio a lui si cela. 

Ma le funeree e lente ombre agitando 
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Con passo ardimentoso infiamma intorno 
All’arte sua maraviglioso un vampo, 
E medita siccome all’ostil turma 
Apra ei la tomba. E sotto alla sua destra 
Il nitro in arto spazio, onde più vasto 
Sia l’inforzar che lo dirompe e squarcia, 
Si ripone e rammassa. Il tenebroso 
Vulcan di già è in appresto: è tutto in vampi. 
È oh qual nell’ aura incendioso scoppia! 
Improvvisa sfragellasi la terra, 
E il soffio degli abissi procelloso 
Le lacerate vittime travolve. - 
I guerreggianti, il suolo, e il cavo loco, 
Le sudate opre involansi, e ricade — 
Una rimesta d’orridi brandelli. 

Ma pur l’assediante a cui sì fiera 
Prova irrita la rabbia, al par, d' artali 
Modi si franca, e orribilmente adopra. 
Misteriosi pozzi egli già tenta, 
E spia con elli il suolo ove s' intrica 
Serpeggiante la strada (18). Il suol che debbe | 
Gemer disotto a’ carri, a cui fa soma I 
Il cannone, e il terren cui la trincea i 
Torrà la polve, a mano a man per questa 
Arte rivelatrice apron gli arcani | 
D’ alta lieva, che l’ombra al giorno asconde. ! 
Il minator che in suo cammin pur dura | 
Disotto agli archi oscuri il disserrato 
Del Vesevo sentier, che l' inimico 
Compose, allor ritenta. Oh venturoso 
Il primo che l’occulte opre ravvisa, 
E contrappone un rispondente abisso 
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Agli altri abissi emulatori, e F esca G 
Guidando errante delle occulte fiamme, ] 
La voratrice mina rattamente 
Desta al mugghio ! Si scrolla la cittade, 
E mira a lungo il disserrato spazio 
Seminato di membra palpitanti. 
E qual sovente un subitano scontro 
Di minatori opposti fragorosa 
Pugna dischiude? In questo intenebrato, 
E ignoto ai cieli e sinüoso campo 
La spada è senza luce, e l’arte istessa 
S’intenebra e vacilla: è del valore 
Sol guida e duce un animoso istinto. 
Il tutto serba a cauto uopo un tremendo 
Soccorrevol silenzio. Ognuno inoltra 
E l' orecchio ritende, e origlia, e adopra. 
Vuol tacita in suo moversi, tostana 
La soprappresa, che a sè innante atterri 
L’emulo a cui si tragge. Immantenente 
Il suol per entro si disserra, ed ivi 
Palancato non è che alcun divida. 
Più efferata la Parca e tenebrosa 
Allor nabissa furiando: e, spinto 
All’ izza l' ardimento, oltre si caccia 
Nelle cupe tenebre, e i scontri alterna, 
Nè occhio è che vegga il fiammeggiar dei colpi; 
Ma l’onore li veglia, e guata, e, altero 
Testimon, narra i gesti che tra l' ombre 
L’abisso involve. E che rilieva il giorno? 
Minatore indomabile! Al tuo forte 
Periglio, inferocito or tu sol basti 3 
Al tuo cor: del trionfo avido sei R 
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In tuo valore, e non di laude; e, dove 

S’annotta, più là pugni, e in cor non tremi. | 
Cosi tai prove brillano; e nel mentre 

Che la mia voce spiega i sotterrani 

Divisamenti d’un furente assedio, 

Quei che mira l’aperto occhio del cielo 

A coronar di suo raggio la terra, 

Entro men vasto campo si ricoglie 

E si preme. Lo scavo che con lento 

Moto innanzi procede affronta ardito | 

Il furiar del concavo metallo. 

Qual periglio terribile d' intorno 

Allora gli s’accampa? E mentre ei sfugge 

Del mantelletto la non fida aita, 

Un gabbion vasto gli fa scorta, e quello 

Si ruota e s’assecura ivi dallato. 

E il cavo allor si move avido e cupo: 

Ma il suolo a cui l’acciajo irrequieto 

L' ombre dirada a più fieri perigli 

D’ accosto il mira. Ecco repente è schiusa 

La cittade, e rattissimi torrenti 

A traverso gli spalti ondeggian fieri, 

E alla trincea si versano. Già infranto 

E il gabbione, ed il cumulo de’ fasci 

È svelto, e tutto cede e si disperde; 

E la vendetta, d’una cauta notte 

Tutti divora i venturosi assetti. 

Cotal della sortita strepitante 

E il poter che l’assedio ella intrattiene, 

E ne sfata l’ardir (16): ma là ve desto 

L' assalitore fa il valor d' ardente A 

Empito rimbalzar. la parallela, 
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Si riapre la terra: e già la soglia 
Ricetta ancor forocemente i suoi. 

Quinci della trincea sono ridesti 
Gli afforzamenti, onde il furente assalto 
Al suo ricrescer nuovo apponimento | 
Aggiugne. Senza arresto, allor che é colta 
Dalla puntaglia, invitta ella pur dura. 

A ogni mutar di giorno, ad ogni vece 
Di notte alterna, innalza il suo trofeo. 

E tre volte di già la parallela 

Ha suo trionfo (17), e serra e raggavigna 
La cittade in più stretti avvolgimenti. 
Freme il difenditore, e infaticato 
S’affronta e pugna: immota ella ristassi 
Del pontar nell’ardenza. Alza la testa 
Cosi un’idra adizzata alla difesa, 

E meditando i suoi colpi, al suol stringe 
Le volubili spire, e impenna, e ratta 
S’inalbera, si vibra, e tutta accolta’ 

In sua rabbia, al lion che le s’ avventa 
Lascia intronato il furibondo ardire. 

Da due lati qual arte un util bronzo 
Destra governa? Di due globi urtanti 
Già si disfrena il tempestar sonoro. 

Ma sotto i fuochi di tonante rabbia 

Lo scavo dura e cresce, e va più fero 

A disserrarsi con fremente un getto 

Che ha più gl’impeti orrendi. Oh folgorante, 
Oh terribil momento! Esso già coglie 

La minacciante vetta dello spalto (19), 

E presto a coronarla in suo fervore 

S’ affolta, e i varii giri del coverto 
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Cammino attorneggiando, adempie il corso 
Dalle sue memorande opre segnato. 
Il previdente senno allor si mostra 
Qui dell’ossidion, che in tale istante 
Diè al suo valor gli assetti. E da ogni loco | 
Egli ſolgora, e un’ ira ave di sangue 
Dentro al ristretto spazio, e accresce e addoppia 
I colpi: ondeggiar sembra incerto il fato: 
È la trincea, tra fosche ombre velata, 
Dall’ emulo pugnare a mano a mano 
Divelta. II suo fremente ed igneo grembo 
Di frantumi è gremito. Oh qual puntaglia! 
Alfin si stringe al novero più folto | 
La vittoria. Il furente assalitore | 
È colto da una polvere vorace: | 
Ma indarno egli è: si rende egida a lui | 
La terra; ei più daccosto alle bastite, 
All’ondeggiar d’ ignivomi torrenti, 
S' apre il terren, lo vela, e lo rinfranca. 
Oh come l’alta cima dello spaldo 
Più sfolgorata al vincitor feroce 
Rende la feritade! Il fuoco, il ferro, 
E lo squarciato abisso egli a sè intorno 
Sopravvince, e pur anco entro il fremente 
Spazio colle vaste ali ivi combatte 
L’aquila urtata, e il tuon le rugghia intorno. 
Ella già fende il tempestoso nembo, 
E s’innalza, e il trionfo aderge ai cieli. 
Ma come nel suo lancio ella è infinita, 
Infinita è pur l’arte. E in quai pur debbe 


Fuor fuori oltrarsi tempestosi campi! 3 
O voi suoi figli, di già ombrati il crine : 
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D' un profetico lauro, ite, nè sosta 

Al gir più innanzi aggiate. Ella v’addita © 
Il sentier degli Eroi. Tu, tu ben degno 
Duce, che forte maggioreggi, e quale 
Magnificato guiderdon t’ attendi 

Più a te vicino da quel vanto, in ch’ hanno 
Tuoi spirti lena! Oh compi il fato, e adopra 
Sì che del luo durare infaticato 

Ti sacri il Genio de’ nemici i lauri. 

Ma il bronzo che da lunge alle bastite 
Insultò dianzi, move, e già daccosto 
Precipitose a lor vanno le ruote; 

Ei già s affila in batterie tremende. 
Tutta la turbinosa ira ne sente 

Il rivellin ch'è omai della cittade 
Difensore primiero (19). Ecco a ridosso 
Gli si folgora il nitro che il percote; 

E la scarpa gui vela il tutelare . 
Spaldo, si scopre al bronzo che rischiara 
Un fatal giorno; ed ella alto gemendo 
Si corruccia. Tonar fa la cittade 

Mille scoppii: la polve indi rimugge 

Più ancor feroce, e non è parte scema. 
Cotal di due Vulcan fora l' orrendo 
Contrasto. Ma le mura esagitate 
Ricessan vinte, e nel lor sen fumante 
Nero un cimento a lunghi fiotti ondeggia. 

Pur dell’ assediatore appropinquarsi 
La valentia mirate. Ei dall’ oscure 
Trincee riesce, e lanciasi, e sgomina 
Gli stecconi, e il nemico opponitore. 

Nel coverto cammin quei di sicuro 
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9 Passo si tragge, e a lui la controscarpa 
Da il loco, e i fianchi suoi dell’ ardimeato 
Son franchigia e viger, però che intende 
A’ balilardi, e difilato ei varca. 
La fossa onde rifondesi d’intorno 
L' acqua cosparta al rivellin, si scopre, 
E la fascina addentro ivi s’ affonda. 
E già risale e innalzasi, e sua diga 
Profonda dell’ ostile assalitore 
Volgerà il furiante impeto all’ onde. 
il marrajuol, mirabile nell’ opra 
D' inframmesao al riardersi di tutte 
Fiamme, la scarpa ad appianar sen vola (2°), 
E la breccia disserra all’ ardimento. | 

E quale è il nuovo campo a cui si stringe 

Nl valor? L’avvallato e cavo fondo 
Non è più tenebroso a lui sostegno, 
Ché già lungi dall’ ombre egli s avanza 
A rilucer possente. E l' ampio intorno | 
Occhio del ciel vedrallo irne a furore 
Come al gesto campal della battaglia. 
Del lacerato rivellin mirate 

Le mura. A lor di ratto già s'accosta , 
L’ assalitor feroce, è in mezzo ai nembi 
Fumanti, e alle reliquie arse ei si gilta, 
Ed il fato minaccia. Addentro a queste 
Arene, come in suo loco d' impero, 
Quei che d' un alto ingegno è a sè miestro, 
Si regge, che il più bel de’suoi domini 
È la breccia tremenda (21). Ed oh vedete 
Furibondo vibrarsi l’ inimico 
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Della città eustode. Entro agli scontri 
Sua costanza ei risoda; e furiando 

La valentia precipita con lui; 

L’ assalitor riurta, e stringe, e incalza 
Con arme più voraci, allor che cresce 
Nello spazio un torrente voratore, 
Ond' ei ripesto, sconcio e bistrattato 
Sotto il rimescer di vicende alterne, 
Al nimico più atante alfin s’acchina. 

Il vigor de’ due lati incerto ancora 
Balena: ma un rinforzo poderoso’ 
L’ingagliarda repente; e n' ha trionfo 
L' assediator, ehe in novero s' aceresce, 
E, per suo nerbo alſine, egli soperchia 
Il riparo in che il loco avea difesa. 

Ma qual periglio ancor sorge più fiero? 
Il tuon nemico mugghia, e più rinfoca 
Di sue tempeste l’ira, e al rivellino 
Impetiioso avventasi, e l’incende, 

E lo sfragella; e indarno. Il vincitore 
Rafferma a sè l’impero: ecco in ridossi 


Lieva ei la terra, e al bronzo indi l’oppone (22). 


E perchè salvo rieda il suo conquisto 

Quinci entro egli ripiantasi, e quel suolo 

Che alle spente de’suoi salme dovea 

Esser letto di morte, a meglio il reca; 

E lo difende nel suo cupo grembo. ` 
Poichè l’assedio cresce e, vigorito, 

Si rende furibondo, attor s accoglie - 

Della città nel bilico, e minaccia 

Col turbinarsi della sua procella , 

Né alcun rintoppo il tiene. Il bastione 
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Fremita, e la fierezza accolta in lui € 
Si smaga, allora che pugnando cade 
Il satellite suo (23). Pur di rincontro 
Al fulminarsi de’ rugghianti fuochi 
Ammattonata indarno è la sua fronte, 
Che, mal rassicurata, in sue difese 
Più reggere non puote: il bronzo incalza, 
E i ringrossati suoi fianchi penetra. 
Qual vista già l’assalitor raecende? 
E quale ardir superbiante in lui i 
Crebbe speranza? Oh si, questo riparo 
S’abbatta, e ovunque la città ruini. 

Del terreno e del bronzo altitonante. 
Quale è il contrasto fervido che atterra 
O gli Stati assicura? In sulla polve, 
Re poderoso il bastion s'innalza; |. — > 
Pur nulla è che la folgore non franga. 
Ma quando poscia il liquido elemento 
Mesce al furente assalto, spumeggiando, 
Pur lire sue, d’un’oste incalzatrice 
Soprappiglia i contrasti, e alla cittade 
Stringe intorno ondeggiante una barriera. i 
Oh come allor s’ingagliardisce il fero - | 
Travagliar della pugna! E tu il ridici | 
O Leida, e mostra fai di tue bastite (20. 
Già l’Ibero ti preme, e con possente 
Mano già ti costringe, ed imprigiona 
Tua libertà nascente entra gli spalli. | 
Se quelli al tuo bell’idolo son falli 
Custoditori, ai guardi altro non danno 
Che il veder d’un ricovro incerlo e nuovo “y 
Disotto a’cieli tuoi. Presto il periglio 
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Magnanimo un disegno allor matura, 

Guglielmo ti caldeggia, e ti sostenta, — 

E un vorticoso abisso a te solleva. 

Queste dighe, il cui fronte ai vasti mari 

Soprasta imperioso, a lor qual dianzi 

La corrente non frenano; per entro 

Son disserrati i lor varchi, é d’un altro 

Océano di guerra il turbinante 

Flutto stracorre, e sopra la spumosa 

Arena alza un muggito. E già disparve 

La terra, e dell’assedio scombujato 

L’apparecchio superbo si rimesta 

Col vortice dell' onde: ecco una flotta 

La trincea soprammonta. E cento pini 

In ver l’ossidion vanno, e lor carca 

La Copia il grembo. Il Castiglian confuse 

Sua valentia ritragge; e per lo senno 

Del gran Nassau: già i] Batavo ha la palma. 

O popolo a cui s' offre il conquistato 

Impero, a tal portento in te s alterni 

Festivo un brio eh' eternamente esulli (25), 
Ma se la sapiente apra del Duce, 

In che noi riguardiam, più formidata 

I percossi ripari apre e dirompe, 

L' emulo suo, colà dove le mura 

Il bronzo voratore urta e scompiglia , 

Sol ch' ei duri feroce in sua costanza, 

Pur temuto si rende. I divisati . 

Modi egli avvisa, e i suoi passi misura, 

Si fa di loro guidatore, e il dianzi 

Ignoto egli antivede: e quanto ei mira 

L'assenna allo schermirsi. E se il destino 
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A contrario si volge, l' indomato 

Suo Genio si riverbera animoso 

Dalle travaglie, e in mezzo alle ruine 
Sua fierezza s’attolle, e senza posa 
Infiniti rintoppi egli pur crea. 

Suo bronzo, che ivi celasi securo 

In abbrunato loco, strepitando 

Va con tuon più terribile, e improvviso 
I merli il dosso delle mura estreme 
Aprono a nuove folgori. Addoppiate 
Son le vulcanie fiamme in sugli spalti, 
Che spesseggiano i fremiti, e sotterra 
Rimormora lo strepito sepolto. 

La focosa sortita accorre, e larghi 
Versa i torrenti, e riboccante un' onda 
Struggitrice s’incalza alla trincea. 

O d’ingegni maestro sapiente 

Che signoreggi queste mura, a un tanto 
Oprar la tua sagace arte si affranca, 
Però ch’ella t’inspira. A te daccosto 
Altri di maestria fidi consorti 
Ridestansi; ed ognuno intende ſiso, 


Mentre più ferve, a sua gloria, a sua meta. 


Sacra in tra loro e stretta una catena 
La gloria e la scienza han di conserto, 
E fan contrasto eternamente altero. 
Or più il bronzo s irrita, e l suo furore 
Adempie il bastion di fragorosa 
Orribile minaccia. Si riscote 
Ratto, e s’esalta a questo fremer cupo 
L’ossidione e l’oste: e intorno il loco 


Romoreggia a un medesmo, e si rinfiamma. 
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Se il nemico lo preme, irradiato ww) 
Me’ che dianzi rifulge il fero segno 

Della costanza. Mai non ha la gloria 

Più addisiata via che la dischiusa 

Breccia. Ma pur qual mai da’ riserbali 
Balüardi qual s ebbe il vincer pregio! (26) 
AI buon valor costrette in breve spazio 
Stan, ma più vive sprazzano faville 
Queste fere battaglie immensurate 

Nell’ alta possa. I muri alle bastite 

Si crollano riscossi, e si disserra 

Per l’urtar de’ feroci assalitori 

L' impetũosa allor contesa via. 

II marrajuolo lacera e dilata, 

Stretto alla scarpa, quel sentier che il ferro 
Traforò dianzi e il nitro. E già s’adempie 
La prova; e dell’assalto si ridesta 

Già l’affocata oltranza; il fero turbo 

Della trincea tutto rimbalza schiuso 

AI giorno: ed ecco il memorando istante 
Della mischia suprema. Un inalteso 
Ruttare di vulcanie ire disotto 

Le mura apre il suo rugghio; e via divelta 
È la breccia, e già ratta dileguossi 

Sua vella polverosa, e sol vi resta 

Un turbinar d’abisso fumigante (27), 

E così del minore assediato 

Fu manifesto e luminoso il forte 
Colpeggiare. Nel suo tristo rovello 

L' assalilor si coce e si consuma: 

Onde racceso il suo foco primicro, 

Uopo è ch’anco ravvii la già fallita 
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È Prodezza a tal sentier che la ristori. 
| All’aspetto dell’orrido cäosse 
Che la foga del nitro alto disserra, 
Quali squarciate grida intorno intorno 
| Rimbombar fan l’assediate mura! 
Qui l’un’oste pugnante un fausto augurio 
| Ritrova al suo trionfo, e l’altra aceusa 
| Dell’ assalto la misera diffalta. 
Ma già il percotitor bronzo rialza 
| La fronte formidabile ed orrenda, 
| E del confuso assalitor l' affronto 
: Vendican raltamente i colpi suoi. 
| Dei turbini ch’ei gitta il piombar. vasto 
| Fora, scote, dilacera la scarpa, 
E di tritumi un cumulo rammonta. 
Rotéandosi in vortiei la polve | 
L' etra vela, ed if cielo rintronato 
Con l’eco delle mura alto risponde. 
E quai ragguardi opposli ardono accesi 
Sovra una nuova breccia in questo istante, 
E accosto a lei s’arrestano? Qui vede . 
L’assalitore la proferta palma 
AI suo desire. A sua possa gagliarda 
Contrapporsi un ostacolo mal puote: - 
Esilarato il suo valor ribolle, 
E indomabil s’ estima in ogni scontro. - 
Ma un inflessibil emulo si para 
A lui dinante; e I’ idéato orrore 
Di sola una disfatta a lui rinfoca 
L' ira; e, perché l’assalto ci vinca appieno, 
9 I suoi colpi assestando, ei vegghia altero 
Sopra il fumante baliardo ancora, 
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Nè svelto esser porria. Come d' intorno 
D’accatastati orbi di ferro splende 

Un cumulo? E qual mai guàto fatale, 
Sugli sparti frantumi, al ratto passo 

Del prode assalitor, coi dardi orrendi. 
Farà eontrasto? Addentro a un dilatato 
Forame là brilla il moschetto, e aceosto - - 
Lancerà più terribili percosse. 

Là si volge l’acciar che anco ristora, 
Pur sagrato all’indomito valore, 

Il furiar della vetusta picca. © 

Qui, mentre par che queta si riposi 

La granata, è già presta a un vol furente. 
A un cozzo ferocissimo si sbarra 

L' arsenal tutto quanto (28), ed afferrando 
Il fulmine di morte una man fera, 

A lanciarlo già intende emula al brenzo. . 
La bocca dell’ obizzo il gitta, e il tragge 

A rasentar la scarpa, onde la massa 
Ferrata si strabalza entro lo spazio: . ~ 

E la bomba, in suo caldo empito, ir presta 
Dovrà co’ fuochi sanguinenti a ruota 

A ruota là dond’ ergonsi le mura, 
Rincappellando i feri assedianti. 

Come cotali appresti, a cui dà lume 
Disciplinato ingegno, audacemente 
Sapranno fulminar d' alto spavento 
Le avverse squadre! Ma se riboccando 
La vigoria del numero crescente 
Già soprapprende la bastita, e quivi 
Tempesta il ferro, e il fuoco arde e divampa, 
La bastita pur dura, e il suo conquisto 
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Conseguito non è, chè un’altra mischia 
Di grembo a quella surgerà repente. 
E raffermo il suo varco, e l’infocato 
Assalitor si scontra in un pur nuovo 
Doppiato balüardo . Il rinascente 
Novero de’ rintoppi in cotal forma 
La eittade assecura in sua costanza: 
Ma il suolo infranto cento volte e cento 
Pur serba sue difese, e il loco svelto 
In tremendi sfasciumi è pur gagliardo 
Di par con essa. Ella cadrà?... Serbata 
Ha la sua gloria: e se pur cade, eterna 
Fia la memoria della sua rovina. 
S' esagiti la terra, e mugli e frema 
Nel feroce affoltar delle battaglie, 
Ma le bastile poderose, ognora 
Ai naufraghi réami ancora sono. 

Tal dai màestri ch’hanno il Genio a scorta 
Imperioso un artifizio move, 
E all' ammirato mondo i doni suoi 
Discopre. Ed io perchè magnificando 
L’ esquisita opra il mio pennel nen sacre 
A nobil segno ch’a sè aggiunga un vanto? 
E come divisar tai maraviglie 
Ben si potranno? O voi che siete incest 
Dell’ingegnose veglie al culto e al lume, 
Di vostro studiato magistero , 
Dite, qual guiderdon fia che in suo corso 
I merti siegua? Se il destin per entro 
Alle battaglie ne’suoi lanci orrendi 
Sovente ha un campo e un forte ardir tradito, 
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Le vostre palme all’oltraggioso insulto, 

No, da lui scalpitate unqua non fieno, 

Perch' ei mai non porria crescervi, o manche 

Far le dovizie alle man vostre (5°), Ognora 

Hannd i vostri conquisti a schifo il vario 

Trasnaturarsi de’suoi giochi indegni. 

Ma qual sagrata fiamma anco rappella 

La lizza vostra? Al suo foco distretti 

Di cor voi state, e se ne’ giovanili 

Dottrinamenti avete d' Eiiclide | 

Fecondato i domini, e a’suoi tesauri 

V’allettaste, e l' istoria interrogando 

Di memorande ossidioni, a lungo 

Studiaste la gloria e il rinomio, 

A voi s' addice, perchè pur si mieta 

Rigogliosa una messe alla primiera 

Simile, in sugli antichi documenti, . 

Annestar vive norme. E più secure 

Intervengon le imprese, ove s’adopri 

Vigile esperienza: afferma, aderge, 

Riforbe, appura alla scienza il lume: 

E più presta ai perigli, a lor si balza, 

Onde il guerrier per lei gl’infrange e doma. 
Se i monumenti che il compasso assesta, 

Sagace créatore, a noi dan mostra 

Della fierezza in che il destino han domo, 

Se l’arte che li guarda e gli assecura, 

O ne fa bel conquisto, la sua palma 

Mira fiammar d’un emulo splendore, 

Una più altera ancora arte li guida, 

Ed ognor li matura. L' universo 

Su fondamenta belliche ella pose 
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A sedere tremendo. Alle bastite 
L’augurio bellicoso è in sulla fronte, 
E in tutte parti i rai spande ove s ebbe 
Varia luce l' arena: e quindi sacro 
Rendean l’etadi un nobile valore; 
F dier gran vanto a’ pid famosi lidi (31). 
Oh qual di sè mi porge maraviglia, 
O cittadi, la man saggia che dona 
Vigor di bronzo a vostre porte, e cela 
Lor mostranza agli sguardi, ed ai nemici 
Folgori un’indomabile barriera 
Protende! chè un artefice maestro 
Divisa i baluardi, e i ripiegati 
Profondi fianchi qui ripone, e imita 
L' immago delle curve armi del tauro, 
E là dà forma a lor di coronato 
Fronte. E qual non mi scende alto diletto — 
In cor, se avviso in loro ampie rivolte 
Coteste mura, allor che a me fan segno 
Siccome a un lungo volgersi di giorni 
Durarono in terribile contrasto! (32) 
L’egida, che ai dominii eterno fia 
Retaggio, ostentan feri, e il più indragato 
Avversator loro allibisce innanti. 
Quale acervo di bellici tesauri 
Serbano a’ guardi nostri? A cento pugne 
Questi ricchi arsenali offrono il nerbo. 
L’alimento dell’oste in non discosto 
Loco s’ammonta in cumuli dorati. 
Quivi è che nobilmente si rafforza 
La possa del valore, che al metallo 
Costringe appresso innumerate squadre, 
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Belle di lor prodezza, onde fia mozzo 

L' orgoglio a lor che incettano i conquisti. 
Quai grandi arcani ancor daran più orrendo 

Vigore a tai ripari, onde si move, 

Fuor de’ fianchi, di subita paura 

Ministro il tuon fremente? In tal porranno® 

Fiera distretta il caldo assalitore, 

Che le indarno agitate arme consumi. 

Chè acconciamente |’ educato suolo 

Al disegno cospira; e quanto allora 

L' elétta ch’ ei ne fa più avrà maturi 

I consigli, più fia ch’indi riesca 

Il loro soprantendere sicuro. 

Le città che dimoransi alla guarda 

Degli Stati, dovran fuor di lor queto 

Grembo allungar le pugne (33). Ed all’esterno 

Osar varco non dian che tra le schiere, 

Tra le folgori e i bellici ripari. 

Tal cittade si mira in vetta a un monte 

Coronarne le cime alte, e a’lontani 

Lochi distender la possanza invitta, 

Si che a feconde rive ognor prestando 

L’aita soccorrevole, più rende 

Formidabile un fiume, e de’ suoi flutti 

Franca il domino. Pur se di cotesti 

Monumenti la forza avversatrice 

Magistralmente si travaglia, e oppone 

Sè al conquisto, e l orgoglio indi n’atterra, 

Collegata con loro anco fia d' uopo 

Che larga una frontiera si distenda, 

E tuoni folgorando, e alto s’aderga. 

I balüardi allor qual di sè fanno 
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Infaticato scudo? Ivi è l’ impero, 
Ivi si spazia e affranca, e alza la fronte, 
E ovunque il Forte si rigiri, assembra 
Gigante, in armadura, formidato. 

Come un lion dormente del diserto 
AI popolo di sè mette paura, 
Ond' ei fugge alterrito; una cittade 
Ben presta a vendicarsi, anco posando, 
Formidabil si rende in sua possanza. 
Sembra sfidare il corruccioso sdegno 
Dell’ inimico fato. Un burbanzoso 
Oppugnator già intende a minacciarla? 
Egli osi, e la sua voce alle cöorti 
Dia I cenno, perchè a lei s’abbassi il fronte, 
E le porte sì premano. Dal segno 
Del celeste Montone al pigro Aquario 
Compirà l’anno invan la sanguinosa 
Stagion vuota in suo corso: e allor ch’ei pure 
Audacemente si comporta e regge 
Nel lungo assedio, l emulo fremente 
Senza posa lo veglia e lo minaccia. 
Ei la pugna infocando si riversa 
Alfin tutto su quello, ed i ripari 
Salva, che diero a lui possa gagliarda. 
L’avido assalitor sdegnando il loco 
Ov’ egli adopra, e ov’é della battaglia 
Il pertinace e fero avventamento 
Inoltri; e si francheggi, e pur lontano 
Da’ bastioni, incalzi inferocite 
Le legioni. E a qual pregio riesce 
Sua fera valentia? Rapidamente 
Da queste rocche un turbine a' suoi fianchi 
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Si lancia; e lo spavento, ed il trambusto 

Già i suoi campi rimesce; e già divelte 

Son quelle squadre; già dell’oste in seno 

Freme il digiun famelico, le preme 

E già le oppressa; e la sua foga ardente 

La palma, che in un di surge e rigoglia, 

Ristecchita e consunta alfin rimira (34), 
Quando otto lustri d’ alti imprendimenti 

ll destin faticavano al più grande 

De' Regi nostri, e lui sfatò il destino, 

E insiem l' Europa congiurando empieva 

Versailles di pura, e ruppe i nostri 

Pria cento volte vincitori, oh quale 

Briliò soccorso a tanto aspri riversi? 

Nostre bastite all’inimico il corso 

Disgominàr; Lilla ed Hochstedt l indegna 

Oltranza vendicaro (38); e infin che valse 

Boufflers, che all’ardir suo diè luce, e lento 

In suo moto rattenne il paventoso 

Assedio, alti surgeano a fiammeggiarsi 

I campi della Francia: e la giornata 

Di Malpaquet rapidamente fulse, 

Ove del vincitore ebbe gran doglia 

Costernata la palma (36). Eugenio indarno 

Tragge alle mura di Bouchain superba 

L’ Aquila che le sparte ali affatica, 

E i Germani raffretta; e invano ei traccia 

Con l’oste burbanzosa il bel cammino 

Ch’a Parigi s’ avvia. Già egli è prostrato, 

E a noi Denain fa trionfante acquisto 

Di gloria, e n’ha Villars più eletto il serto. 
Qual lontana memoria ove pur surge 
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Lusingante un’immagine, rimembra 
Orléans, tuo gran merto, e tue vittorie? 
E quale fuore da una vil capanna 
Adorato un prodigio esce? Tu, o figlia 
Di Domremy, gia la conocchia e I fuso 
Dismetti (87), Umil di rustiche costiere 
Più non sei pastorella: ed i diserti 
Lochi tu sfuggi, peroechè te i campi 
Battaglievoli appellano; e vittoria 
Incatenar sull’orme tue novelle 
Già t'argomenti: ed immortale un grido 
Che in più voci diffondesi, t adduce 
Alle puntaglie. E tu bella fai mostra 
Di tuo ratto apparire, e anzi la sparta 
Oste di tuo monarca, alla bandiera. 
Stesa la man, la reggi, e ne sei prode 
Guidatrice; si; a te scorta si rende 
Il cielo, e il tuo sublime inceso spirto 
Che fiammeggiando ferve, e si divampa 
Nel tuo sen verginale, e già soverchia 
Quanto possa il valor. E oh la ciurmante 
Giunteria de’ maligni a sè figuri 
Un profano miracolo, ma indarno! 
Santo d’eroico ardore incitamento . 
È il miracolo altiero in che sei grande. , 
Già già Orléans si crolla; ecco travolto 
Pur l’impero è con lui, però che sotto 
Il premente destino egli si curva. 
Ma qual divina aita anco risalda 
Le sue muraglie, e l’ordine rinfiamma, 
E le pugne avvalora? Oh del nemico — 
Come il rigoglio e il cozzo furibondo 
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Rattamente allo sperpero è ridutto, | 

E in terror si rimuta! È tua la palma 
Amazzone gentile e giovinetta. 

Celeste la tua voce apre uno spiro, 
Ella impera e rassetta, e addisciplina. 
E non è squadra che in disio non ferva 
Di mescersi in battaglia agli occhi tuoi, 
E i pugnator, le tue vestigia impresse, 
In avviso già recano il pensiero 

D’ obbedire alla voce alta de’ cieli. 

E Lahir e Dunois, della valenza 
Conducitori, ammirano la possa 
Mirabile di tua spada fatale. 

Orléans mira i suoi spaldi sui vinti 
Surgere trionfanti, e i rintuzzati 

Angli fuggir colle reliquie estreme. 

Già màestosamente allor si schiude 
Di Reims festante il massimo delubro, 
E la promettitrice alta parola 
Giovanna adempie, onde qui aln si renda 
Il Re l’Unto di Dio. Dentro alle pompe 
Ch’a un tal giorno assentia la legge antiqua 
La pompa ella de’ campi anco rimesce, 
Ma semplice, e pur vivida e piacente. 
E la sua man d’accosto al coronato 
Carlo regge il vessillo; e in lieto grido 
Già favella: « O Monarca, e voi che udite 
» Pontefici e guerrieri: il durar lungo 
» D’animoso valor questo vessillo 
» Vide; e pur, di novello manifesto 
» E' si parrà quant’ei pur s' avvalori 
» Nel venturoso di della battaglia 
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» Ch'alla mia debil voce aprono i cieli, » tS 

Un fremito di gaudio a cotai detti | 

D'’ogni parte già è desto e si diffonde 

Söavemente intorno; e ognun devoto 

Con ansia pia contempla il grande evento, 

E la Francia già emunta in suo ferale 

Cordoglio, a sè dinante la feroce 

Albion mira impallidir confusa. | 

Ma quale orrenda notte già intenèbra 

Si luminosi giorni? Ohimè! ristassi 

La foga de’ miracoli guerrieri ! 

Ahi Giovanna! se’ vinta; e su’ tuoi labbri 

Tu il suoni questo oracolo supremo. 

‘Tua diva opra è compiuta, ed ahi tu debbi, 

De’ campi nobilissima reina, 

Rabbassarti al destin che a te da legge. 

Né più: Albion la sua vittima afferra. 

La magnanima vergine è distretta 

Fra pesanti catene. E che vegg’ io? 

Quali assembre? qual vil giura? Per lei 

Già s’apparecchia orribile divisa 

Di morte si, ma fia I morir sublime. 

Del suo sacro pudor discolorata - 

Non fia la gloria, nè vedrassi in ella 

Atterrito avvilirsi ogni animoso 

Spirito ad insozzar la sua vittoria. 

Già con voci terribili d' averno 

Sfatar la osa l’ inganno, e gia l' accusa 

Dai dimonii indettata in sua prodezza: 

E giudici carnefici, decreti 

Bandiscono funerei, e lei consorte | x 
È 
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Fan degli abissi ai tenebrosi spirti. 
Ah degl’inferni che in sua voce accenna 
Stupidamente fero il furor vostro 
Oh barbari! l’impero è tutto in voi. 
Qual bestemmia insensata! e quale infame 
Falsar di Fede ipocrita a si bella 
Anima in suo candor tutta divina 
Reca oltraggio sacrilego e nefando? 
Mostri! dell’ universo eternamente 
L’orror sarete. E tu, Vergin, rivesti 
La stola del supremo tuo martire 
Splendiente e serena, e pur dall’ alto 
Del rogo vorator che ti fa bella, 
Pure una volta ancor, deh racconsola 
La Francia, e profetizza, e incendi e tuona, 
Morendo, il suo trionfo e la sua gloria. 
Scevro da tutte qualitadi umane 
O Giovanna, il tuo cor mostra. Da queste 
Fiamme stridenti a te s’ergan gli altari. 
Vivrai ne’ cori eterna; eternamente 
L’ angelo tu sarai della vittoria. 

Ombrati di caligini vetuste 

Eran que’ tempi, e a slascio iva la guerra 
Incendiosa, e i dritti avea feroci. 
Oh quanti mali usciano dal non anco 
Acconcio nerbo alle bastite ! (38) E intere 
Cadeano regioni invendicate. 
Un affocato incettator d' imprese 
Conquistatrici, apriasi a tutte plaghe 
Il varco, e mai la sua furia infrenarsi 


Per nullo argin potea, sicchè i suoi brandi 


Fiedeano ognora alle dischiuse rive, 
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9 Onde crescean gli acquisti ampli a ribocco. 
Sui contrastati mille volte e mille 
Eoi campi ratlissime sen vanno 
Di Tamerlan le ardite imprese: ei punto 
Non ristassi, e là dove inconosciuti | 
Spaziano i cieli, oppressa il Gange, e move 
Affilato sul Bosforo: ed incontro | 
Ad affrontarlo in dura pugna, e a storre 
Lui di sua traccia aleuno ivi non sorge 
Bastione che i popoli difenda. 
Ma l’arte le cui séste egida sono 
Ad alme ardimentose, se fia colta 
Da tradigione a’ di nostri, ne accusa 
Il non mertato oltraggio. E ne si addita 
Memorabile ognora un documento. 
Poderoso in ardire e in vigoria 
Lo Schelda a lungo tratto le bastite 
Radea bagnando. E già il cesareo cenno 
Del Secondo Giuseppe io sento, ed ecco 
I ripari rovinano sottesso 
I detti suoi, ch’ei vuole in grembo a quelle 
Moriccie si risiedano compressi 
I bollori di fiamma cittadina 
Che stagion lunga ardevano. Le svelte 
Mura, converse in cumuli di polve, 
Coi lesor dello Stato anco il riparo 
Travolsero per subita rovina. 
Venti città cui fea difesa il bronzo, 
Mentre stendean da tutte parti l' ampie 
Ripe feconde pel Cesareo scettro, 
E soprattenner nostre armi per lunghe 
Ossidioni, e gli urti assalitori 
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Feroci risospinsero, e infrenata 

Di Saxe e di Condè tenner la vaglia, 

Precipitaro dalla gloria antica. 

Or più non le attorneggiano le mura 

Vigilate dal senno, e gemebonde 

Si schiudono al destin della battaglia. 

E al non cauto consiglio e qual n' uscia 

Prezzo fallace? Delle nostre gesta 

Luminosa riverbera la luce 

Risurta; fuma e strepita Jemmapes , 

E la sua lizza valorosa in sole 

Quant’ è il ammar d' un glorioso giorno 

Il Belgio a noi consente (59). Entre a Brusselle 

Dumouriez di leggi dettatore 

S’è fatto, ed indifesi in ogni torno 

Tutti que’ lidi caggiono a uno stante. 

E un cotal moto onde brillò primiero 

Il nostro giovanile urto dell’armi, 

Apre d’ eterna fama all’opre il suono. 
Quando il mio grido accenditor coroua 

Il feroce ardimento in che si fanno 

Saldi in lor possa i balùardi, alteri 

Di città propugnacoli, oh di quanto 

Orror me stringe e agghiada e ai nostri lidi 

Qual s’apre innanzi immagine di sangue? 

Parigi a cui nullo riverso ancora 

Contaminato avea la vasta soglia, 

Mira del vincitor dentro sue mura 

Imbaldanzire il tracotato orgoglio (40). 

Ma, sopra ogni altro incastellar, più forte 

Non è la fronte, in che si fa tremenda 3 

La Francia, a sé medesma egida invitta? - © 
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Che sento! ah questa angoscia ignota in. pria 
I nostri più bei di, lasso! di bruna 
Gramaglia cinse! Arte, cui } Orbe invoca, 
Dov’era, oimè, la tua possente aita! 

Ahi tu piangi te stessa, e il suono io sento 
Di tuo tristo rammarco, onde gemendo 
Se ne indegna la gloria, accusatrice 

Di tanta ingiuria. Il tuo disconosciuto 
Scettro si scote disdegnoso, e ai nostri 
Lidi, fremendo, de’ tesauri suoi 
Svegghia l’oblio. Quando falli all’ Europa 
L' immensa disconfitta, a cui mal cauti 
Vincitor non ponean suggello intero, 

Le congiurale squadre, ad oste ad oste, 
Nostri lari inendarono, e assai nostre 
Fere città fur viste vedovate 

Di guerrieri, per sè bramare indarno 
L’alte mura. La folgore e i vessilli 

S' incalzane affoltati; e l tutto intende 

A un orror battaglievole; ed i patrii 
Campi, fievoli omai nelle travaglie, 
Richieggono l’aita a’ più valenti 

Corpi. Così delie bastite nostre 

La troppo affievolita menomanza , 

Della patria, che anela in suo disio, 

AI disio non risponde. D’ infiniti 
Apparecchi ricolto il nervo ancora, 
Sotto la norma di più dritte leggi, 
Alteramente avria tosto raffermi 
Gl’imprendimenti nostri, onde la palma 
Dell’ assedio, ed i lauri dell’ arena - 

Fatti consorti, avrian dato alla Senna 
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Sovranamente un trionfar sicuro. 

Un astro bellicoso alto lievossi 
Sopra gli Stati, e, a' di nostri, raguna 
In armi assai più densi i corpi all' ira 
Delle battaglie. I popoli commossi 
Sono ad immense querimonie (41). E s’anco 
Cresce la lizza e in un con lor s infoca, 
Forse avverrà che i nostri spaldi antiqui 


‘Non pongano tremenda una traversa 


A’sparti confin nostri? Avranno a sdegno 
Gli eserciti novelli? O pel girarsi 

Degli anni flan consunti i varchi loro? 

Non francata d’un bronzo paventoso 

La lor turrita fronte, ir dunque in preda 
Dovran gloria ed impero a un rio destino? 
Che favello? Ah fremiam, se ne governa 
Temerario un pensier. Quando ci alluma 

Di magnifiche imprese il caro lampo, 
Disconoscer ne fia dato un possente 

Modo che ne soffolce? Il gran torrente 

Che il tutto ne’suoi vortiei devolve, 

Senza ch' altri il contrasti, andrà mugghiando 
In sua crucciosa piena, o fia pur dritto 

Che a mezzo un più robusto argin l’affreni? 
Mortali! ah si, di tanta arte alle leggi 
Orranza riverente ognor si doni. 

A voi che, incauti avversatori, un grido 
Alzate, or mòstro sia quante famose 
Assediate mura tempestoso 
Un turbo riversarono, che tolse 
AI fero assalitor la sua conquista. 

Talor solo un contrasto ebbe ridutti- 
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In salvo immensi Stati, e urtava a retro 
La gigante d’un mondo ira nemica. 

E tu, città de’ Cesari, o Vienna, 

Tu i detti miei suggella, allor che vedi, 
Funesti a cento popoli, vibrarsi 

I Musulmani a te, d’un ferreo giogo 


. E del lor culto colla ria minaccia (42). 


Il Danubio ne freme, e ’n suo terrore. 

Non è chi teco non paventi. Il prode 

Che ' tuo monarca implora eccolo presto: 

Ei la rabbia del Bosforo fa doma: 

Già Sobieski trionfa, e le sue squadre 

Ch’ eterna si mercàr fama d' invitte, 

Sperdono F Ottoman, suo scettro, e l' are. 
Educatrice a voi, popoli, or sia 

Cotanta istoria. Il non antiveduto 

Soprapprender d’ un moto tenebroso 

Paventando, voi l' argine sovrano 

Stendete, ove l’ onor saldo si regga 

De’ lidi vostri, e dove l’urto ostile 

Del nemico s’ affranga: e il nobil suolo 

Dovunque sagro della patria sia; 

Nè assai pur fia per voi ch’ ogni confino 

Dentro ai ripari sieda e si sublimi, 

Antivenendo il perversar del fato. 

Alle grandi cittadi un munimento 

Di balüardi ergete; e dello Stato 

La regale città, cui diadema 

Fa un raggio augusto, sappia alla viltoria 

Tracciar la via; sappia de’suoi minacei 

Atterrir qual pur fia che la. contrasti (43). 

Dentro al suo giro, ove si giace, ah fia 
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Che soprapprenda un’ emula, e la scontri 
In una lenta infingardia di sonno 
Sepulta, sì che lei d’un laccio infreni? 
Come! non altramente che un vil cerchio 
Di casili, il suo largo e immenso giro, 
Senza affronto di mischia, d’un atroce 
Assalto colta al duro cozzo fia? 

Del monarca i palagi, e delle culte - 
Arti, e l’asil dell’ onorande leggi 
Disserreransi al vincitor sì tosto 

Ch' ei pur l’accenni? Ah risospinto sia 
Destin così svilito! Or ti dimostra 

Città reina, e tu pe figli tuoi, 

S’uopo il chiegga, tu sii d' alta prodezza 
L’arena, e quinci delle palme ai fasti 
Aggiunto lo splendor, col vincitore 
Acciar fa sacro il trionfar tuo prode. 

Tal la bene assennata arte onde al suolo 
Le braccia si disposano, a ogni loco 
Appresta sicurtade e ’n pace e ‘n guerra; 
Gli Stati ella riserba, e veglia i dritti. 
Rifidato in sua legge dagli antiqui 
Feroci sdegni il mondo, or non ravvisa 
L’eternata ad ognor carneficina 
Di cento sponde soggiogate intero 
Tranghiottirsi il retaggio. O di ciltadi 
Arbitro e duce, o Genio, o tu che l puoi, 
Fa che queste tremenda ergan la fronte 
Bellicosa. Se altiera un’ orma imprime 
Nella memoria un assalito spaldo, 


Più sovrumana ognor per te-è la gloria _ B 
Del trionfo a lui pòrto. Altra fiata B 
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Fur visti del montone i mal possenti S 
Cozzi solto alle torri irne in dileguo, | 
Per lungo d' anni irrevocabil corso ; 
Perchè miranda ancor tu fai mostranza 
Sopra le tue bastite, onde pur tutto 
Agli oracoli tuoi fermo consente. 
La d' un' indomit’ onda struggitrice 
In suo furor la foga ecco si volve; 
Precipita e ringrossa il suo torrente. 
Come s’incalza e fremebondo spuma 
Addentro all’ime fosse, onde riesce 
Qual largo mar fiottante in grembo ai campi! 
E qui della trincea quindi intrattieni 
L’ oltrarsi, e additi d’un’ opposta cava 
Gli arcani. Al minator fidi la terra 
Che, fuori dalle viscere profonde, 
Infaticabilmente rimestati 
Erutta fuochi e sfracellate salme. 
Fai che dallato ai balüardi un bronzo 
Inosservato mova e ivi si folca, 
Onde più accorto e più securo ei mugge. 
Maraviglia è dei di nostri che all’ opra 
Di tua mano un vapor s’affochi e incalzi, 
Tal che si face un bellico tormento; 
E al par furibondando che infocato 
Nitro, al folgore fassi emulo ardente. 
Lo sforzo offenditore alla difesa N 
Imprime, e pure de' gheron divelti 
AI piè lotta, e i dificii anco difende. 
Tu senza arresto l’inforzar frenando 
D' un assedio, in guardar tutte le piagge 3 
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9 Sei novo Dio de’ Termini possente (44). 
| Oh qual bel giorno rischiarò di questa 
| Arte la natia luce, e alla possanza 
Nuovo uno scettro entro alla man ripose! 
L’Europa sceverando il vieto orgoglio 
Di grembo alle bastite, di più altero 
Splendor s’adorna, e a’suoi conti domini 
| Rifulger vede un’egida feroce. 
: Intesa al trovar come un forte arcano 
| Adempie il trionfar, surse primiera 
| La franca regione, e di sua vaglia 
| Alle bastite aggiunse un fulgor vero: 
| Quinci elle sovraneggiano, e il lor torno 
Entro il bellico sen tutta raguna 
L’eletta pompa. O come a noi daccosto 
Le palme rampollar fanno in tra loro 
| Gli emuli; chè alle loro opre si stringe 
| Un ardor sapiente. E voi l' aurora 
Deville e Chatillon, voi ne mirate, 
| Voi Navarra e Pagan, viventi ancora 
Nomi alla gloria: e il contrastar che ferve 
| Per gli spaldi a ogni schiera apre il suo vanto. 
I guerrier più magnanimi in tra noi, 
Le lor séste reggendo, alle cittadi 
Proteggono o dirompono le mura. 
Il prode Bearnais, sir delle pugne (45), 
Alla trincea da legge, e con maestra 
Mano ei medesmo, sotto alla stridente 
Ira dell’ignea folgore, divisa 
Il cammin. Questo rege il cui leggiadro 
Genio, e l’ardimentosa alma che ferve 
Sacra fanno d' un popol che I’ adora 
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La dolcezza, non mai dissimigliante g 
Da sè medesmo appare anzi allo sguardo 
Ammiratore, o spiri aura di pace, 
O arda la guerra. Esemplo e norma intera 
Egli è de’re scettrati e de’ pugnanti. 
Tu ministro guerrier, ch' a nobil core 
Nobile spirto infondi, oh tu ricresci, 
Sully, nostr’armi, e nostro impero. Al prode 
Sei degno amico e incedi a lui daccosto, 
Svegli lo spirto, e austero lo sostieni. 

Ma, o Francia, e qual d' immensa maraviglia 
Alta cagion per noi s’apre! ora vinti 
I secoli si chinano, e più bello 
Un ordine s’inizia. Un popoloso 
Assembrarsi magnanimo di genti, 
E un monarca magnanimo si desta 
Su’ tuoi confini, e gia l' umano ingegno 
Infiniti tesauri a sé disserra. 
Ostentate, ostentate, o nazioni 
Ora le vostre emulatrici insegne. 
Alla francese fulgida bandiera 
Vessillo altro non è che pari ondeggi. 
Questa miracolusa opra d' Eroi 
Quarant'anni si resse; e i suoi vantati 
Lauri s’ebbe la pugna e, gloriata, 
Quantunque volte apparve, ebbe suo merto 
L’ossidion. Così fia memorando 
Delle bastite il magistral costrutto. 
Oh come e quanto i lor doni per noi 
Offron diletto al contemplante sguardo! 
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Al suon di tue parole immensi spaldi >, 
Si lievano, o Luigi, o inclito rege, E 
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è E cento lochi guerrianti un doppio 5 
Protendon giro, e fanno ampia corona 
Al fronteggiar de' nostri ampli confini. 
Qual più sagrato ſia pegno di nerbo 
E di grandigia! Ecco a diversi regni 
Suo fulgore ei comparte, e di sue norme 
Ne fan tesoro sapienti spirti. 

Il Batavo a Cohorn porge sublimi 

Le leggi sue (46). Per ogni loco intorno 

Cotal dèstro si cole, e incontro agli urti 

Pugnaci ave ogni gente il suo riparo. 
Siccome un Océan vasto la guerra 

Co’ straboccanti suoi fiotti vibrarsi 

Per noi si vide in sulla terra; e senza 

Novero e senza freno l' ardimento 

Oltre discorse. Gli agguerriti lochi 

Debile offrian soccorso, e pur cadea 

Affievolito il fulmine, e cattive 

Le sue fiamme de’ popoli percossi 

Alla sorte cedevano i confini. | 

Ma se l’arle che regge degli Stati | 

L' alto dominio vide in obliosa 

Negghienza le sue leggi istupidirsi, 

Cortese ancor favoreggiò per noi 

La valentia, si che anco in questa etade 

Rifulge poderosa in sua possanza. 

Domabile non mai mostra la fronte 

Lilla ai Germani, ed a noi tolta indarno 

Riporgon gli Albionii anco Tolone. 

Di Danzica atterrate io veggio ancora 

o) Le rüine, e le ammiro. In altro loco 
Gàeta si dicrolla, e invan le fanno 
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Sue cortine difesa. E qual cipresso 

Le ombreggia? egli consacra a’ nostri guardi 
O Vallungue, ne’suoi resti famosi 

L’ orme di tua vittoria. Ah più non sei! 
Ma disiosi i cuor nostri ti danno 

Perenne vita in tuo spirto guerriero, 

In tua grazia in tuo nobile valore. 

Già vegliardo, ed ancora inceso il core 
D' un saggio ardore, Arson pur fa geloso 
Serbo di suo valor (47). Di Cormontagne 
Già l emule vestigia ei preme, e ardito 
Non sj desvia. Ben vide ‘Gibilterra - 

Le intese audaci norme. Oh la sua grande 
Arte come si lieva ad alto segno! 

Qual fiamma animatrice avean suoi detti, 
Qual vampo i guardi suoi! Qual s’ ebbe illustri 
Duci il campo dell’ arme! Luminoso 

In sapienza, e pari all' alto ingegno 
Dejéan ben appare, e dentro a’ nostri 
Campi semplice agli atti, e degno al core, 
A’suoi mette in amor sempre sua dolce 
Austeritade. Tu che de’ bei pregi, 

E del genio e del core a noi fai dono 
Marescot, con vaghissima armonia, 

Vieni, e nel canto mio, che sagro suona 
All’Ombre più solenni, oh vedi il chiaro 
Avvenir che t’appella a loro in grembo. 
Le cittadi che lunga ossidione 

Alla Francia rapiva, anco sapesti 
Incontanente rendere a sua possa. 

Cotal Conde vendicator si rese, 
Valenciennes, di tue mura un giorno. 
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O Catinat novello a’tempi nostri, 
D' un più puro giöir l’allettamento, 
E de’ campi la posa e la dolcezza 
Tutti i tuoi voti adempiono, lontano 


Dal trambusto del mondo e della guerra! — 


— I colpi della sorte egli ripaga 

D'un generoso sdegno; e poi che il preme 

Sommo dover, del resto egli non cura. 

E l' amor cittadino, onde s’avvampa 

Sua fiamma sol contende la gran palma, 

Di che l’arte il corona, al suo gran core. 
O di saggezza alunni, o delle squadre 


E di citta custoditori, i vostri 


Gesti alla nostra etade, ed al guerresco 
Oprar così adempiano il corso. Osate, 
E valletti il disio di fama eterna; 
Però che questo in un medesmo estolle 


La Francia e i suoi guerrieri. E voi sapeste 


Difendere e assalire in vece alterna, 

E per voi pur Vauban rivive ancora. 
Vauban, oh come di tuo nome imprimi 

Maravigliosa un’ orma che sfavilla 

Negli animosi campi! -— E per sua mano 

Qual non brillò di gesta ordine immenso! 

Quell’ammirando bellico portento 

Emuli mai non s' ebbe. Dalle cieche 

Del terreno latèbre ei tosto innalza 

Una diga sorgente, che di guerra 

All’ondeggiante piena ognor contrasta, 

E disotto alle amplissime muraglie, 

Che a guisa ei foggia di sonanti scogli, 

Infrena la vittoria, e sua burbanza 


G Rintuzza. E come è il suo divisamento, 
Assalitor più formidato intorno 
Ei si face; né son cittadinesche 
Mura ch’ei non sovverta. A lui dinanzi 
Tutto si curva e cade. Arde in sua destra 
Il compasso, e rassembra un igneo scettro, 
Ed, in quanto il distende, a sè disserra 
Gli Stati intorno. E qual non si dispiana 
Sotto il suo piè sentier che le venture 
Eta ne’ giovanili anni gli adorna! 
Già di non guari ha valica la luce 
Di cinque lustri; e dell' assedio ei guida 
Gli assetti, e fa che al suo mostrar primiero 
Dello Schelda si crollino le mura. 

L’ Olanda addentro il suo grembo profondo 
Vauban vedea le folgori stridenti 
Di Versailles raccendere; e le mura 
Più ognor cadean dirovinate. Ei fermo 
In ogni loco, del suo rege invitto 
La temuta stendea legge possente. 
E qual nuova arte, esterrefatta affisa 
La Fiandra? Egli l' esempio ne suggella 
Primiero. Già. s' atterra Valenciennes, 
Ed il dianzi coverto da notturna 
Tenebria nuovo assalto il fiammeggiante ~ 
Occhio mira del giorno. E più non dura 
Cambrai: ratto il consegue in sua caduta 
Luxembourg. A cotale aspro di guerra 
Munimento e qual altro è che s' affronti? 
Filisbourg de’ Germanici ad ognora 
Gloriosa speranza, in sua rovina 
Del vincitor la possa ostenta intera. 
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E copre delle sue reliquie estreme 

L' umil polve Namur: tutta si crolla 

Del domato Brisach l' ampia barriera. 

Ma come dato a me fia ch' io divisi 

Le intere gesta dell’Eroe? Di cento 
‘ Assedii egli ben resse al pondo; e a quanti 
Lochi, in suo corso, volgasi, la palma 
Rigermogliar si mira; e non è arcano 
Che in atto ci non si rechi e non maturi. 
Di sua pupilla al sapiente acume 
Quivi s'ingenerò la parallela, 
Ond’ egli d' una triplice catena 
Annoda le bastite: il ben riscosso 
Risalto a lanci spiccasi, e con l' ale 
Volar fa rattamente, allor che il cenna, 
Un infocato fulmine novello. 
Cosi de' suoi, prode, serbando il sangue, 
E il valor, del trionfo intera s’ebbe 
Vauban la luce, chè il suo guardo vegghia 
Sulla Francia, e a gran noveri francheggia 
Le bastite. E per lui Strasburgo è altero 
Del destin venerando ond' ei sul Reno 
Maggioreggia. Egli il vasto intorniarsi 
Della tua rocca, o Lilla, pose: eterne 
Raggiano l’orme sue. Figlie al suo Genio, 
Cento fiere cittadi, ad uno stante, 
Esaltan Je sue leggi e i merti suoi. 

Vauban, qui non rifinano ristrette 

Tue maraviglie: in te vegghian pur anco 
Di senno protettor cure sagaci. 
Tu mediti da lungi studioso 
I doni della pace, e infaticata 
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La tua penna il tesor ne adombra. Aggiungi ' 
Ai trofei, dello Stato il ricco arredo; 
A tal che rendi a lui quella semente 

Che a dilungo affogata era e sepulta: 

E tu pur de’balzelli il rigor tempri: + 
E mille dal tuo cor van rampollando 
Divisamenti generosi, e se ave 

D' Ozio l'accento su’ tuoi labbri vita, 
Söavemente bella è tal parola 

In suo modesto suon, che in petto infonde 
Candido amore, e in te l' uom grande insegna. 
E ancor tua posa è in suo tenor sublime, 

E la tua man sua diva arte consacra 

Al bel ritrar d' un immortal bulino. 

Tu hai premio, ed hai dell’armi la suprema 
Soprantendenza: di cotanta fede | 

Senti la gioja. Ma che veggio? Il prezzo 
Delle più sagge imprese indarno brilla, 

E s’esagita scosso al cordoglioso 

Suon di tua voce. In tanto onor guardingo , 
Tu ne paventi la catena, e lungi 

Dei campi il suo fulgor vano ritorna 

A’ guardi tuoi. Nè tempo altro interponi 

E te ne vai tra’ più sublimi squadre, 

E ti voti costante ognor secondo 

A chi ti soprantende ai primi uffici, 

Perchè più immenso a te n’esca il travaglio : 
Però che tu lasciando il tuo supremo 
Reggimento de’ bellici campioni, 

Sol godi al bel disio d’un vanto altero 

Che fa te domator domo a te stesso. 
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é Cotal Vauban fulgeva. I marziali 


Campi e la reggia il videro nel bello 
Alternarsi de’ suoi giorni famoso 

Segno di svariala maraviglia. 

Eroe non fu che tanto alla sua fama 

Vigor giungea; nè altro Campion la Gloria 
Miglior consorte alla virtù rendea. 


| 
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NOTE 


NOTE 
DEL QUINTO CANTO 


(1) Qualunque sia l' origine del nome di Genio onde si chiama la scienza 
delle fortificazioni, si dee ad ogni modo conoscere che l' altezza di questa 
scienza, ed i grandi effetti che da lei riescono per la sicurtà e per la gloria 
degli Stati, fanno a lei essere convenevole cotesta denominazione. Rispetto 
al fondare una piazza di guerra, assaltaria o difenderla, secondochè portano 
le profonde regole dell’ arte, sarà ad ognor.da considerarsi siccome l’opera 
del Genio cotesta facoltà la più sublime che sia nell’ uomo. 

(2) La battaglia di Fontenoi intervenuta nell’ 11 maggio 1745 è una delle 
meglio celebrate nel passato secolo pe’ suoi conseguenti, e per le sue multa- 
zioni svariate. L'esercito inglese rincalzato sul suo centro pei fuochi dei for- 
tini che folgoravano i suoi fianchi, forma una colonna immensa che in marcia 
si stringe alle nostre linee, e pare di gia aver la vittoria: ma gli assalti volti 
contro di esso sono sostenuti dalle batterie de' nostri fortini, e questo av- 
venimento decisivo strappa la vittoria al nemico. 

(3) Allorche un sistema di fortificazione bene ordinato difende una na- 
zlone, e copre le sue frontiere sopra tutti i punti più importanti, ella pre- 

senla, di vero, l’immagine d' un esercito nel suo campo trinceato. L'uno e 
l’altro sono rassicurati dai soprapprendimenti, e se ne fimangono profon- 
damente tranquilli. Essi hanno il tempo e i modi acconci per ricevere il ne- 
mico con buon avanzo, l' uno sotto le sue piazze forti, l’altro ne' suoi trin- 
ceamenti di campagna. ` | 

(4) Gli Stati meglio rassettati nell'ordine, rispetto al territorio in che si spa- 
ziano, sone quelti che hanno per confine le alte catene de' monti, e le cor- 
renzie de' fiumi. Questi sono ¢ termini primitivi e naturali, che hanno dis- 
separati i popoli d' inſra loro, e fatta la loro sicurezza coll’antico partimento 
dei globo. L' arte poscia ha dovuto creare fronliere aſſortiſicate, e sempre 


trasmulabili secondo che porta la conquista. 


NOTE 


(8) La fortificazione antica di meglio favoreggiava la difesa che non l'as- 
salto: ella diede esempli memorabili d' una lunga resistenza. Veja, metro- 
poli degli Etrusci, presa da Camillo, l' anno 3838 di Roma non cadde che di 
poi dieci anni di assedio. Marsilia, investita da Cesare, l’anno 49 avanti G. C. 
ha per lunga stagione fatto testa alle sue armi; e Siracusa vinse l'armata 
greca che la stringeva con grandi forze, per più anni, solto i comandi di Nicia. 

(6) La legge più calzante della fortificazione richiede che tutte queste opere 
sieno acconce a ricever lume, coverte e difese d' infra loro a vicenda. È nella 
considerazione di questo acconcio che la maestria dell’ ingegnere sl fa mas- 
simamente osservare. Un'opera è stata traspertata ? tutte quelle che guardano 
sopra di lei la coprono co’ loro fuochi, ed esse impediscono, o ritardano le 
operazioni dell' inimico. 

(7) È dipoi i terribili effetti dell’ artiglieria che il Genio moderno ha edi- 
ficato i suoi bastioni. Essi tolgono la. loro scarpa alle batterie inimiche, ne 
altro sono che l’innalzamento necessario per sopravanzare le opere inol- 
trate, e discoprire tutto il terreno posto all' intorno. 

(8) L'assedio d'una grande piazza richiede degli apparecchi immensi. Que- 
sti sono disposti ne’ parchi del Genio e dell'artiglieria, e sono collocati fuori 
del tiro dentro la linea di controvallazione e di circonvallazione. Sarebbe 
soperchio di qui recare in novero tutti gli strumenti, c tutte le munizioni 
che debbono accogliere. 

(9) Non vi sono uffici di più gran momento quanto son quelli d'un gene- 
rale che regge un grande assedio. Questo è il campo di battaglia del Genio. 
La direzione di cotai lavori non vuole solamente la profonda cognizione di 
queste armi condotte con grande senno: importa che il capo dei Genio pos- 
segga oltre a ciò, come il generale dell’esercito, la rilievante facoltà di creare 
gli spedienti convenevoli a rispondere a tutti gl’ intervenimenti che non fu- 
rono anlipensati. ll procedimento d' un assedio non reca innanzi cangiamenti 
meno svariati che non sieno quelli delle battaglie, e fa d'uopo che il generale 
che n’e il reggitore, debba avere, al farsegli necessario, cotesti indirizzi per 
maniere speditive, sendo questi i primi attributi del suo comando. 

Cotesta gloria del generale, capo del Genio, nel resto, punte non menoma 
quella del capo supremo dell’ esercito; che anzi questa la rende di assai più 


momento. 
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(16) L’aprimento della trincea è un momento solenne negli assedii. La 
scelta dell' investire per di fronte essendo stata rafferma, nell’ombra e nel 
silenzio i marrajuoli si ricolgono sul terreno, e scavano il suolo. In questo 
mezzo la piazza volge i suoi fuochi su tutti i punti ch' ella giudica essere 
minacciati. La prima parallela si trova formata in mezzo ad una tenebrosa 
notte, ne altro resta che il mandarla a perfezione. 

(11) L'uso d' impiegare i paesani della contrada al lavori dell’ sodio te- 
neva dell’antica schiavitù della gleba. Cotesti rusticani servigi di pericoli 
senza onore, e d' inusate fatiche erano aspramente rigorosi. Le opere dell' as- 
sedio per siffatta guisa erano oltraccio malamente adempiute, e non radamente 
intralasciate e sfuggite. Ondeche il corpo del Genio ritrasse siccome questo 
era un vizio ingiusto, e comechessia, ingiurioso per le truppe, alle quali s°ap- 
partengono i pericoli della guerra. Laonde una ben savia ed utile riforma 
fu messa ad effetto ed a’ tempi nostri i battaglioni hanno l' impresa de’ lavori 
della trincea. L' abitatore de’ campi rimansene sacro alla loro cultura, ed il 
soldato che quivi nacque e per naturale inclinazione recato ad osservar loro 
ogni riserbo di riguardo. Il loro soggiorno è gradevoie in tutte le schiere, e 
sel fecero ad ognora essere dilettissimo. Ogni più famoso guerriero se ne fece 
tornar caro il riposo quivi medesimo: quivi egli scontrasi nell’ immagine 


de' campi, ove ha combattuto: recasi a cuore i lavori della cultura, e seguita 


gli esempli degli antichi Romani vincitori del mondo. Si e medesimamente 
potuto dire de' capi dell’ esercito dopo le grandi guerre de’ nostri tempi: 


La gloria i fasti e il pompeggiar fuggia 
Per la innocente ilarila de’ campi. 


(12) Dappoi che fu stabilita la prima parallela , batterie di cannoni e di 
mortai sono dirizzate, per battere le opere avanzate della piazza. La trincea, 
durante questo tempo, s' inoltra, e sollecita, notte e giorno, i suoi procedi- 
menti. Il cannone d'assedio procaccia di distruggere l'artiglieria del bastioni, 
e la bomba è indiritta contro gli arsenali, e i magazzini di polvere della 
città assediata. 

(13) Una seconda parallela o piazza d'armi si forma per inviluppare la 
fronte d'attacco, e per istringere i rami della trincea. Questo è un nuovo 
punlo di sodamento per l' assediatore, perchè vengono pure ad essere coverte 


NOTE 


È 
3 le truppe assegnate ai lavori. Il terreno rendesi ad ogni sospinta di piede più 
prezioso, ed è più difficile a schifare le offese. 

(14) L’arma del Genio adopera tanto sotto la terra, quanto sulla superficie. 
La guerra del minatore è una parte importante dell’arte degli assedii. Ella ne 
rafiretta, o ritarda il proscioglimento, secondo ch’è governata con maggiore o 
minore successo. Il corpo de' minatori serba dappresso a noi la più nobile 
riputazione per l'attitudine e l’intrepidezza. Se l’ardimento è ad ognora 
fervente in fra il rilucere del giorno, ne’ pericoli ch'egli affronta, lo è a più 
tanto considerabile ancora per addentro l’oscura profondità delia terra. Il 
minatore può. essere seppellito ad ogni stante per lo scoppio delle mine, o 
sovrappreso, o cozzato dal suo nemico, lontano da ogni -veduta. 

(18) L'arte del minatore ha di pari l'attacco che la difesa. L' assediato 
ha il buon destro delle contromine di gia preparate. sotto gli spaldi della 
piazza. I loro ridotti si torcono in giro da tutte parti, favoreggiando le opere 
det minatore assediato. L’assediatore scava de’ pozzi, ne’ quali s‘approfonda 
il suo minatore che di quinci s' inoltra, e cerca il nimico ch’ei dee combattere. 

(16) Le sortite che fa l' assediato per mettere sossopra i lavori dell’ asse- 
diatore, sono uno de’ più grandi rintoppi che mai gli possa contrapporre la 
difesa. Recate ad effelto con l' espeditezza e la vigoria che è loro convene- 
vole, allentano l’andamento dell’assedio, e possono ben anco farlo levare, 
quando la guarnigione della piazza è forle e di gran novero. 

(17) Il ponimento della terza parallela invigorisce il procedere dell’ asse- 
dio, e in un medesimo raccende gli sforzi della piazza per doverla guastare. 
Questo è l'istante nel quale la poderosa azione delle sortite si rinnova con 
assai più d’impegno. | , 

‘ (18) Il coronamento dello spalto è la gran mira della trincea. La scarpa 
si scovre, e le batterie si raccostano. Ma la operazione di siffatto corenar 
mento porge occasione ad un combattere violento. La resistenza della piazza 
si fa viemmaggiormente più terribile. 
(. 0) Il rivellino, o la mezza-luna è la prima epera della piazza che vien 
percossa dalle batterie di breccia. La sua scarpa è infranta pel poter del can- 
none di grossa portata: la controscarpa si schiude, e da luogo all’ assedia- 
tore: la fossa è riturata colle fascine, e tutto è in atto per l'assalto. Ç 
(20) Il marrajuolo, soldato del Genio, fa maravigliare in questo momenio ey 
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il suo ardorc, e il suo imperterrito adoperare. Egli si stringe alla scarpa, 
rallarga l'apertura fatta dal cannone, e compie l’opera dell’artiglieria, ren- 


| 
dendo cosi ben acconcia la breccia al valico. 

(21) 1 capi soprantendono al Genio, secondoche porta il grado loro, e reg- 
gono tutte le operazioni dell' assedio. Eglino schiudono al coraggio il cam- 
mino dell' assalto, vansene alla testa delle schiere, e governano le loro azioni. ! 
La trincea e la formazione delle parallele che richieggono assai di vigore e 
di scienza, non sono altro che opere necessarie a porsi innanzi all' assalto. | 
Questo è lo scioglimento di tutti gli assetli ed acconci più calzanti e piu vi- | 
gorosi dell’ assedio. 

(22) Di poi un lungo combattere per la conservazione, o la conquista del 
rivellino, il soverchio numero il traporta, e l’assediante è vincitore: ma la 
ritratta dell' oste assediata lo fa essere sottoposto a tutti i fuochi che si vi- 
brano direttamente contro di lui. Egli è mestieri ch'egli scavi incontanente 
un rifugio nel suolo della mezza-luna, ed è sotto a questo folto riparo ch'egli 


| 
| 
| 
serba la sua conquista. | 
(23) L’assediatore, che di gia signoreggia il rivellino, volge di tratto le | 
aue batterie contro il bastione. La grossezza della sua scarpa, e il proteg- 
gimento de’ fuochi della piazza, che percotono l' inimieo più daccosto, me- | 
nano in lungo la sua resistenza. Ma l’azione di un' artiglieria superiore, apre | 
finalmente la faccia del bastione. | 
(24) Allor quando l’arte del Genio difenditore reca in mezzo il concorri- | 
mento delle acque, e manda larghe inondazioni d’intorno alla piazza asse- | 
| diata, l'effetto di questo soccorso inaspettato è di piena riuscita. La città di 
Leyda stretta dall’armata spagnuola, nel 1874, cra molto dappresso al ca- | 
dere, e la libertà olandese finiva con essolei, allorché il principe d’Orange, | 
nuovo Statolder, fece traforare le dighe dell’oceano, per combattere il ne- | 
mico. Un immenso sgorgo di acque interviene incontanente, e se ne forma 
un nuovo mare rimestato coi fiumi. L' assedio è inondato, una poderosa ar- 
mata sen fugge di breve a slascio, e la sua fuga la salva a mala pena da un'in- 
tera perdita. Una flotta carica di viveri si presenta allora davanti alla città | 
| trionfatrice. Questo avvenimento rende segnalato il genio del gran Nassau. | 
(28) L Olanda ha istituito delle feste perpetue per celebrare l’anniversa- 


5% tio di questo glorioso evento. 


NOTE 


(20) La conquista d' una piazza forte mena grande strepito. Il Genio as- 5 
sediatore incontanente preoccupa tutte le buone opinioni, strelle alla sorte 
d' un grande assedio; ma il Genio difenditore, che salva una città che non 
poco rilieva, non debbe avere manco di celebrita. Anzi merila una più ve- 
race gloria, perocch' egli tocca il primo scopo dell’arte, quale si è quello 
di proteggere e di conservare. 
(27) Un vasto lavoro di mine è posto sotto il riparo, e quando l’assedia- 
tore crede che la breccia sia praticabile per l'assalto, lo scoppio della mina 
distrugge la scesa, ed è tolto il modo di accostarsi al bastione. Questa ope- 
razione, destramente mancggiata, è gloriosa e d’intero effetto. Importa che 
il nemico ristori di nuovo i suoi lavori, e rinvigorisca le sue batterie, per 
fare che riesca una nuova breccia. ` 
(28) Tutti gl’ istrumenti guerrieri che contengono gli arsenali della piazza 
sono messi in atto per la difesa della breccia. De’ trabochelli sono posti qui 
e qua sulla sua scesa; le armi e le granate sono disposte pel combattimento. 
Gli obizzi e le bombe sono preste ad essere lanciate gia di conserto, dal- 
l'alto del bastione sopra gli assalitori. Tutti i fuochi della piazza, che fecero 
mostra sulla breccia, raddoppiansi di vigore, perche sieno più terribili al- 
l’effetto. È alla subita audacia dell' assalimento, od alla fermezza della re- 


sistenza che s' appartiene la conchiusione del trionfo. 
(29) Si tosto che è dato l'assalto, e ch'egli trionfa, un nuovo ostacolo si 

pone di contro ‘a quello: perocche la gola del bastione è assicurata e difesa 

da un altro trinceramento, messo in concio taluna delle volte durante lo | 

stesso assedio. Quivi è che la guarnigione compie di distinguere la sua lau- | 

devole resistenza, e che P Artiglieria e il Genio, queste due armi indivisibili 

ne’ loro paderosi sforzi, coronano la loro gloria. 
(30) Cio che spezialmente distingue l' arma del Genio è che la sua gloria 

è manco procedente dalla sorte: la scienza e il coraggio son cagione d' ogni 

loro buona riuscita. Si sa quali sieno i tragetti della fortuna ne’ più grandi | 

combattimenti: ella sfata taluna delle flate i guerrieri che son più meritevoli 

di vittoria, ma ella rispetta il campo degli assedii. Di quindi esce la grande 

considerazione che aver debbesi del Genio militare, e dell'onore che ne riesce 

a tutti i gradi di cotesta arma. > 


es (31) Le testimonianze di più momento intorno ai lumi ed al savio inten- cS 
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dimento del governo degli Stati e renduta dalla perfezione del lor Genio mi- i 
litare. E nel lor modo di fortificazione, nella bella costruzione delle loro 
piazze forti, e nel loro ben acconcio mantenimento che lo spirito de' popoli, | 
guardinghi del loro potere, si manifesta, non men che nel componimento dei | 
loro eserciti. | | 
(32) L' antica divisione del territorio in piccoli Stati ha originato la mol- | 
titudine dei forti, e delle piccole piazze di guerra, che vi sono tutta fata. 
L' Europa è partita oggidì in grandi potenze, e quivi è che il Genio deve in- | 
nalzare piazze forti perchè le abbia a serbare difese. È per addentro a questi 
vasti ricinti fortificati, che i destini degli Stati deggionsi deliberare come 
nelle battaglie. Una piazza ordinata con siffatti modi, può contrastar per una 
guerra intiera, e stare innanzi agli effetti ognora incerti dei combattimenti, 
Questo riuscimento mette il colmo ai vantaggi, ed ai servigi del Genio. 
(33) La scelta del terreno ove trovansi poste le piazze forti è di un’ impor- 
tanza rilievantissima per la sicurta degli Stati. Esse devono essere collocate 
nei punti più importanti a tener lungi l’occupazione inimica, ed a tener 
difeso interno, con l' impedire le strade che ne danno l’accesso. Deggiono 
oltracciò dar sodamento alla barriera che presentano i fiumi, e comporre 
un sistema di fortificazione, che impedisce tutta una frontiera. È in tal modo 
convenevole che l’assalitore s' intrattenga a fare uno o più assedii, per ischiu- 
dersi la via d' intromettersi nello Stato. 


(34) Quando un esercito inimico, ravvalorandosi sulla maggioranza del 
numero, penetra per addentro all' interno d' una potenza, e lascia trasandate 


le piazze forti, egli mettesi al ripentaglio di gravi sgominii: e questi non 
potrannosi schifare, se tali piazze hanno le guarnigioni e gli approvigiona- 
menti acconci alla loro difesa. 

(38) Di poi le perdite di Luigi XIV, l'assedio della piazza di Lilla, soste- 
nuto con eroico valore da Boufflers, e dalle prodi sue schiere, nel 1708, ha 
salvato la frontiera del Nord, e porto il tempo necessario di rassettare le forze 
dell’ esercito. 

(36) La battaglia di Malpaquet, contuttochè perduta, fu di riuscimento 
felice. L' inimico non si vantaggio che del campo di battaglia, e le sue per- 
dite furono di due tanti più che quelle dei Francesi. L'assedio di Bouchain 


Pintrattenne ancora qualche tempo, e il favoreggio la leva delle truppe. Ma 
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egli cade a Denain il 24 luglio 4748, e la Francia, si può riavere pei soc- 
corsi delle sue piazze forti. 

(37) La vita di Giovanna d' Arco è la più commovente maraviglia della 
nostra istoria. Questa eroica vergine fu ella inspirata dirittamente dal ciclo, 
o dall’amore recato ad esaltazione pel re e per la patria? Questo mistero dee 
rimanere nelle facoltà dell’ immaginazione, che ammira i prodigi, e rispetta 
i veli che gli sono posti dintorno. Ad ogni modo convien dire che la terra 
non ha giammai veduto, prima che Giovanna d' Arco, una giovane figlia 
de' campi abbandonare la sua capanna, ed empiere di maraviglia il cuore 
d' un re, per la sua magnanimità, e per la sublimità delle sue parole; co- 
mandare ad un esercito con un poter celeste, senza che punto si schiudesse 
dalla semplicità e dalla modestia, secondo il suo grado e il suo sesso; so- 
pravanzare nelle battaglie i più grandi capitani, e salvare da ultimo un Im- 
pero vicino a subissare. l l 

È l'assedio posto ad Orleans dag!" Inglesi nel 1429, che ba fatto sorgere 
Giovanna d'Arco. Il romore de’ pericoli della Francia, della quale questa 
eittà era l’ultimo riparo, furono il seguo del prodigio che l’ha rendula salva. 

(38) L'ignoranza dell’arte delle fortificazioni ha originato l' occupazione 
e il desolamento di vasti paesi, nel giro di dissomiglianti secoli. L' Oriente 
soprattutto ce ne mette innanzi degli esempli. 

(39) Il gran potere della fortificazione cotanto stesamente riconosciuto in 
Europa, ha tuttavia porto uno straordinario esempio del suo oblio. L'im- 
peratore d’Allemagna Giuseppe II, ha fatto radere al suolo, ne’ tempi no- 
stri, i numerosi forti del Belgio. Egli senza manco volle raffermare il suo 
scettro sopra queste provincie, che mostravano intendimenti di libertà: ma 
egli le ha fatte acconce ad una improvvisa occupazione, e la battaglia di 
Jemmapes le ha conquistate tutte in una volta: elle rimasero senza difesa, 
ne ci volle che una battaglia per toglierle all'Austria. Questo fatto meino- 
rabile fa riserbare in pregio la possanza delle piazze di guerra. 

(40) La lega europea contro alla Francia dovette in parte i suoi felici in- 
tervenimenti al non aver potuto le nostre piazze forti pigliar parte alla 
guerra. Non provvedule de' modi necessarii alla loro difesa, l' inimico le 
pole trasandare, intralasciando di assediarle. Le grandi operazioni della 


campagna trassero nei nostri campi tutti gli spedienti della guerra si negli 
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uomini che nelle munizioni. L’ arma del Genio non potè mettere in effetto la 
sua forza, e la dimenticanza de' suoi acconci è stata funesta. 

Ad ogni modo quesle osservazioni non attagliano che agli ullimi avveni- 
menti della guerra. Debbesi riconoscere questo, perocchè le nostre piazze 
forti hanno salvata la Francia da un’invasione nel 1792, e nel 1793. L' as- 
sedio di Lilla, cotanto glorioso pe’ suoi abitanti, e quelle di Valenciennes, ne 
porgono fede: la nostra frontiera del Nord ha renduto salvo Parigi in que- 
st’ epoca. 

(41) Tutte le guerre dell’ Europa furono sopravvinte dalla guerra della ri- 
voluzione francese. Questo nome nel corso de’ secoli stabilirà il carattere alla 
più grande epoca bellicosa del mondo. Gli eserciti ebbero un accrescimento 
immenso, e si tennero a cotali movimeati, quali innanzi non s'erano cono- 
sciuti. Ma qualunque sieno le forze loro, i principii della guerra giammai 
non si trasmutano. Tutte le armi debbono farsi scambievolmente di spalla, e 
quella del Genio soprattutto intender.debbe al suo potere. 

(49) La capitale dell’ Austria assediata dai Turchi nel 1683, e gloriosa- 
mente liberata, presta un esempio maraviglioso dei servigi che rende l’arte 
delle fortificazioni. La conquista di questa città sarebbe stala la conseguenza 
d' una sequela d' immense calamità. Il popolo ottomano, il cui entusiasmo e 

la vigoria erano allora così terribili, minacciava l’Europa d'una novella inon- 
dazione di barbari. La gloria de' Polacchi sotto la condotta di Sobiesky è 
immortale. Salvatori di Vienna, eglino hanno conservato la corona degl’ im- 
peratori d’Allemagna, e raffermato l’indipendenza del nostro continente, 
poco discosto dall’essere sopposto al doppio giogo politico e religioso. 

(43) L’accrescimento che in seguito le capitali prescro nel loro torno, nella 
ricchezza e nell'industria rende il problema della loro fortificazione diffi- 
cile in suo sodamento. Rispetto a Parigi, il suo collocamento fuori del cen- 
tro, e le due invasioni ch’ esso ha sperimentato, pare che richiedano, ch'egli 
sia renduto acconcio a difendersi. Vauban, la cui opinione è di gran mo- 
mento, l’ebbe gia fatto essere suo pensiero, ed egli medesimo tracciò il di- 
segno di questa immensa fortificazione. Qualunque fosse la possanza di 
Luigi XIV, questo grande ingegnere cd uomo di Stato, significò per suo giu- 

4 dizio che l'invasione della capitale avrebbe potuto cagionare lo smembra= 
3 mento del regno. L'invasione di Parigi del 1814 ha fatlo cader l'impero di 
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Napoleone, e si sa con quanti sagrificii intervenisse la ritirata degli eserciti 
alleati nel 1818. Due sistemi di fortificazione si parano dinanzi, e nuovi as- 
sennamenti possono tuttavia essere significati per difendere Parigi e compiere 
l'ordine difenditore d'un reame, senza menomare le sue comunicazioni in- 
terne. Questi sono i più sublimi argomenti che possano mettere in atto i 
corpi del Genio -militare, e s'attiene a lui di porgere lume e vigore all’ opi- 
nione del governo. Il valore degli eserciti francesi e i! Genio dei loro capi, 
sono, senza più, i primi fondamenti della potenza e della grandezza del 
reame: ma i soccorsi dell arte della difesa sono medesimamente necessarii. 
Questi preparano, adempiono e mantengono i trionfi. 

(44) L'arma del Genio seguita una doppia gloria, quella dell’assalimento, 
e quella della difesa : l'assalimento, insino a' fatti che n' avemmo, fa più so- 
ventemente vittorioso: ed importa, che nuovi progressi migliorino sempre 
vieppiù l'arte del difendere le piazze. Ma la fortificazione non ci porge che 
modi materiali: ella attende una forza operativa, e numerose guarnigioni 
debbono secondare questi savii disponimenti: e qui sta l'arcano verace di 
prolungare gli assedii, e di farti levare. 

(As) La bellezza e il potere dell’ arma del Genio hanno dato cagione ad 
una emulazion viva eziandio ne' corpi che punto non ne partecipavano. I 
capi degli eserciti attesero spezialmente a questa alta scienza ; e il buono, 
il grande Enrico IV d' ogni tempo soldato e generale, amava simigliante- 
mente di mostrarsi ingegnere. Egli medesimo era actoncio a governare un 
assedio. 

(46) In tutti gli eserciti di Europa trovasi un corpo del_Genio, e dovun- 
que serba un alto luogo. L’ Olanda, il cui territorio è in parte artificiale, fu 
stretta a procacciarsi, per sua difesa, abili ingegneri. It più celebre, Cohorn, 
creò per quella un sapiente sistema di fortificazione. Questo popolo maravi- 
glioso per l'industria, per la pazienza, e per la vigoria dello spirito, s'è per 
cotal modo serbato libero e temuto sotlo il saggio governo degli Statolder, 
che di presente sono re. | 

(47) It canto consecrato al Genio militare doveva recare in mezzo la men- 
zione de’suoi più fllustri capi. Il nome di tutti non potè qui trovar luogo, 
di che se ne duole l’autore: il ritratto di Vauban che compie questo canto, 
non è, pur esso, che un debole sunto dei trionfi infiniti di st gran personaggio. 
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SOMMARIO DEL CANTO SESTO 
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Principio della guerra europea de’ nostri tempi. Apparecchj immensi e 
rapidi della Francia. Quadro della sua situazione, e annoveramento 
delle sue nuove schiere. Grande Stato-maggiore degli eserciti. Attributi 
del Generale in ciascuna delle quattro armi. Loro procedente perfeziona- 
mento. Come assaissimo rilievi l istoria militare. Ritratto del Mare- 
sciallo de Saxe. Qualità pertinenti alla gloria del comando. Ritratto del 
generale in capo. Omaggio reso ad assai Duci illustri de’nostri eserciti. 

Attribuzioni degli officiali diversi dello Stato-maggiore. Servigi degl’ in- 
gegneri geografi militari, e quanto tmportino. Composizione delle carte 
generali e particolari di terra e di mare. Episodio sull’ arte navale, per 
gli Stati sorgente gloriosa di ricchezze e di grandezza. Instituzione del 
deposito della guerra. Utilità de’ suoi lavori pel servigio delle campa- 
gne, e pel distendere dell’ istoria. Ritratto di Napoleone. 
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On come alto sen poggia il tuo sublime 
Impero, o Valentia! Crescono intorno 
A sè grandezza i popoli, se ti opri 
In magnanime imprese. Alteramente 
A nobil segno l’anima s’aderge 
Quando affisa un esercito, che ratto 
Bolle al desio di nuove opre famose. 
E bello anco è il veder due guerreggianti | 
Nazioni di possa formidata 
Le bandiere librar, ne’ bellicosi 
Scontri, alle man dell’ arbitro destino. 


E, non si tosto al tempestar de’ campi 68 
Un richiamo lo incita, intero surge is ca 
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Un continente, e move ebbro al desire 

Delle conquiste. Allor che venti insieme 

Nazioni distrette, agli urti loro (1), 

Solo un voto distringono e una brama, 

Crucciosamente, l’inaudita in prima 

Vigoria delle fervide battaglie 

Al variar d’ogni futura etade 

Offre solenne un documento, e grande 

Informa allor l immagine guerriera. 

E al fiottar minaccevole che tanto 

Perversa or qual fia posto argine? E quali 

Vi saran poderose ire di Marte 

Che soprastin dell' armi al cozzo immenso? 

Oh portento! La Francia manifesti 

Ne allumerà gli esempli al mondo intero. 
Che vegg io? Larga incendiosa fiamma 

Inonda con le ardenti orride vampe 

Un popole fiorente, e un caro Prence 

Alla virtù consorte. E F orbe intorno 

Per cotal moto al guerreggiar si desta. 

Già la pace s’invola, e si ricinge 

Europa l’armi; e perocchè alla Francia 

S’appon l' oltraggio, ella in suo cor sì grama, 

E, in quanto ella favelli, di dolenti 

Querimonie risuora. E pur ridesto, 

Baldo in armi, il suo Genio risospinge 

Un’ onta stracotata. Erge lo scettro 

L’Onore, e in sua difesa si rinfranca; 

E dovunque si torca il volgimento 

De’ fali, alcun non è che non sobbalzi 


Alla sua voce, e accorre, e i dritti assoda 
5 Onde fulgida e bella è libertade. 


CANTO VI. 


Allora che un interna onda s’aggira 
Vorticosa in un popolo agitato | 
E ribollente, e quegli in fra il cozzarsi 
Dell’ odio si convolve e dell’ oltraggio, 
Lagrimosa la patria a cotal rabbia 
Contrappon quanti pud versar dal seno 
Maternale contrasti e fier terrori. 

La gloria a maledir d’un ardimento 
Oltracotante sorge, e d’un maligno 

Brando contende la feral vittoria. 

Ma se l’estrano la minaccia, e ostenta 
L’acciaro, grida l’ universo intero 

Ch’ ella a lui surga incontro, e lo conquida. 

Di Plinitz già le folgori sui nostri 
Lidi fanno minaccia, e già il lor tuono 
Di tenebrosi nembi in sen discende (2). 
Ma sulla Francia allor nuovo balena 
II folgorar d' un giorno. Ella non geme 
Ma tuona e mugghia. Il tutto all’ affoltarsi 
Della tempesta bellica; si scote 
Arditamente, e tal si mira un segno 
Qual se festiva mostra alto pompeggi: 

Ed un popolo allor giojosamente 

Si vibra, s’inorgoglia; e già respira 

Un’ aura trionfale, e par che ogn’atto 

L' erga e l’esalti, ed ebbro in lei s alletti. 
D’una feroce gioventù mirate 

I torrenti che ondeggiano. E tai fiolti 
Armigeri onde sorgono repente? 

I nostri campi per la gloria sono 
Rigoglianti e fecondi. La Gironda 

Incalza al corso un vigoroso stuolo! 
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E tu, furente Rodano, su’ tuoi 

Marghi oh come tu fai sorgere a mille 

I pugnator! Le piagge ha coronate 

Di ben cento drappelli intorno intorno 

La Senna. Ecco la Mosa ed ecco il Reno 
Offron squadre valenti: ecco l’Isero, 

E il Tarno e il Doubs, e la Durenza ha fera 
Mostra di battaglioni in guerra altieri. 

La Meurthe, la Mosella, e in un la Sambra, 
E la Lys gia rassettano le schiere 

Negli animosi lor figli, ed il Vosges, 

Ed il Jura, e la ricca di Limagna 
Correntia giungon le lor vaghe schiatte 

Col seme di Brettagna. E già risposta 

Ratta allo Schelda fanno il Cher non tardo, 
E l’Allier; fa conserto con la Marna 

E I Aisne e l' Aude, ed all' Herault la Somma. 
Dalla Majenna a Gers, dalla Dordogna 

All' Oise s' alza brulicando un bello 
Contrastar di valente emulo ardire. 

Sull’ Aube e l' Aveyron vola un fervente 
Empito, e brilla dell’ Ardeche in seno, 

E sulla Costa-d' Oro. Ad una giura 

L' Alpi sono assembrate e i geminali 
Pirenei ch’ ergon le superbe vette, 

Cui di sé fa un’ immensa oste corona. 

Dall’ Ariege alla Manica, dai liti 

Di Crenza a Gard tutto sobbolle, e move 
E la Tarte, ed il Lot, e la Saona; 

E la Vienna, e la Carenta, e il bello 
Rivaggio della Loira pompeggiante 

Già ringrossando van le immense squadre 
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Sul fervido sentier della vittoria. 

Fuor del rustico asil, fuor dalle mura 

Cittadinesche una medesma vampa 

D’ardire il tutto affoca, e spinge e affranca 

Il battagliesco imperiar de’ campi. | 
Ma ora, per cotanta oste, e qual fia terra 

Generatrice dell’acciar, del tuono 

In un rapido istante? (3) E oh che favello? 

Vedete delle pugna i fieri assetti. 

Però che rapidissima la Francia 

Dieci fiate cento mila destre 

Spinge all’armi. Per entro alle fucine 

Bellicose arde il fuoco, e arroventite 

Son metalliche masse, e sull’ ineude 

S' accozzano, si premono; disotto ~ 

Agli ardenti metalli efla rimbomba: 

E nunzia di que’ fremiti aleggiando 

Va l’aura, ed al valor li reca innante. 

Il moschetto orgogliante , a cui fa serto 

Un luminoso dardo, impaziente 

Sbalza, e alla mano artefice s invola. 

Il bronzo più terribile si cessa 

Dal tenebroso nido ove sen giace, 

Ed il suo cigolante asse, conserte 

È all’ali del rattissimo vessillo. 

Figlio delle tenèbre il tardo nitro 

Più nen si posa un lustro noverando, 

Perchè nasca grommante a fior d’ opache 

Mura: chè intorno già misterioso 

Un suol fermenta, e i suoi pallidi solchi 

Incontanente rammassar lo fanno. 

E tal si parve a’ nostri occhi dinante 
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L' immensa maraviglia. E tutto in arme E 
Già già dal suolo un popolo si sbalza. 

E qual s accenderà miestramente 
Genio che guidi la milizia intera? 
E chi disciplinarla a regger l' armi 
Saprà? Vedete come si fiammeggi 
Un istinto sublime. I drappelloni 
Già la foga rincalzano de’ passi, 
E in sul primo lor nascere han sembianza 
Di maturi pugnanti. E fatto appena 
Han gli squadroni il saggio in loro ardire, 
Ch’arringati procedono, e sul suolo 
Da lor tracciato pullula la palma. 
E la scienza destasi animosa 
Con le vampe del cuore. Un’ansia ardente 
La valentia matura, e i lauri dona, 
E vittoria all’incedere dell’ oste 
È la guida suprema. Entro la fuga 
Di giorni luminosi in lor rattezza 
Tai la Francia vedea fieri -portenti, 
Ch’ emularon la gloria accumulata 
De’ valicati secoli nel corso. 
S’infrange intero un mondo, ond’ ei ricessa 
Di suo costante ardor, eh’ ella incatena 
La lance delle pugne, e ravvalora 
- Disotto un brando formidato ognora 
E Genio e libertade a un forte impero. 
E quale efade a noi rendea piu sacri 
D' una grand’arte i merti? Un immortale 
Trionfo adempira l' alta memoria. 

Al largo pompeggiar di tante imprese 
Nuova scende in mio core una favilla, ; LI 
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E mia voce raccende. E tempo è omai, 

Che al coraggio gli assetti escano interi, 

Tutte le schiere a’ marziali offici * 

Già divisate stanno. Un ordin fiero; 

Irrevocabilmente imperturbato, 2 

Per la maestra man de’ guidatori, 

Hanno tutle le squadre. E qui fia d' uopo 

Che il potere s’ostenti, in che stan fermi 

I primi Duci, e ratto il valor guidi. 

E bene anco s’addice che ai vessilli 

Lo stendardo si stringa. Alluminati 

Ei son così da più ‘sagace ardore, 

E pugnano concordi entro a’ medesmi 

Scontramenti. E tu, o sommo Capitano, 

Vieni, all' armi t’accogli (4): emulo sei 

De’ campioni, e primier de’ combattenti: 

T' assenna, t aſſatica, abbatti, incalza, 

E vinci ovunque ogni tuo passo alterni. 
Tal l artifizio che corregge, e guarda 

Del campo le crescenti opre a’ pugnanti 

Supremo statilisce un guiderdone. 

Qual più leggiadra sorte il varco schiude 

AI fiammeggiar d' un generoso core? 

Qual cura irrequieta! Ed, oh tremendo - 

Onore! Ella ti segue, e a tua guerriera 

Baldezza giunge il suo vigore, e desta, 

E sprona un nobil duce, in sino al solio 

Della vantata bellica carriera. 

Una segreta voce meditando 

Su lui sorvola, e addentro al sen discende, 

E il vibra, interrogando i dritti suoi. a 

Qual fia per lui d’un trionfar sicuro ta 
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Il presagio anelato? A giusta guisa 
Disciplinò la gloria? E nelle buje 
Tenébre di mal fidi imprendimenti 
S’entromise col senno? Allor ch’ei move, 
S’egli è il primier de’scòrti pugnatori, 
Ben sen’aggiusta il dritto? E rinomio 
Ebbe verace de’ veggenti al guardo? 

Pur tal fu Catinat; e ridottato 

In sè fea l’alto grado; e dubitoso 

Ei di suo ingegno, grandeggiò più allero. 
Così- d' ambiziosa aura sdegnando 

Il soffio inebbriante, un vero Duce 
Schifa l’insolentir della burbanza, 

Che fioco il rende, e il temerario orgoglio 
Vinto dell’imperar, per suo gran senno, 
Nulla avrà nelle imprese aspro rintoppo. 

I tempi aggrandir l’opre, onde la guerra 
Orme imprime d’orrore, orme di gloria 
In tra’ mortali. Addentro a vaste schiere 
Il valor si dispiega: e vuol ? arena 
Più spaziosi campi: un’ oste intera 
Altre osti in sen rinserra, e s' ebber tutti 
Da sola un' arte istessa gli elementi. 

Il bellicoso Genio interminato 

Move in suo corso. E a' nostri di qual diede 
Possenti appresti! In quanto ha giri intorno 
Lo spazio intero ei l’apre alle battaglie. 

Ma perchè meglio si fecondi il largo 

Suo spaziarsi, il tutto a par con quello 
Crescer debbe in multiplico. E s' addice 
Pur ben, che insieme al suo diritto segno 
Cura solenne intenda, e che ne’ primi 
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Duci, daccanto alla valenza, splenda 
Ii grado e la scienza con eguale 
Lampo di senno. Or tu dunque, o supremo 
Guidatore, che sai, colla màestra 
Voce, schiudere un tuono, delle pugne 
Accenditor, dei di nostri corona 
La furente ballistica. Non cessi 
Tuo guardo créatore, e intenda e adopri 
Negli arcani che a noi tornan lucenti (o), 
E tu al più schietto nitro anche un più puro 
Vampeggiare consenti, e fa che il fero 
‘Tubo del bronzo e dell’acciar possente 
Rechi l' inevitabile sietta 
In tutti i lochi, e sotto a divampanti 
Muraglie intere, come in campi urtati, 
Mostri la poderosa ira onde fermi 
Gli Stati si sorreggono in lor vaglia. 

Tal magistero, in che hanno le cittadi 
Terribil diadema, che difende 
Le più longinqne piagge, ognor richiede 
Senza punto di sosta una più bella 
Di trionfi mostranza. O nobil Duce, 
Che inspirato ne sei, lieva i tuoi gesti 
Ad alto loco, e fa che la bastita 
Arbitra sia costante in tra la folta 
D’un popolo che cede e si dechina, 
E la fulminatrice ira del fato. 
A mano a mano i secoli si fanno 
Rinascenti ad ognor generatori. 
Si ardente cura a te dia spirto, ed osi 
Créar, perché la folgore taita ` @ 
Che il tutto arde e sovverte. Alla difesa 
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Tutto or ti reca e, a fartene sicuro 
Serbator, ben t' assenna (6); in tra gli assalti 
Le tue leggi raccendi. Ma, di mura 
Cittadinesche sapiente scorta, | 
Proteggi, e sacra il vigoroso nerbo 
Delle non vinte mai salde muraglie. 

Il rapido stendardo la battaglia 
Infiamma: orgogliante oh lo mirate. 
Nella tratta ondeggiante di suo vola. 
Ei nobilmente altuta e alto sorvola 
Il rischio: e come in orrida tempesta 
I venti si scatenano, e tremendo. 
Fanno di sè riverso, eguali al turbo, 
Volvendo un nembo d’agitata polve, 
Gli ordini suoi precipitan, fiammanti 
Di lampi fulgidissimi, ravvolti 
In polverosi nembi, e scroscian feri, . 
E con ardente foga ampii brandelli 
Traggono addentro al lor turbine immenso. 
E come non raffrettano il trofeo 
Cotai tempeste? Or l’arte incita o sprona, 
O tu che le raccendi, or che in tue mani 
Il loro furiar si regge: e s' ella 
Sopravvince lo strepito che i tempi 
Lontani udiro, a più superbo segno 
Pur la sua gloria appella. E tu l' adduei 
A tal che la vittoria si suggelli. 
Tutta concedi al fervido corsiero 
Il suo fulgor, la sua fiamma bogliente, 
E adopra si che un più possente acconcio, 
E un empito più rapido ai diversi 
Squadroni in meglio assetti l’ ardimenlo: 


or 
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E degli avidi assalti alle rine 
Rallarga il campo (7), e addentro all’ampia lizza 
Dà che al lor presto ardire, in che più conto 
Il pregio fla, risponda altero il vanto. 

Ai pedoni io m' affiso, antiqui in campo 
Dominatori della gloria, e quelli 
Dell’ arme io miro stringersi all’ impero 
Che dianzi affievolia (8). Se in tra le oscure 
Ombre di pigra età si ardite prove 
Languiano, l' immortal Genio che veglia , 
Le leggi lor ricovra (e). E, non mai vinti, 
Ei movano, e con seco hanno ad ognora- 
L’alto seme e la lor possa suprema. 
Ma essi il tutto rammendano, e in pugnando 
Regnan superbi. O voi che li reggete , 
Siate d' Epaminonda emulatori. 
Sempre intesi di lor gloria sull’ orme 
L' antiquo onor giungete a lor novelli 
Prodigi. Opra fia vostra, se vibrate 
Le folgori arderan per man più presta, 
E da lunge vedrassi una più certa 
Mostra di lor prodezza (10). E variando 
L' assetto alle terribili battaglie, = 
Oh sia dato per voi ehe dentro ai campi 
Segnino l’orme del valore ardente, 
E che il vessillo ovunque intende e pugna 
Più fulgenti le palme rinovelli. 

O voi che prodi soprastate all’ armi, 
Ecco or come operoso il vostro ardore 
A un maschio illeggiadrir più si rabbella. 
E la lizza per voi de’ nostri giorni 
Si medita ad ognora, e la già schiusa 
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Ne’ corsi tempi, è a voi di cara aila. 
Serbo a voi fa l' istoria delle etadi 

Già valicate: ella è la pura fiamma 
De’saggi e de’ guerrieri (11); della terra 
È scola, delle leggi dettatrice, 

Oracolo de’ tempi venerando 

Che indettati vi serba alla sua voce. 

Così negli ampii vortici del bujo 
Avvenir penetrando, in sua grandezza 
L' uomo toglie incremento, e alto s estolle 
Nel suo sentir; ma perchè meglio franchi 
Il corso al suo destino, intende il guardo 
A’ valicati secoli vetusti: 

I lor gesti egli assaggia, e dell’antiquo 
Genio rimira l’empito sagace, 

E il cammin che tracciava ai sommi Eroi. 
Cola donde la Gloria a noi rampolla, 
Innalzando i suoi sguardi e il caldo spirto, 
Il pregio accoglie a sè dei già sudati 
Sforzi del mondo; e i chiari monumenti, 
Onde i suoi fasti poggiano possenti, 
Sono a più vaste imprese alto sgabello. 
Così per tutti i digradanti offici 
Ricrescono i mortali in valentia. 

I sapienti, il cui grido solenne 

Le sante are consacra ove rifulge 

D’ umanità l’intemerato lampo, 

Ed il mortal che statüisce, addentro 
All’alme de’ viventi, il divo impero 
Delle virtù cittadinesche, e rende 
Maestose le leggi, e quei che sålda 

La libertà de’ popoli correlti; 
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Il sapiente che dell’arti assembra 
Le maraviglie, mai non si ristanno, 
Chè interrogan le veglie dello spento 
Travalicar de’ secoli sepolti. 
E or siete voi que’ saggi, onde la guerra 
Nuovo sforzo s’attende: e voi ben destri 
Il tesauro de’ secoli cogliete. 
Oltrapossente una lentezza ostenta 
Di quinci Fabio, e pur di quindi insegna 
Conde all’ eccelse imprese un ratto volo (11). 
L' alto lor senno e I vostro, alle sospinte 
De’ vostri passi, infiamma l’orme, e voi 
Correte delle pugne arbitri alteri, 

Ma tu favella, e vieni or tu medesmo 
Insegnatore del valor; tu vieni 
Cui la Sassonia un di alla Francia rese 
Ben manifesto. E che porrian miei detti, 
Al paraggio de’ tuoi vantati esempli, 
O Maurizio? Oh come le tue prove 
Saran dolci e possenti! E qual non arde, 
Di tuo mattino al sorgere, non dianzi 
Visto fulgore? E tu, virile agli atti, 
Garzon ten voli. Il Bosforo tu vedi, 
E le palme ricogli (13). Entro la culla 
D’ Alcide dove mostri aver tuo nido 
Il tuo braccio ha i suoi nerbi, e la tua fronte 
La ferità ricetta: e, in pareggiarlo 
Rinfocandoti, siegui Eugenio il prode. 
Ma un’arcana del ciel voce tramuta 
Il tuo corso. Le fervide campagne 
Di Malpaquet, si fiere in tuo valore, 
Veggiono che il tuo cor già si rilieva 
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Ad altre sorti altere, e la Francese 

Valentia, qual magnete, imperioso 

Il tragge, lo rammansa, ed ei medesmo 

E Francese. Nè opponi altro contrasto, 

Ed a più conte imprese già t’ appella 

Il trionfo, e tu a’nostri offri la scorta. 
Vedete or tal guerriero che trascende 

Quanto è il poggiar d’ogni alta fama. Ei presto 

A vincere con noi, rassetta, impera, 

Incede. Il mira la Béemia, il mira 

Già l’altero Germanico; vacilla 

Di tratto Praga, e alle sue man si china. 

Egli corre animoso, ma rivolge 

Il senno suo proteggitor gli sguardi, 

Ed i passi risoda, e li rischiara. 

Come false un bel giorno! E tu risplendi 

Fontenöi: chè |’ Anglo formidato | 

A te innanzi si atterra (44). I trofei nostri 

In Raucoux, in Lawfelt splendono. I sparti 

Lauri nemici or qui mirate; ed ecco 

Di luridi cadaveri coverte 

De’ Belgici le mura: e gia ben venti 

Cittadi a lui concessero gli spalti. 

Così tua sorte invidiata, o sommo 

Maurizio, è stupor d’ogn’oste in campo. 

E poi che un bello trionfar di pace 

A Parigi ti dona, e là t' adduce, 

Allor che nel vederti, inebbriato 

Il téatro n’esulta e ognun sobbalza, 

E al crin ti cinge un onorato serto, 

E le arti giocondanti il gidir loro 

Alternano, e ti fan dolce catena, 
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Oh come è caro quell’ eletto incanto 
Che a te consegue! E sono anco gelose 
D’una bella vittoria; e un marziale 
Fuoco che in te per loro arde vivace 
D’un eroe che dall’armi si ricessa 
Surge ne’ meditati alti Pensieri; 
E l’arte militar fiammeggia incesa 
In tue vergate bellicose note. 
Gia per la soglia di Folard tu lasci 
I palagi: ed il tuo fido soggiorno 
8' insempra anzi all’ immagine del campo: 
E nella tua favella altro non sente 
L’ orecchio che lo splendido idioma, 
Ed ancor d’un esercito la gloria, 
E la ventùra luminosa infiamma 
H tuo Genio fervente e l tuo gran core. 

Tal magnanimo esempio a voi fia scorta, * 
O generosi Duci. E se di Marte 
S’acquetano i tumulti, meditate 
La carriera, e recate indi al pensiero 
Gl’imprendimenti , e in loro s ingermogli 
Delle leggi il bel fior; ché suol sovente 
Forviare orgogliosa una speranza. 
Se l’ardir si rischiara, egli è una fiamma 
Accenditrice dell ardir (18). Si addice 
Che di tutte guerriere arti lo stuolo, 
Presti aita a un acciar possente: ei porge 
Una medesma luce a loro, un vampo 
Disfavillante ognor sopra il sentiero 
Del bellico vigor (te). A voi rettori 
De’ battaglioni valorosi, a voi 
Che l’infocato vol degli stendardi 
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È Seguite, in guisa tal le rimutate 
Arcane leggi avventurose certo — 
Il corso appresteran nelle pugnanti 
Vostre falangi; chè i maestri Duci 
Che di lor man sorreggono le mura, 

E I furore del bronzo rimugghiante, 

Così in tra loro variando il senno 

Con util présto, in loro colleganza 

S’affocheranno. In un medesmo istante 

Dimostro esser pur debbe a lor siccome 

Ben si rannodi una comune aita. 

Ognuno ammira l' emulo operarsi 

Del suo consorte, onde prevede a quale - 

Ardir quegli si folce. Ei s' assecura 

Meglio in sua possa; e tutti in egual corso 

Traggonsi incatenato il lor destino. 

Ne’ sublimati gradi a cui d’omaggio 

Largo è il valor, così raggia l impero. 

Ma degl’ingegni svariati ond' io 

M' ineendo, e canto, se il vantato merto 

Soprasta a lunghe imprese, e s’ei pur solo 

Gl’ingenera fidati al ben provato _ 

Valor d’un Duce, ben fia dritto ancora 

Che meglio splenda ove di tutti i Duci 

Surga un Duce primiero. A te che intera 

Governi un’oste, e fai che il suo valore 

Ardito pugni, e regga i combattenti, 

Mentre supremo guidator tu sci, 

Per l'ingegno s’addice, in che sei grande, 

A noi mostrar di tutti i bellicosi 
0 Guiderdoni la nobile armonia (17). 
Addestrato i gran noveri de’ corpi 
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Ad ordinare, in tua mano riserbi 
Un mondo bellicoso. A un sol vibrarsi 

Del tuo sguardo, de' campi astro sublime, 
Tu sei guida secura, e disvelato 

T’é il veder delle pugne. Il tuo pensiero 
Corre a lontana meta; e gli occhi tuoi 

Il perigliare d' un intero campo 
Ragguardano; e lo spazio, ovunque ei giri, — 
Contempli: o sia propizio, o avverso ei sia. 
Sotto uno svariato avvisamento, 

Loco non è che a te non dia favilla. 

E d’ogni legge a te la previdenza 

Fassi consorte: ovunque ella a te porge 

Di tua voce i responsi onnipossenti. 

Della tenda il riposo, e della lizza 

L' ardor furente alcun per te non hanno 
Scontro in che si strabalzi il tuo vigore 

O si svilisca. Il meditato a lungo 

Del tempo ordin severo, e quel che uscia 
Dal folgorar d’un rapido momento, 

Tutti ne’ tuoi disegni apronti innante 

Securo un raggio. E il tuo fronte non mai 
È intencbrato, e mai la tua palpebra 

Non batte paventosa. Alla segnata 

Meta tu a mano a mano aggiusti il corso 
De” non ritrosi istanti, e il loco, e l’ ombre 
Notturne, e il raggio del sereno giorno. 

La sorte ovunque nel veder s ammira 
L’orme tremende de’ tuoi passi. Oh, vuoi 
Gittar ne’ campi or tu questa sementa 

Che luce e ferve ognor temuta? Lente 
Non sian tue cure a rallumarti il seno, 
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De’ contrasti, securo il tuo consiglio. 
Tal di questo gran Duce è la superba 

Attenenza. Ma come arde il suo spiro 

Arde l' eroica brama. Un immortale 

Fervore ei serba in ogni alto pensiero, 

E di quinci disserransi repente 

Di suo valor le fiamme, e chi lo mira 

In sua prodezza, più a prodezza intende. 

Ei del pugnare è maraviglia intera, 

Ei ne’ campi è adorato. E come ei dolce 

Si mostra, a’suoi guerrieri una catena 

Di dolcezza distringe, e in lor si face 

Più ancor béato che nol rendan mai 

I compri allori. L’aspreggiar dell’ armi 

Mentr’egli con le loro apre divide, 

Migliore ne rafferma il sentimento 

D’un forte e söavissimo diletto. 

Ei stringe il core al bisognar dell’ oste, 

E rigido il dovuto ordin riserba. 

È sapiente nel foggiar la guisa 

D' indulgente bontade, o di severa 

Asperità. Vede il valore in lui 

Il genitore, il giudice, e pur quanti 

N’adempion le sue veci; disiosi 

Son che a loro sorrida la vittoria, 

Presti a' suoi cenni, ed ei pago in suo core 

I lor gesti misura, e li rimerta | 

D' un giusto vanto, e dello Stato esalta 

La gloria in loro. E innanzi al lor sembiante, 

Se patria non avesse a cui si doni, 

Che fora la vittoria? E se il rimbombo 
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De’ conquisti vaneggia isterilito , 

Altro per lui non torna che a un crudele 

Imbizzarrir di sorte, onde le grida 

Che ne campi si lievano con lui 

Suonan tai detti: « Il conseguir la palma 

» Per la patria, è miglior d’ ogni vittoria. 
Quai memorie leggiadre a noi dinante. 

Delle francesche gloriose squadre 

Fan conti i Duci alle battaglie in seno! (18) 

E studiosamente interrogando | 

L’ antique istorie, in che le pugne han vanto, 

A noi dolce ritorna il gloriato 

Daumont, e di Brissac bello è il ricordo. 

Perchè sacra è ogni palma, ed al mutarsi 

Dell’ etadi, in vederla, alteramente 

Più si rabbella ogni valor, se move 

Da glorioso spirto. E un tanto ardire 

Come più ci riscote, onde rassembra 

Lottar pur anco in sulle nostre rive 

Possente mano! E come i voti nostri 

Guari non è che de’trionfi allato 

Aleggiaro animosi! Per diversi 

Imprendimenti ognuno arde in suo vampo; 

E fa mostra di gloria, e perché a noi 

Miglior ne aggiunga il saggio, in varie ruote 

Si trasfonde la fiamma. E tal si parve 

Jourdan, cui Fleurus venturato ammira 

Trionfator, ch’ei reca a sè daccosto 

A Luxemburg |’ ardor ch’alto l’assenna. 

E nella Fiandra l’ Anglico concede 

A lui vittoria, e al Reno la robusta 

Barriera sfondolando egli, del nome 
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Di Sambra-e-Mosa, minaccioso orgoglio 
Di sue bandiere, a nuovi rischi affretta 
La gloria; e l’ importune ombre squarciando ` 
Dentro alle squadre, Hoche l' altera fronte 
Lieva, poichè il careggia amica sorte. 
Fiero di giovin nerbo, all’ardir mostra 
Opre in senno mature. Egli veloce 

Dalla Mosella al Reno allor sen varca, 

Di leggi dettator. La Loira ingombra 

È già d’arme per lui. Ma qual funébre 
Campo di duol! Suo cor palpita e geme 
Sui lauri di vittoria. Di tremende 
Guerre ei le smanie attuta, e indi rimena 
Sui lidi che si mostrano pur anco 

Dalle stragi abbrunati il buon tranquillo 
Di placida quiete. E non men ratto 

Egli dischiude poderoso innante 

A sè le sponde di Lamagna, e corre. 

Là il reo fato, ahi! le sue luci rinserra. 
Qual vigorosa ferità, o Lefebvre, 

Ne’ Germanici campi, al rintronare 

Di tuo grido ogni via schiude e assecura! 
Il travaglio, la fame, e il soffio diro 

Dell’ aure invan fan discader di nervo 

I tuoi bellici passi. E se l inculta 

Vista che dài di tuo sembiante è tale 
Come se un Lacedemone tu. fossi, 

Meno rigoglio non accogli in fronte, 

E meno mfestade. A te daccosto 

Teco la bisognanza ognor divide 

E sue miserie allegra il guerreggiante, 
Che a te amor pose allor che più t’ inchina. > 
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Ed il pane inferigno agli occhi suoi 

Sacro e dolce si rende, allor che a quello 

Porgi la mano. A te daccosto move 

L' intera oste e combatte, e le sobbalza 

Di gioja il petto. Austero ecco il valore 

In Lecourbe: nè lui mai del reo fato 

Alterrò l’incostanza, e i suoi drappelli 

Presti alla mischia al par di lui sen vanno. 

Vigil s' aggira il suo sguardo, e per tutte 

Parti i suoi passi volano; nè unquanco 

Il soprapprende occulto inganno, e l’arte 

Dura costante a’ suoi consigli, e |’ Alpi 

L’ammiraro e il Danubio. O tu che fosli 

Pe’ suoi riversi celebrato un giorno 

Dall’ Ebro, o Perignon, come vid' io 

Pullulare le palme agli occhi tuoi! 

Di Roses vincitore, oh quante n hai 

Distese ad infiorar le tue vestigia! . 

Il pertinace ardor che a grandi imprese 

Dà viva fiamma, negli avvisi tui 

Trionfa, e si rassetta alla tua voce: 

E la tua marziale anima ancora 

Fra noi ricanta la memoria antica 

De’ prodi, entro a’tuoi campi, e il forte spiro. 
O .Prence, o tu, cui diè bella corona 

La sorte in que di brevi, a cui doveva 

Il cammino precidere (ahi qual duolo!) 

Rapidamente; o Beauharnais, la tua 

Pur giovin gloria, oh come alto lievossi | 

Con bella vigoria! Tu dalla Piave 

Che vide il tuo vincer primier, t’ avventi 

Al Danubio, e gia l' Ungaro valente eS 


SP - 


NS 


AI 


© 


L'ARTE DELLA GUERRA 


Ti paventa ne’ suoi campi e t'ammira. © 
Che se te di favore aura serena 

Sublima ai primi poderosi uffici, 

Tanto è sol perchè intendi a forti imprese, 
E Ualletti ai trionfi. E te seconda 

La palma di Wagram, e l' hai consorte 

A Mosca; e oh come a noi più lusinghiera 
Di te s’abbella e a’ pugnatori tuoi! 

Ma già dell’Orsa il formidabil astro 

Veglia feroce a noi dinante. I nostri 
Bellici stuoli, ahi caggiono! Un crudele 
Rabbuffarsi di cielo e di natura, 

Per oppressarci insiem commette e stringe 
L’aspra bruma e la fame. Un’ oste immensa 
Dalla guaina sua non tragge il brando, 

E spenta si riversa: ed è tua mano 

Che la miseria degli sparti avanzi 

In ver la Francia adduce, e le fa scudo _ 
Di tua costanza. E tu rivedi ancora 

La bella Italia, e questa veneranda 

Regina che in ambascie sì martira, 

Poichè in te pur s' aſſisa, anco ripiglia 

Gli spirti e il suo dolor tetro asserena. 

Ma il Sire dei destini il mondo intero 

Più di terrore non flagella: e oh quante 
Si fecondan cadute in sua caduta! 

Di cento Stati si dicrolla intorno 

L’ impero; e a te dinanti P irritata 

Fortuna a tutti impone i dritti sui. 

Ma te l’ingiuriante ira del fato 

Te svilir mal poteva: il fiero spirto 

Che in te s' alberga, in generose fiamme 
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Puro divampa. Il diadema un giorno 
I tuoi gesti corona; e poi ch'è tolto 
Al tuo capo, da te giammai non sorge 
Voce di lagno: e in te sol fai tesoro 
Dell’ onorate imprese, e allor che accosto 
Allo sptendor supremo è la tua gloria, 
Ha più cara dolcezza, e in te s' annida. 
E qual pertento ne percote e stringe, 
E tal mostra valor che. insulta e sfida 
La ferità del fato? (10) Io ben vi miro, 
Illustri Duci; e noi volgiam gli sguardi 
Cola dove prostesi alteramente 
Vittime della folgore giacete È 
A insanguinar la pelve. Il fato avverso 
Rattien vostra prodezza. Ma se indarno 
A lei commette i di vostri la gloria, 
E al vincer deste loco, la guerriera 
Ombra vostra terribile contempla . 
Lagrimoso, ma sacro, il vostro campo. 


Tal Dugommier soccombe, e a noi sugli occhi 


Quel tremendo poter che maggioreggia 
Nelle battaglie è a lui tolto. Ei si mostra 


Di sé prodigo, e pugna, e ognor de' suoi 


« Avidissimamente è fatto avaro. » 
Tanta fiamma d’amor meno ‘feroce 
Rende il reo fato. Di già veglio all’ombra 
Delle palme, e per lunghi anni famosi 
Arbitro di vittoria, a noi poteo 

Solo involarlo il fulmine di Marte. 

E I suo vincer ricessa allor che abbatte 
L' Ibero. Umile in suo schietto sembiante, 
Dolce all' aspetto, venerando e grave, 
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8 L'inchinavan le squadre. Ei muore, e in petto 
De’ pugnatori eterno ha monumente. 

E tu, Dampier, con qual disio di foco | 
Guidavi tue falangi! Le vulgari I 

| Aure di popolar plauso tu sfuggi, 

| E in ciò assembri Villars, e in sua fierezza 

| Caldo a noi l’appresenti: e te I’ arena | 

Serbava a lungo gloriato. Il mesto ö 

| Schelda, cui l’ardir tuo percote e introna, 

| Vede inchinar la tua fronte solcata. 

| Da saetta flammifera. L’ estrema | 

| Tua favella magnanimo uno spire | 

Incende: e gridi; « Ambizion che cieco | 

| » Ha il guardo, ognora alto a poggiare intende. | 

» Temo, dicevi, quel poter in ch’ ella 

| Disiosa si rende? E perch’io pure 
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» Non mi sommetto all’ obbedir, che un giorno 
» Di vittoria mi dia? Cosi d' un nome 
Già glorioso l' avvenir francande 

In quella de’ suoi voli ansia fervente 
Allunga la sua gloria, ed è sublime. - 

Alle Parche del campo, in suo destino 
Cede Joubert; chè non appena al brando 
Correggitor dell’ oste il braccio stende, 

Ei trabocca, ed a Novi sua pupilla - 
Immota i bei fantasmi a sè vedea 

Fuggir d’altera sorte. O tu cui sacro 
Videro ai lauri l’ Eridano, il Nilo, 

La Vistola, e la Spree, Lannes, qual urto, 
Furibondante a cento urti di morte, 

Più fatale, consegue, e a noi te prode 
Invola? Ratto corre, e già dallato 


Ti sta Napoléone, impallidito 
E affoscato di doglia il mesto fronte, 
Ed in Esling ti porge il vale estremo. 
Tutto geme d' intorno, ed il suo grido 
Tal suona, allor ehe a' tuoi merti da laude: 
! « Niun più valente a valentia fu duce. » . 
| Tutti a sè tragga i vostri oochi e la mente 
: Questo guerrier, che la non breve mole 
i Regge de’ membri. Ei par che si ricinga 
! It ferreo di Guesclin pesante arnese. 
Cotal fero ei si move, e tale ei vibra 
! Le braccia invigorite: un vampo, in pria 
I Non avvisato, in sue valor diffonde. 
| Impaziente di battaglie, addentro . 
| L' oste già chiaro ei brilla in giovaniti 
Membra, e già rapidissimo si sbalza. . 
l Alle terre Germaniche repente, . - 
Nobil Duce, gli scontri egli governa 
Con braccio cui domar nulla porria. 
| Ov’ ei drizza le piante le sopposte 
Rive che lambe del Danubio il fiotto 
Vincitere ei sommette; e gloriato 
E d’Elchigen il nome a lui retaggio, 
Ma col suo battagliar più in alto aderge 
Sua rinomea; già il fa la Mosewa eterno. 
Cotal fu Ney, campion cui diè rinòmo 
L' inusitato ardir dentro alle nostre | 
Squadre, ov’ egli cogliea palma suprema. 
E oh! come la fortuna al glorioso 
Volger de’ nostri giorni insiem mescea 
Luminosi i suoi doni ai tristi eventi! © D 
Chi fu di te più paventato in vaglia. ` Da 
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O furiante agitater del brando 
Murat, che in grembo a una leggiadra serte 
Involavi ben destro una ventura? — 
— Rapidamente ei s’erge a marziali ` 
Tempeste: agli stendardi, ov’egli vibra 
Le ruote di sue fiamme, il tutto inchina. 
I Germani guerrieri ei doma, ei rempe 
Già Mameluck che in suo furor s affolta, 
E i poderosi figli della ghiaccia 
Nordica egli sgomenta. Imperturbata 
Alza la fronte in disfidar la sorte, 
Chè mentre fi ferreo piede al suo corsiero 
Falla e eade riverso entro la polve, 
Ei più feroce adergesi, e sorride 
Più securo del fulmine ai torrenti. . 
Un’ augusta alléanza è il guiderdone 
Del quanto ei vaglia; e cinge a sè dintorno 
L’ imporporata mäestà sublime | ö 
Di regal manto. Ma il destin che il veglia 
Invidioso con mal voto il coglie; 
E il re e l’eroe fatal turbo divora. 
Se del guerrier lo spirito che peggia - 
Arditamente schifa il rammollito 
Pensier che lo dignerba, ai campi ei porge 
Non corrotta la sua bellica gioja, 
E sol consente che la pace torni 
Manso il vigore a lui. Ben alto inteade 
II valor che dal cor forte rampolla, 
E gloriato ognor vive per ch’ abbia 
Di valentia Je fiamme. Oh come dolci, | 
Santa Amistade, le tue leggi seno 
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Luce raggiando vanno agli occhi tuoi 

Le palme, ed un giocondo amor lusinga 

Il desir nostro, perchè un fido amico 

Memorando si renda, e trionfante 

D’ogni rischio fatal che a. noi rimesta 

In cor gelidi triemiti d’orrore. 

Sempre si rabbellisce la vittoria. 

Per così eletti nodi. Ei veneranda 

Raccendean la memoria alle vetuste 

Anime degli Eroi. Forte vigore 

Ei diero alle terribili percosse 

Del domator di Pergamo. Le nostre 

Schiere ognora sieguono bramose 

I lor vantati esempli. Oh quali ambascie, - 

Qual gioire la lor possa nen mostra, 

Se la sorte offre un serto, o mal ripaga 

Di tradimento la prodezza! O forte 

Giobert, te già la folgore rapia 

Al pugnar nostro: oh come di tuo fato 

Estremo, e bello, dolse a’ pugnatori! 
Pria che legge solenne, all’alternarsi 

De’ tempi nostri, della Francia i figli 

Tutti d’armi guernisse, oh quanti in sal 

In giovanile ardor, rinfocolati | 

Dalla lusingatrice aura del core, 

Lasciaro i colti, le capanne, e i lochi 

Cittadineschi! L’inclito sentiero 

Mirate, ove fuggendo il lusingante 

Blandir di molli cure un giovanetto, 

Feroce, all’armeggiar si fa devoto: 

E Parigi dell’oste era la culla. 

E qui che ti rabbelli e ti rischiari 
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Giovenilmente in tua sola prodezza 

Augerau: tale altezza e nervo dietti 

Natura, che a te pari altri vibrare 

Non potea la granata. Or di te mostra 

Bellissima e gagliarda a far t’ appresti. 

E tu doni alle pugne il tuo valore 

E il tuo brando: agli uffici più sublimi 

Aneli: è questo di grand’ alma il voto. — ` 

Là dove con Pirene si raffronta 

Il campo, a lui si schiude: il Po rimira 

Attorneggiarsi di sue palme i lidi. 

Lo scettro agitator delle battaglie . 

Nella sua destra è luce che balena 

Agli sguardi del prode: ei pugnatore, 

Ei maresciallo del conquisto ha il merto 

Vincendo, e un nome eternoè Castiglione. 
Allora che la ria Parca s irrita, 

E vota a sue percosse il guerreggiante 

Che le s’affronta e scende a invilte prove, 

S’ei cade, il duol che il piange esalta in lui 

L’opre dell’ armi; ed ogni eor che geme 

Religioso è d’una pia fierezza. 

Ma quando inesorabile il destino 

Entro alle nostre mura abbatte e affrange 

La gloria a noi di venerandi giorni, 

I cui lungh’ anni il dritto ebbero in serbo , 

E che un Duce, che nome ha di valente 

Ne’ campi de’ conquisti, all’ ombre cade 

Di pacifica gioja, in tra il festoso 

Pompeggiar della civica dolcezza, © 

Mentre un rio Genio ruguma celato 

Nequitose congiure, ahi chi non freme, 


` Soglia le vostre ceneri ricoglie, 
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Ahi chi non plora si funerea sorte! is 
Qual è, magno Mortier, qual è cotesta 
Esecrabile giura che rombando 

Sen va lenta e coverta, e ti rinvolve 

Nel suo guato barbarico? — Un ferale 
Mostro in sue man teme un pugnal che incerto 
Esser porria. Già destro acconcia un nitro 
Carco d' esca avernale: intero il truce 

Suo sperar non riesce. Il fulminato 
Torrente scorre a insanguinar la polve 
Con vittime ben mille. Ah! qual disastro 
Piomba su questi alteri spaldi? Vede 
Parigi una rimesta sanguinante 

Di fanciulli, di femmine e vecchiardi, 

Che un gioire innocente in tra il brioso 
Esagitarsi delle pompe addusse 

Nel fosco avello. Una vulcania fiamma 
Nereggiante rimirasi in su mille 

Capi squarciarsi, e rimugghiare, e a lunge 
D’un paventoso popolo le torme 
Rimescolarsi in laceri brandelli , 

E i guerrier di rinédmo, a cui vibrossi 

La folata del piombo e li conquise. 

E in questo loco Verigny, gentile 

Spirto e cor generoso, si trabocca 

Di morte in tra le vittime, e ahi che lungi 
Egli è del campo, e misero è il suo fato! 
Ed, oh Mortier, con teco la sua fredda 
Posa ei divide, la dove del tempio 


_Ch’é devoto agli Eroi vaneggian gli archi 


Sagrati! E già l’augusta e veneranda 
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Che co’ fremiti ognor rimormerando 
Eterno intorno manderanno un grido. 

E quale è questo d'ande sprazzan vampi 
Di luce, ardente corpo, che in suo corso . 
Regge la guerra, e perchè meglio splenda 
E d’aita fecondo? (20) Egli è il fiammante 
Ajutator de’ primi Duci: ei volge 
A ciascuno la sua fervida voce, 
E la pupilla: ei parla, impone, scorge | 
Di quelli a nome, e tutto in un medesmo ! 
Ricoglie a’ guardi suoi. Come s ebb’ egli- - : 
GI’ ingegnosi dell’ arte documenti? | 
D' un grado imperioso egli si mostra | 
Non distretto ai riserbi: è il eampo intero 
Suo libero domino. Entro sue mani | 
L'ordine si governa, ed egli è face 
Che splende alterna, o sia notte, a raggiorni. 

E l’un di questi guerreggianti arditi 
Di giovanile onor fulgido e bello | 
Stringe d’un nodo la crescente ognora 
Fama a illustre destino, e infaticato . | 
Consorte ei move al reggitor supremo. 
Béato dell’ elétta in cui-si piacque, i 
Sente in sùo cor l’ incitamento; e tale 
De’campi è l' Ajutante. Il suo repente | 
Valor sempre magnanimo risponde _ | 
Alla consorteria che lo sublima. . : 
Ei corre: del suo Duee entro alle squadre 
Infaticabilmente egli rivela 
In tra i fuochi dei campi ogni guerresca 
Divisa. E quale ufficio unque potria 
Meglio allettarlo? A sua rattezza arride È 
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Propizia la vittoria: il suo mostrarsi - 
È del valore il disiato segno, 
E nulla è che rattenga od incateni 
A lui Falata vigoria del piede. 
O avventurato il Duce che sull’ orme 

| Ch’ ei segna generose, un suo créato 

Rimira audacemente irne securo! 
Più venturoso il pugnator, che move 
Alle sue leggi, e a sè non lunge avvisa 
Dell’alte gesta il loco, allor che incese 
Sul suo fronte forier brillano! Ei vede 
Del suo bello apparir la nuova aurora, 
Poichè quegli pe’ suoi detti s' appresta 
A un gran disegno. Ecco novella face 
Fulge, e gli regge P intelletto intero. — 
Interprete del Genio egli sì porge 
Credevole al suo lume, e di sue gesta 
Medita pur da lunge il corso intero. 
Quanti Duci, onde orgogliansi le nostre 
Regioni, assaggiaro il bello oprarsi 
Degli Ajutanti nelle forti imprese! 
Poderoso è l’esempio, e con supremo 
Rimbalzo, d' un Eroe l' alunno ardito 
Al novero fia scritto degli Eroi. 
A un gran monarca Sveco illustre surse 
Prode alunno, entro a' suoi bellici campi, 
Torstenson: rinfocato egli correa 
D' un’ affidata cura apportatore: 
Ma si rimuta il come egli s adopri. 
L’istante incalza e stringe, ed un novello 
Ordin si vuol. Divora egli ogni istante: 
S' accoglie in suo consiglio, e il suo consiglio 
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X In atto ci reca; e la sua voce ardisce © 
Oprar del Prence che l trascelse il drilto. 
Fi riede, e reo s’uceusa. Ecco ammirarsi 
In lui Gustavo: ei grida: « Oh siegui e torna 
» Ajutator novello al regno mio. » 
Altri guerrier mirate, a cui dà fiamma 
Il pensier che precede il glorioso 
Giorno della battaglia. Impazienti 
Nell’arena sì vibrano, e han disio 
Che nulla a lor sospinti oechi s’involi. 
Entro l’industre lor mano s’ ombreggia 
Bellicoso un assetto, e tale ha norma 
In che l’intera mostra aprano i campi 
Diversi: e venturosi in loro arcano, 
Qui a disegno ritraggon l' adombrata 
Terra, i tragetti, e le rivolte intere, 
I monti, le borgate, e i boschi e gli ampli 
Greti de’ fiumi intorno apron lor forme, 
E ivi miracolosa arte germoglia. 
1} sommo Capitano a cotal vista 
Disciplina lo sguardo, e in un medesmo 
Il mostro spazio medita, e i perigli. 
I suoi pensier matura, ove risplende 
Tal chiarità in che l' ombre unqua non pontio: 
Ch’ ei da un fecondo grembo rimbalzati 
Si destano in gran novero; e non vedi 
Loco che a lui si cessi, e non travagli 
Di gagliardo conserto appien con lui 
A risodar la divisata forma, 
Però che nel veder ferve il consiglio. 
E tu Stato-Maggior, che tanto hai senno A 
E previdenza, in queste opre tu incendi 23 
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Face che allarga a valentia gli ardori. 

E fuor delle tue mani escon novelle 

Le guise dell’aita, e tu rappiani 

Il sentier de’ perigli. In ogni campo 

Ch' apre ardente coorte, ove tu corra, 

Ne sei scorta sicura; e pur, disotto 

Al padiglione, di tua voce al suono 

S’arringano le squadre, e dentro a’ campi 

Disciplinate stanno: ove tu giri 

I mãestri tuoi sguardi il tutto ha vita. 

E poscia che nell’ oste si ravviva 

Degli scontri la fiamma, ricrescendo 

D' un intrepido sbalzo il fuoco e l vampo, 

Tu dentro al turbinar dell’avvisaglia 

Guidi il valor ch’a te si regge e fida. 
Qual Duce è mai che l’oste sua governi 

Si, che felice un raggio a lui baleni? (21) 

Sol di tanto poter si privilegia 

Chi più in arte è maestro, e a sè dinanti 

Feconda nelle belliche riprove 

I fervidi travagli. Egli rinserra 

Nella man quella face che rappella 

Il valore, e la dove ogn’uopo surge, 

Veglia, e ad un far medesmo, egli l’ arena 

Guarda, ed i campi. Dal pensier più lieve 

Alle cure gagliarde ergesi: assetta 

Ogn’ ordine, e diffonde d' un supremo 

Duce le leggi, e I rassimiglia intero. 

Ridice le battaglie, e d’ogni impresa 

La dritta rinomanza alla sua voce 

Manifesta si pare. Alla vittoria 

Come son cari si alti uffici! E a noi, 
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O Reygnier, la tua gloria ognor si addita 

Entro alla loro immago. E ben dappria 

Che l’Egitto echeggiasse alle tue imprese 

Cotal grado sublime a noi d' aceosto 

Serbavi alteramente; ed uno Slato- 

-Maggior reggevi, allora che per noi 

L’ardir tuo rappianò gli aspri rivaggi 

Di Lamagna. O Berthier, che a un cotal nome 

Splendi famoso, ognor fido in sull’ orme 

Fosti a Napoléon, seguace ardente, 

E dal Nilo alla Moscwa, infaticata 

La tua penna ridice l’ammirando 

Ordin che larghi i suoi disegni addita. 
Ma l' arte del Géografo, a sublime 

Loco träendo le sue cure, adombra 

Il vaneggiar d’ogn’ampio spazio, e mostra 

Da ombreggiante matita divisati 

I sapienti quadri; e la sua mano 

Ne guida i tratti, e la mirabil formia (33). 

A’ giri revolubili de’ cieli, 

Poi ch’ella intende ai studiati modi, 

Segna i raffronti, e la grandezza strigne 

Dell’ Orbe. Oh contemplate ora il sagace 

Ardor di questi studi. Un foglio accoglie 

Senza numero immagini, u’si stende 

II terreno in sua tratta; e nuove sponde 

Ci additano coli’ ordine, tracciato 

Sopra il medesmo spazio, il quanto crea 

E l’uomo, e la natura. Ecco il bulino 

Cimenta il fulvo rame, che l’ impressa 

Matita, e l’ombreggiare indi ricetta, 

E in sé luce di vita anco gli dona. 
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Quinci il quadro si mostra in sul papiro ‘ 

Effigiato, e in lui l’occhio si speglia 

Che il tutto, nel balen d' un solo istante, 

In sè pago rimira. Interminato 

Delle battaglie addita il vario giro, 

E a un tratto svela interamente sculta . 

La regione, e i monti accenna, e i fiumi, 

E le foreste; e ovunque si rischiara 

L’apprestar delle pugne. Al guerreggiante 

Così del mondo il tenebroso velo 

Si squarcia: ed ei si move attorneggiato 

Da stelle non fallevoli, e si alluma 

Fino all’ oltrar di clima più lontano. 

I vasti continenti al gir de’ suoi 

Passi già si disserrano, né loco 

E che a’ vessilli involisi; e vittoria 
| 
| 


Valica ovunque, e ogn’atra ombra soprasta. 
Così il destin dell’armi si ricrebbe, 

Poi che uscian dalle séste i magistrali 

Disegni: e se il Géografo alla terra 

I vasti giri adombra, e la dischiude 

AI fiammar delle pugne, egli seconda 

Il Genio e l toglie a Duce, e fa di mille 

Regioni il téatro, ove s' assetta 

L’ordine degli scontri: e pur dimostra 

Del liquido elemento il dispianarsi 

Maraviglioso. A sua voglia sen varca 

Dentro l’ immensa correnzia de’ mari 

ll mortale, e tien regno alto e possente - 

Là ’ve un altro universo egli disserra (25). 

Cinto di scogli intorno I’ Océano 

Coronato di nembi e di tempeste, 
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Pone sosta all’ audacia oltracotante 

Degli umani, e ai conquisti; e al par che i campi 

Dell’ äere contesi al lor cammino, 

Indomabile affranca egli, e contende 

I suoi domini. Ei le spumanti cime 

De’ flutti vorticosi alza, e s adima 

Fin giù negli antri de’ profondi abissi , 

E terribile ai guardi della terra 

Ei mugge con rotanti onde canute. 

Ma l’uomo in suo ben fermo intendimento 

Sente che un Dio |’ inspira. Ei re dell’Orbe 

Immensurato, intero a sé desira . 

Chinato il mondo: ed alla saettia 

Coll’alternar del remo, empito imprime. 
Soprasta l’onda impetilosa, e destro 

D’un alato navile ondeggiar face 

La volubile tela. E si fuggendo 

La sponda, a’ rai di sua propizia stella 

E trasvola co’venti e all’onda impera. 

E qual di lievi pini a noi dinante 

Nuova mostra si para? Il furioso 

Elemento le cerule sue vie 

Rimpopola; e i romiti orridi campi 

Trasmuta in ricchi signoraggi intorno, 

Ed in mobili solchi rincrespato 

Sotto l’agile prua porge all’ ansante 

Navigatore i guiderdon non radi: 

E le dovizie sue di plaga in plaga 

Cangia la nave, ch’ ogni lido a lei 

Carco ne abbonda. L’Indian si rende 

Nocchiero, e move al più propinquo polo: 

Fa veleggiar le fulvide testure 
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Della sua man lavoro, e I vago lume 
Dell’ arti sue la Francia intorno intorno 
Dona alla terra; ed Albion l’inonda 
De’ suoi lunghi tributi. E d' un industre 
Senno le gare placide in tal forma, 
Per le aurifere lor palme in tra loro 
Fan contendere ovunque i climi, e omai 
L’océàn più superbo agita i flutti, 
Ch’ alla natura, ovunque ella si spazia, 
Di sè fan nodo. Egli distringe insieme 
I popoli, e d’intorno mormorando 
A loro, col suo vasto attorneggiarli, 
Più fiorente rinserra |’ universo. 

Né scarsi a noi dischiudonsi dall’ acque 
I leggiadri tesori: invan profonda 
Notte ricopre il mesto mondo. Allora 
Che la vela rigonfia i tesi lini, 
E a tutte parti move, i chiari lampi 
Escon brillando dall’ umano ingegno. 
Il navile ch'è rapido in suo corso 
E l' area de’ portenti, ed i tesauri 
Dell’ Orbe elice per sua industre cura. 
Così l’anliquo Egitto entro le vie 
De’ venturosi mari un lume incese, 
Che fiamma veleggiò dell’universo, 
E la saggia dovizia indi trasfuse 
Di mille doni, e riscotea dal sonno 
I mortali, e alla Grecia alfin donava 
Il nascer primo. E non già la bellezza, 
Come una fabulosa aura il ricanta, 
Sorgeva dalla cerula marina, 
Ma il divin Genio. Allora i padiglioni 
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Volubili di grembo al gran Pireo, 

Escon di sacre fiamme incoronati: 

E l’Italia alla lor luce benigna 

S’ irraggia e, bella de’ suoi di ſulgenti, 

Parve qual sole a’popoli: e la Francia 

Giojosamente nel suo sen n' aceoglie 

L’esempio, si che all' arti apre il delubro 

Trionfatore. Ma un medesmo giorno 

Rifulger debbe a tutti occhi mortali 

Sovranamente. Interprete de’ cieli 

La bussola dovunque portentose 

Recherà le sue leggi, e la natura 

Per l’uomo che l’interroga risponde 

Raccresciuta di forme e più leggiadra. 
Ma pure addentro al suo grembo vorace 

Vedete quanti l’océan nutrica 

Guiderdoni che sosta unqua non hanno. 

Chè una feconditade infaticata 

Tesoreggia in sue viscere, e ne tragge 

Le dovizie infinite. E quale immenso 

Discorrimento di volanti abeti 

Incetta a gara sulle onde mugghianti 

Un’ esca all' uomo rinascente ognora! 

Mirate i pini ch’ egli adduce: intesi 

De’ remi alla sospinta, empito fanno 

Più che l' aspro fiottar delle procelle. 

Di cento muti popoli natanti | 

Nelle reti aggrovigliano le mute 

Torme erranti, e rattissime in lor lieve 

Foga alla sponda afferrano vicina. 

Non contrastata, a loro esce una preda 

Che caramente li ripaga. Il presto 
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n ) 
è Pescator delle vele apre il gran volo 8 


Con le sue scafe a più lontane sponde 
Ma sua costanza a sé tragge il più caro ‘ 


De'troſei; ch’ei medesmo ha le sue pugne, . 
Suo ferro, sue valore, e alla réina 
De’ mari ardito battaglier s’ avventa, 
Armeggia col tridente, e artato è il modo; 
Si ch'ella colta ne’ diserti suoi 
Gia vittima da il tuffo, e si devolve, 
E fugge entro gli abissi vortieosi, 
E appresso alla sua vittima di tratto 
Ella il premente pescator trascina. _ 
Pur anco emerge al giorno, e corrucciata 
Si ruota, si sobbalza, e con vibrate 
Scosse arrandella la terribil coda, 
E tanto è il nabissar, che dell’ audace 
Pin vorria far co’ fieri urti tritume. 
Ma pure di novello il ferro scende, 
E la fiede e dilacera: il suo sangue 
Sprizza a gran polle, e alfine steniiata 
Se ne riversa: la balena è spenta. 
L’immane corpo al vincitor consente 
Sugli ondivaghi piani il bel tesauro 
Onde superba la sua poppa ei rende. 

Ma qual sagro spettacolo fiammeggia 
Sopra gli amari flutti? Ecco di gloria 
Tutto su loro un campo si distende. 
Un téatro volubile s' aggira, 
Come del suolo in sulla polve, e pugna, 
E i riami combatte e la possanza, 
E il fulmine disfida. Il padiglione è 
Stracorre, in lieve moto, emulatore 
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9 Del vessillo, e le pugne ampie si reca 
De’ cozzanti vascelli. E qui si giri 
Lo sguardo a questo dell’umano ingegno 
Parto sublime: ei tanto è alla gran mole 
Che rocca assembra in sugli abissi assisa; 
Ed in bastite altissime rialza 
Suoi fianchi, e giù da’tavolati intorno 
Fa muggir le battaglie. Incontanente, . 
Ei solo ov’è l’immensità del campo 
Contende, e ratto assesta la carena, 
Intra le squadre; e mille tempestando 
Cannoniere ruggir fan la minaccia 
Del bronzo col terribile rimbombo, 
Ed i globi fatali. All’etra il seno 
Il nitro lacerando, a orrende scosse 
Pure in di lungi copre la marea 
Di laceri brandelli fumiganti. 

Cotal della navale arte si regge 
A noi dinanle l’ infinita possa, 
Che dall’ uno de’ cardini del mondo 
All’altro è luminosa: o regni in pace, 
O si fulmini in guerra, ella de' suoi 
Dritti gl’interi popoli rabbella, 
Spettacolo mirando all’universo. 

Oh qual disio di contemplar mi prende 
Le mura che Parigi ampie disserra 
A portenti d’un vago magistero 
Che pinge l’universo! In questo loco 
De’ figli suoi l’infaticata brama 
Nell’opre loro già ripone in serbo 
Il ricco arredo. Sotto alla lor destra 
Di triangoli un novero infinito 
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S’ingenera e gia il tutto si rassetta: 

E ratto sopra teniii di rame 

Distesi fogli, a noi le mille forme 

Che va foggiando magistrale un tocco 

Dimostrano un’ immagine vivente. 

Come s’appregia un lavor tanto! e quali 

Fortunati riserbi a lor dan fiamma 

Di luce, entro alle pugne, in ogni lito! (24) 

Pei dardeggiati dalla carta intorno 

Fulgori lucidissimi il valore 

AI trionfo s’addestra. E sì lo guida 

Géografico senno, e il trae sull’orme, 

E dovunque al pugnar schiude la via. 

Sopra una terra ostile a lui fa piano 

ll veder degl’ imbatti, e in quante sieno 

Le disegnate guise, ei l’assecura. 

Voi che donate il fulgere a cotanta 

Arte, animoso a quella il vostro ardire 

Sacrate di rimbalzo, e di sua gloria 

ll retaggio si serbi in tra le nostre 

Squadre per voi. Più nobile e fecondo 

All’ardir ciascun di surga un bulino 

Che l’opre nostre adombri, e in ogni campo, 

Le belle mostre alluminando, additi. 
Qual fiorente lavoro entro a cotesti 

Ridotti di sè nuova offre sembianza? 

Quivi è che d’animosi abbattimenti 

Il grido si dischiude. Ecco i guerreschi 

Ingegni che di senno empion le carte. 

Poichè securo in lor scintilla un raggio, 

Con note sacre a eternità, ben fida 

Ne ritraggon l’istoria. E quai potrebbe 
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Un grande impero statüir gli assetti 
Di questi più magnanimi? E volere 
Suo fermo che l’immagine non mai 
Sia spenta di sue palme, in un gran giorno 
Ridente e puro, e, al variar dell’ opra, 
Di par fa mostra a’suoi figli gradita, 
Di pari all’ universo. E in cotal norma, 
O Reggia sacra alla memoria, e quale 
Stuol generoso la vittoria incita? 
Illustri Duci delle pugne, voi, 
Voi siete che i pennelli eternatori 
Delle gesta animate, al vostro grido (3%). 
Or dunque l’eloquente magistero 
Compite, e il nerbo ritendete ancora 
D’una man trionfante. Al nome santo 
D’onore, un giusto Aréopago ai figli 
Della prodezza l’avvenir comparta. 
Od emulo, o nemico, ognun s' accolga 
A quanto è a lui serbato. Allor che posa 
Pacifica la terra, e qual più eletto - 
Fia guiderdone per gli Eroi? Tracciali 
Dal vincitore i gloriosi fasti 
Con lui più bello avran raggio di vanto, 
E si conte memorie, all’ agitarsi 
Della penna guerriera, andran più ardenti 
D' un bel trionfo a rallumar la via. 

Voi cui la palma delle pugne, o Duci, 
Doppia la gloria, voi le nazioni 
O sorreggele, o, combattute e vinte, 
Fate esser dome. A lor date la possa, 
E par che nella man vostra sovrana 
I destini si reggano. Di grembo 
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Alle guerre per voi dolce una posa 

S’eliee, e per voi sempre si dissolve. 

De’ rinfusi diritti al fier caosse. 

L’elétta de’ mortali il suon di vostra 

Voce s’adempie rattamente intorno. 

Ite, e di vostra alta prodezza cento 

Sponde attendon le prove, e dubbie stanno 
O di palme, o di leggi domatrici. 

Fu, in campo, di vittoria trovamento 

Lo scudo, ed un guerrier se l’apprestava, | 
E ricingeasi d’ardimento, e sacro ! 
Feasi di tutti al guidator supremo. | 
Di questo éneo ‘poter che a valentia 
Fu consorte, adombrata ora è in tra il lungo 

Alternarsi de’ secoli l' antiqua 

Luce: nè, per la targa, ora la guerra 

Appresenta chi prode appar nell’ armi 

A' plausi de’ viventi. In sulle teste 

Dei re si stende fulgida cortina: 

Ma pur dalla magnanima ragione 

- De’ suoi dritti non scade unqua la gloria. 

Se vien che caggia un diadema infranto ! 
Dalla folgore, un di.surto in tra larmi, 
Di sua polve rinasce. La vittoria 

Sopra i lauri sospende luminosa 

Una benda, e ai guerrier sacra la rende. 
Quindi si mostra il più gran Duce, e tosto 
Ella circonda d' un cesareo serto 

A lui le chiome. Alteramente in questa 
Forma Napoléon s' erge, e ammirati 

Noi siamo ec affisi ne’ trionfi augusti 

Di suc vittorie. Egli de' campi è figlio, 
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E li regge, e li guida, e ai Franchi impera. 

Lo scettro a sua magnanima speranza 

Tutta l'ansia adempiva. Intende il volo 

Rattissimo l’augusta aquila, e assembra 

Che in grembo alle celesti aure desiri, 

Come quella di Roma, il mondo intero. 
Toulon sotto alle sue mura già vede 

Quel giovanile intrepido ardimento 

Affoltarsi, e lottar fra un turbinio 

Di fiamme che divorano le rive. 

Addietro già s’infrangono ritorte 

D’ Albione le folgori, e sua mano 

In questa ossidione memoranda 

Quivi addestra ai ruggiti della morte 

Il bronzo. E già Parigi si riscote, 

Freme, trasale, e rapido si caccia 

All’armi; e le sue mura in un bogliente 

Vortice si riversano di guerra. 

Delle leggi all’ amplissimo ricetto 

La ciltà si rincalza, ed osa il brando 

De’suoi lamenti caldeggiare il grido. 

Ecco Napoléon move, e disserra 

A sè qual dianzi quel sentiero a cui 

Un geloso poter già tolse i nerbi (39). 

E profeta de' suoi larghi destini 

Incontanente; e duce egli è supremo 

D’un’oste intera. Ei va: tutto si schiude 

A lui dinante altera il suol dei vasti 

Longobardi confini (27). Entro alla lizza 

Qual turbo il tragge bellicoso? Agli urti 

Nostri primieri vinto si ricessa 

L’ Allobrogo. Dovunque si trasfonde 
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Un trionfo gioioso, e arde il gazzurro, 
E la festa de’campi. Alle cittadi, 
Alle campagne la vittoria ardente 
Risuggella il suo nome, ed i sommessi 
Flutti vanno in lor corso mormorando 
Con fremito di gloria. E ’n breve stante, 
Mondovi, Montenotte ed altre diece 
Folgorate campagne de’ riversi 
AI croscio, il domo suolo empion di pianto. 
Allor doveva alla regal Torino 
Rigermogliar l’ulivo anco di pace. 

Ma l’Eridano al vincitor temuto. 
Fa invan di sue frementi onde contrasto. 
Con formidabil empito di tratto 
Egli il doma; e la tua fronte superba, 
O Milano, dechinasi svilita | 
AI suo cospetto. E quale a lui s’ attesta 
Difficile cimento? Ecco minaccia 
Con rugghio di procella Adda spumante. 
Ma di Lodi il gran ponte, ove ribocca 
Poderoso il valor, con l’oste intera 
Consente i più bei lauri di vittoria. 
Ma qual pavento fia ch’erri, e soperchi 
Le nostre leggi? — In Roma, a cui si stringe 
Il torrente dell’armi, anco di pace 
Fulge il baleno, e a lei la rassecura | 
Il nostro acciaro. E sol che s oda intorno 
Lo scalpito. terribile de’ Franchi 
Passi, Napoli trema, e vinta implora 
Che a lei la pace accenda un bel sereno. 
Delle orgoglianti sue mura temute: | 
Mantova par secura? E che? Repente 
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Ella è felice a noi pregio del brando. 

Castiglione ed Arcole le forti 

Bastite già dicrollano, e co’ suoi 

Pur Rivoli s’atterra; e a’ guardi nostri 

Pur anco surge, e pugna, e tre fiate 

Alteramente si riprova ancora; 

Ma ognor mita de’ Cesari atterrata 

Per tre fiate l’oste, e già è devota 

La bella Italia a’ suoi nuovi destini. 
L’ Egitto a’ pugnator nostri concede 

I suoi campi lontani. E folgorante 

Napoléon col cenno, onde animosi 

Imprimon l' orme trionfanti, e I suolo 

Premon delle piramidi. Consente 

Il Nilo a noi tutti i tesauri antichi. 

L’ amplissimo de’ fiumi appo il suo grelo 

Di bellicosa ctade ondeggiar vede 

Il più altero vessillo. Egli dispiega 

L’immago di sua gloria che marezza 

Dentro un’immensa polvere, e disvela 

I sagri resti delle sue rovine. 

A mille monumenti inebbriate 

S’affisan le pupille. E che odo? Liete 

Qui le nostre coorti ceco, di Tebe 

AI pur giganteggiante appresentarsi, 

Riverenti salutan la cittade 

Dai cento varchi. O forza onnipossente 

Dell’Arte sugli alteri umani spirti! 

L’ esercito a tal vista instupidito 

Alterna i gridi e bafte palma a palma. 

In queste piagge, al Genio che moria, 

Poichè gli anni l' adombrano tre volte 
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Immillati qui esulta la prodezza, C 

E l' omaggio divide. E ove sen giro, | 

O Alessandria, dell’ Arti, ove dell' alme 

Lettere ancelle dell’uman pensiero 

Si traboccàr. le antique opre famose 

Celate al veder nostro? Ahi più non sono! 

Né il braccio nostro a loro omai difende 

L' alta caduta. Omar feroce, il nome 

Onde vai truce, è scritto in sulle sparte 

Ceneri. Gia s innalza la vittoria, 

E si folgora, ed arde, e urta e caminina 

Dal Cairo al Tabor. Tutti i campi invade 
Ove religiosa una pietade 

Dell’antiquo Crociato esalta i fasti. 

Qual poderosa immago! Ognun s’avvisa 

Vedere agli atti, al volto, i spenti Eroi, 

A cui due volte triplici il riposo 

I secoli già diero entro la tomba, 

Rianimati al moto anco assembrarsi , 

Pur desti al tuon di folgorata polve. 

A tanto nuovo strepitar che scuote 

Co’ sbattiti la terra ringioita, 

Le loro ombre s affilano sul lido, 

E brillano di gloria inconosciuta. 

E la Francia che ai loro occhi si svela 

Magnificata a tanta maraviglia, 

A loro fa protendere le braccia 

Ver noi bramose in sulla patria terra. 

Ma pur ne’suoi diserti Acri si regge 

Perfidiando, e ognor contende, e dicce 

Furenti assalti intrepida sostiene, 

E fera anco s inſuria strepitando 
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Ma ritrosa è la sorte a quanti intorno 

Contrasti accampi. D’ Aboukir vaneggia 

Il campo, e la turchesca ira fremente, 

Colta a un grande urto, gemebonda cade. 
Ambizion che ruota il brando, intende 

A suprema possanza. E già l' Egitto 

Un console alla Francia invia; nè appena 

Napoléone aggiunge a quelle sponde, 

Che già siede in Parigi, e poi che i lauri 

Stringe della vittoria, a lui d’intorno 

Ogni spirto s’inchina, e s’ addisia. l 

Dianzi ei fomenta fievole uno spiro 

Di caduco potere, indi lo spegne, 

Ma il reca a tal che scettro a lui conceda. 

Saint-Cloud le leggi invoca: è già precisa . 

La poderosa occasion: la. gloria 

Ne atluta le minacce. Il consolato 

Più s' estolle, e più grande al diadema 

Un auspicato augurio egli raccende. 

GI’ incerti voti la vittoria stringe 

Di laccio adamantino, e l’alta sorte 

Di nostra regione è in lui rafferma, 

Ed a' venturi giorni indi apparecchia 

Il rimbombo d’un plauso agitatore. 

O lauri di Marengo, a noi fate ombra 

Gloriosa alla fronte! E tu che splendi 

Pari alla prima allor, palma del Mincio, 

Radiante sorella a lei ti mostri (28). 

Ma il pacifico ulivo anco rampolla, 

E la terra il desira. Irritrosito 

S’ inorgoglia il Tamigi e nol consente. 

Giganteggia uno sforzo, e sopra il tergo 
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55 CANTO VI. 
De’ mari, mille rapide carene 


Vede ondeggiar Boulogne. Le foreste, 
I guerrieri, e le folgori francesche 
S’incalzano, si premono, e la possa 
D’ Albion minacciata impallidia. 
Coverte ad arte d' un arcano velo 
Napoléon sue brame, indi le svela, 
Ed i fasci del Console dan loco 
AI diadema. L’infula sacrata 
Già l’incorona, e nulla è che il contrasti. 
E ben già dianzi il suo fronte quel serbo 
Chiedeva, e al nome egli anelava ardente 
D' imperador. Di porpora vestito, 
| Assiso in trono, il cor serba securo. 
Ma qual tramutamento! Il continente 
| Gia sobbolle, gia s’agita, già scoppia, 
| E la giura dei Regi incontro a noi 
I Corrucciosa precipita. Pur lungi 
Dal natio lido l’anglico livore 
| Ci rintoppa la via: di già i tuoi campi, 
O Boulogne, fuggir per la battaglia. 
E il feroce Danubio all’ armi nostre 
Il.rigoglio sommette. A un volger solo 
| Di luna, ad Ulm rasentano gli spaldi 
| Le pugne e li disertano languenti. 
| A Vienna falliscono le squadre 
Difenditrici, e i loro occhi addogliati 
| . Gia gramata vedean l’aquila Augusta 
| Fuggire il patrio nido. E qual de’ nostri 
| Campi è la gloria, o Dirnstein, sulle vette 
De' tuoi monti? Il Ruteno in pria trionfa, 
Ma concede vittoria. E quai dischiude 
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Bei campi al giro alterno della sorte 
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Austerlitz? Nuovo Cesare, e tu vieni 
AI Nordico Monarca, e quivi ostenta 
Quanto valga tuo scettro, e tua ventura. 


Una pace importuna infrange e affalsa 


| 
Il Prusso? o Jena, e qual del pugnar nostro | 
Miracolo surgea! Chè a un solo istante | 
È atterrato un esercito, un impero. 
E ad Hall quale ardir prode abbatte e infrange | 
Quanto il varco precide, e impetiioso ! 
Il portento di Lodi rinovella? 

Ma i nereggianti suoi ghiacci mi scopre 

Il formidato Eylau, dove ringorga 
Tal di sangue un orribile torrente, 
Che l'orror soverchiò d' ogni battaglia. A 
Ivi sotto ai fiammiferi del bronzo | 
Globi lacerator due poderose 
Osti hanno le feroci ali distese, 
Né dan volta già lacere e ripeste. 
Tutto subissa, e a noi concede il fato 
I campi della strage, e un’ondeggiante ! 
Correntia d’uman sangue. E qual trofeo | 
O Braunsberg s’erge in sul tuo lido? Ei serba 
Disotto al nostro imperiar cattiva ! 
La Vistola, e gia Danzica s’ abbatte, 
E Fridland di cotal lauro si vela 
Che fiorirà nell’ avvenir temuto. 
Napoléon, poichè scende all’ occaso 
Il gloriato giorno, indi sì sosta: 
E ride con Tilsit la ricovrata 
Gioja di pace. Inebbriato brilla 
L' universo, o si pasce e si ristora 
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Ad immago si dolce. — Ed oh che il Tago 
D' insanguinati e turbinosi lampi 

Cinto già freme! E quinci appresso un breve 
Mercatantar di stato ancor l' ulivo: 

Dilacerato cade, e la tradita 

Fede e lonor le voci cordogliose 

Mescono lagrimando, e già lo scettro 

| Tra il fiottar d’intestine ire profonda: 

| E d oh conquistatore avventurato 

| S’ei non mirava che al fulgor dell’ opre 

| Battaglieresche, e s’altro ei non chiedea 

! All’armi che una gloria adorna e intera! 

Ma già strepita il polo; e dalle nostre 
i 

| 

| 

| 


Ripe lanciar si vede un’avventata 
D’ infiniti campioni. E valentia 
Non mai più immensa in novero si parve, 
Né più lontana terra unqua da lunge 
Soverchiar mai poteo. Già la superba 
Mosca rabbassa al vincitor la fronte. 
Pur magnanimamente ella al reo pondo 
Del destin si sommette, e alfin si rende 
Incenerata vittima, e con l' orsa 
| Ill non estinto cenere cospira, 
| Perchè il Nord s’assecuri, e al suo dichino 
Non trabocchi l' impero. O dalla sorte 
Affaticata mutamento insano! 
Valor, Genio, grandezza, ove de’ vostri 
Giorni sublimi è il folgorar tremendo ! 
Indomiti guerrieri ed infiniti 
Conquisti un verno solo si divora 
Sotto le tenebrie di sue tempeste. 
A sì tremende rivolture, oh quanto 
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Si lieva alto un prodigio! Il Franco Marte 

Rimpopola repente i suoi diserti 

Campi: e risurge di Sassonia in grembo 

Un contrasto che i secoli trascende. 

Già paventa I’ Europa, e come dianzi 

Intronata vacilla. Ahi tutto è vano! 

Che già la guerra i nostri lidi varca. 

Oh Francia, oh vedi ancor de’ figli tuoi 

Il contender possente! Ecco che a slascio 

Gloria ed amor son furie agitatrici; 

Ei vanno dal tuo seno anco più forti 

A pugnar per la patria, e in lor divampa 

Eroica fiamma che le pugne incende. 

De’ congiurati popoli s’infrena 

Il flutto. Ma Parigi immensi vede 

Diluviar gli eserciti rasente 

Le mura; e cade il formidato impero, 

E un altro si rassetta ordine omai. 

Napoléon non è dei re Monarca, 

E alle tremende leggi egli s’ inchina 

Di suo destino: ed ei feroce amante 

Di maggioria sovrana, a sé ritoglie 

Il più bel diadema, e lo sommette. 
Allor gli è schiusa un’ isola. Lusinga 

Egli il suo spirto, e le reliquie ancora 

Della naufraga sorte a sé ricoglie. 

Che vegg’io? Nel disastro ancor balena 

Il fulgor d' uno scettro? Ahi che disotto 

L’ombra di un nero cortinaggio il crudo 

Esilio lo divora: e la fortuna 

Alle Francesche rive lo rappella. 

Ei mette l’ali al piè; Parigi sbarra 
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Le sedi auguste. In men che non s’incenda 
Il lampo uno spettacolo sublime 
Pur rinfiamma un impero! E qual terrore 
Di quinci aggiunge a più longinqui regni? 
Già fremita l Europa, e i suoi réami 
Stringe a giura novella. Imperturbato 
Napoléon pur li minaccia, e ancora 
Sulle prime orme egli si regge invitto. 
O luce d' un’ aurora che vaneggi 
Nel tuo splendor! — Già il ratto lampo è spento! — 
E il destin revolubile sospende 
Il rimutarsi alterno, e, di sol cento 
Di, Sant' Elena accoglie il regnatore. 
Cosi caggendo eternamente muore 
Il poter più temuto. E quattro lustri 
Maravigliando videro il primiero 
Suo generarsi e il precipizio estremo. 
Al sorger primo, un scettro, a sommo i troni, 
Tutti crolla i regnanti. In cento lidi 
Regna il poter di rapido conquisto. 
Ma se Napoléon della vittoria 
Fiaccò il vigore, e s' ei pure adempia 
La gloria, ei sol, de’fasti interminati, 
Quall’altra vista, oh duolo! ei di sè porge 
All’ universo! Immenso il lampo fulse 
Di suo valore, e al suo mal fato cede. 
Fortunato ei nell’arte agitatrice 
Di valentia, favella, e già nel fuoco 
La valentia precipita animosa: 
Ne’ disegni magnanimo, ai cimenti 
S’ affronta; e ogni suo passo, ogui suo sguardo © 
Tutto vede e trascorre. Ei la ventura OS 
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Di sue gesta non sfata, e ne fa alteri 

I campi, e dei domati è subitano 

E compiuto lo sperpero. I librati 

Suoi consigli han rattezza e nuova mostra: 

Radi, in sì forti arcani, emuli ei s’ebbe. 
Napoléon felice, se domando 

Sé dianzi, a scintillar sul diadema 

D'un trionfo ponea la vaga stella! (29) 

Venturoso se tanta aura di gloria 

Ricessava gli aneliti al suo cuore! 

Se il vampo ardente che il traea bramoso 

Di sommetter la terra, a un urto fiero | 

La Francia non coglica, poich’egli inteso 

Era a crollare il mondo. Ah, ma, di lunghi 

Rammarchi fonte, io dal mio cor divido 

Un’immago dogliosa. E sol la guerra, 

E solo i lauri suoi dian vita e spiro 

A' miei carmi; onde austera e veneranda 

Ne’ suoi dritti la storia ognor ricovri 

Il guerriero, e il Monarca entro le ruote | 

De’ raggi suoi, si ch’a un Eroe d' eterno 

Grido ridica ogni sua gloria intera. 
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(1) La lotta della Francia contro T Europa intera è il più grande avveni- 
mento che ci pari dinanzi l’istoria di tutti i secoli. La Romana repubblica, le 
cui gesta guerriere hanno fatto sopra ciascun altro strabiliare il mondo, strin- 
geasi sopra i suoi nimici, e non li combatteva mai a più insieme. Per con- 
verso la nazion francese fu soprassalita nel medesimo tempo da tutte le Po- 
lenze dell' Europa collegate contro di lei. N suo durarvi contro, e il suo 
trionfo hanno a lei procacciato una gioria senza esempio. 

(2) I convegni di più Sovrani a Plinitz, nel 1791, sono assai celebri. Que- 
sti hanne desto i vampi della guerra della rivoluzione. 
` (3) La Francia diè a vedere in quest’ epoca uno spettacolo de’ più maravi- 
gliosi ch’ efferir possa un popolo, che combatte per la sua indipendenza. La 
sua fiorente gioventù gittossi tuttaquanta alle armi, e compose dl sè corpi 
volontarii, che corsero sui campi alle battaglie. Niente v'era che fosse più 
bello e più stupendo a ragguardarsi che I’ aspetto di questi giovani guerrieri 
contrassegnati dal carattere più vigoroso o più ardente de’ paesi nestri dis- 
somiglianti, e tutti raccesi d' uno stesso fervente ardore. In processo di tempo 
si posero in assetto detle mezze-brigate molto acconciamente dal Direttorio 
esecutivo per istringere insieme i nuovi corpi coll antico esercito. 

L'armamento di questi corpi cotanto numerosi si mandò ad effetto mede- 
simamente con una mirabile speditezza. Da tutte parti si formarono officine, 
affinchè si desse mano a preparare la polvere da guerra, e le armi d'ogni 


‘maniera. La scienza cavò fuori nuovi trovati a predisporre il trionfo delle 


nostre armi, e tra que’sapienti che convennero a dare effelto a questo grande 
riuscimento, Monge, Chaptal e Conté deggionsi spezialmente rammemorare. 
(4) La formazione de'corpi d' infanteria, e di quelli da cavallo, il compo- 
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nimento dell’ artiglicria e del Genio, sono stati dimostri ne’ precedenti canti 
di questo poema. Il canto sesto è consecrato allo Stato-Maggiore, e più in 
ispezialità agli officiali generali, ed al generale in capo. 
(3) Cotesto consiglio indiritto al corpo dell'artiglieria, non è altro che 
l’ espressione di quanto è in effetto: egli regna, senza manco, nell'artiglie- 
ria francese un’emulazione di progressi tuttogiorno crescenti. A questo nobile 
spirito ella debbe il suo fiorente vigore, e l'alto grado ch'ella serba in fra 
l'artiglieria europea. 
(6) Se il vincer delle battaglie pone momentaneamente gli Stati nelle mani 
del vincitore, sono poi le fortificazioni quelle che le riserbano nel corso dei 
tempi. Era di mestieri che vi fosse una lunga sequela di sublimi ingegni, 
perche dovesse recare l' arma del Genio a quell' alta postura in che di pre- 
sente si trova. Ma la ballistica moderna, I’ artiglieria, è cotanto poderosa, che 
il Genio conservatore della fortificazione la debbe contrastare senza sosta, 
con maniere nuove e più certe. 
(7) L'arma della cavalleria serba si grandi utili, ch' ella in altri tempi era 
. l’intero componimento degli eserciti di più popoli; e pure auche ne’ tempi 
nostri è il principal nerbo militare de' pepoli d' Oriente. Ella non radamente 
compie la sorte delle battaglie eziandio nelle nostre guerre occidentali. Il 
Graude Federico fu cagione ch'ella dovesse mirabilmente vantaggiarsi, e noi, 
quanto a noi medesimi, siamo debitori a lui di gloriosi trofei. Le nostre Di- 
visioni di corazzieri hanno eternato il potere del lore dar dentro, nella nostra 
gran guerra. , 
(8) La infanteria compone di necessità la principale forza degli eserciti. La 
falange formava, quasiche da sè sola, la forza militare de’ Greci. La legion 
romana per assai di tempo combatte sola, e originava il destin della guerra. 
Dalla prima vi furono aggiunli numerosi squadroni; ed ella poscia in pro- 
cesso di tempo recò a sè l’ ajuto della cavalleria gallica ed affricana. È noto 
che Roma vittoriosa metteva in alto le armi dei popoli sottomessi od alleati 
per rallargare le sue conquiste. 
(9) 11 medio evo ha veduto sorgere una nuova forza militare, la cavalleria 
I bardata di ferro. Questa raccorda i catafratti, o cavalieri armati di tulto 
punto dappresso gli antichi Persiani. Sotto cosiffatta armadura l’uomo d'arme 
vigoreggiava ne’ comballimenti, tantoche l'infanteria era venuta in una fic- 
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©  volezza deplorabile. Il trovamento della polvere ha spento pur esso la potenza E 
dell' uomo d' arme: ha rialzato l infanteria, e rimesso in lei la sua maggioria 
naturale. Dopo il secolo XV ella si continuò di progresso in progresso infino 
a di nostri. 

(10) It più terribile di tutti i guerrieri è il fantaccino armato di fucile con 
sopravi la bajonetta. Ma la moschetleria non mostra più oggidi tutti gli ef- 
fetti che uscir ne dovrebbero. Essa non può conseguitarli fuori solamente 
allora che, merce di esercizii continui e bene ordinati, i suoi fuochi hanno 
acquistato la rattezza e l’aggiustatezza conveniente. 

(44) La scienza della guerra è sodata sulla sperienza de’ fatti. L’istoria che 
li raccorda mostra per siffatto modo d' onde uscissero i trionfi passati, e 
come gli altri intervenir possano. Lo studio di quella s' appartiene a tutte le 
eta del guerriero, per lo diletto ed utilità che a lui porge in tutti gli scontri 
di sua nobile carriera. . 

(13) Il temporeggiare nella guerra, e il mandarla innanzi con vivace rin- 
calzo procede tal fata dal caraltere personale dei capi, e dalla natura del- 
l’ingegno ed inclinazion loro; ma tultavia coteste cose debbono essere poste 
sul fondamento de’ principii loro. La legge della norma de’ casi è la legge 
suprema nel disegno generale d' una campagna e nella disposizion della bat- 
taglia. Il far di ciò la debita stima tutto s' avviene a quest’alla facoltà guer- 
riera, che s' appella opera d' un gittar d'occhio, considerata nel suo più alto 
riguardo. Ella intende a tutto che può recare nocumento o giovare; e di quinci 
n’escono le deliberazioni, che allentano, o raffrettano gli avvenimenti della 
guerra, e ne originano i loro successi. 

(43) Il maresciallo de Saxe cominciò la sua gloriosa carriera dell’ cta di 
dodici anni, e seguitò, sendo pur anco garzonelto, il principe Eugenio nella 
guerra d’Austria contro i Turchi. Nella battaglia di Malpaquet egli deliberò 
seco medesimo di consecrarsi alla Francia. Testimonio di veduta di quella 
grande giornata nella quale l’esercito francese erasi lievato dal campo della 
battaglia con assai di ordine e di fiero ardore, il suo cuor generoso il fe’ tra- 
passare dal nostro lato. Egli vide innanzi tratto con nobile e vivo sguardo il 
trionfo che a lui prometteva il reggimento delle truppe francesi. 

(14) La battaglia di Fontenoi e feconda d' insegnamenti rilevantissimi. Ella 
dimostra lattitudine del maresciallo de Saxe nel saper eleggere il terreno, 
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per Pintendimento di afforzare i vantaggi di suo luogo con fortini, e nella 
collocazione della sua oste. Ma pongasi mente nel tempo medesimo che egli 
non aveva bastevoli corpi di riserva, per rispondere, o per tramutare il 
fatto d' arme. L' essere stati investiti a parte i nostri reggimenti fu cagione 
dell’increscevole mal compiersi della prima meta della battaglia. 

In quanto a loro gl’Inglesi commisero lo stesso svario, rispetto al corpo 
di riserva. La fermezza onde sl mosse il loro esercita consertato in un' Im- 
mensa colonna, per cagion de’ fuochi che s' intraversavano dai nostri fortini, 
ha soprattenuto alquanto per loro la vittoria. Ma eglino non dovean punto 
conservarla, nè potevano sostenere i loro movimenti di offesa, nè sorreggere 
questa colonna impenetrabile , che dovette infine interamente sgominarsi. 

(18) La confidenza è una nobile qualità ne’ capi militari, ma quando tra- 
passò fuori i termini è stata soventemente funesta. Eglino deggiono ogni 
cosa antipensare s e non permettere che niuna cosa si rimanga all’ arbitrio 
del caso nelle pugne. Si ricorda siccome Turenna non ha dimostra che una 
sola volta la sua confidenza intera per vincere la battaglia, ed è quel giorno 
funesto in cui la Francia l' ebbe a perdere. 

(16) L' armonia che dee passare in tra le differenti armi è it principal fon- 
damento del loro comun bene arrivare. Quindi è che i loro capi deggiono 
aggiungere al conoscimento speciale dell' arma che ciascun d'essi governa, 
il conoscimento generale di quanto s’avviene alle altre armi. Il titolo di ge- 
nerale è specialmente riposto sopra questo accozzamento di conoscimenti 
che ragguardano un esercito. 

(17) 11 complesso de’ pregi, che formano il generale in capo, il ripongono 
nell’ordine il più sublime. Questi a lui porgono un altissimo carattere. I 
più gran re trassero a se onoranza dal titoio di generale: e ne'tempi nostri 
Federico ce ne ha porto un esempio. Per poggiare dal comando d' un esercito 
al trono l'innalzamento è, per così dire, naturale, allorchè, poniam caso, 
si presentino occasioni favorevoli e straordinarie. Lo scettro imperiale di Na- 
poleone ce ne porge una prova eternamente ragguardevole. 

(18) Un giusto omaggio è qui reso ai più degli illustri capi che furono in- 
sieme cagione della gloria della nostra gran guerra. Nè potendosi comeches- 


sia recare in mostra tutti i guerrieri d' infinito novero che comandarono alle DI 
nostre schiere con buona ventura, l’autore ha dovuto rimanere al solo ma- x 
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gnificare quelli che alcuni casi particolari rendono più considerabili, e nelle 
loro valenti gesta arrecano più di ammaestramenlo. 

(19) Il tributo il più sacro è assegnato ai capitani illustri che toccarono la 
fine di lor nobile carriera cadendo in sul campo della battaglia. Con loro 
pur si lamentano le palme ch’ei dovean cogliere ancora. La loro gloria è 
d'assai più commovente, ed eglino partecipano, per le differenti maniere 
del corrotto, l' onore delle lagrime che ha fatto versare la morte di Turenna. 

(20) I corpi dello Stato-Maggiore serbano un bel grado nell'ordinamento 
generale degli eserciti. I loro ufficii sono divisi tra i sussidii del campo, e 
gli officiali detti con proprio nome dello Stato-Maggiore. Tutti partecipano 
alla vittoria, e porgon mano agli officiali generali co’ loro utili servigi. 

Una scuola speciale di Stato-Maggiore è stata ordinata, e ne uscirono fe- 
liei effetti: ad ogni modo l'istruzione è di tanta pregiabilita in tutti i corpi, 
ch'egli sarebbe opera di molta convenevolezza il porre una scuola volonta- 
ria per tutti i giovani officiali nelle principali guarnigioni. Ella sarebbe di 
niuno spendio allo Stato, ed una bella emulazione la vigorirebbe. Il luogo- 
tenente generale comandante la division militare darebbe impresa ad un 
officiale superiore di governarla, e si dee portare opinione che questo onore 
offerto all’ ingegno sarebbe argomenlo di bella invidia. 

(21) La scelta d' un capo dello Stato-Maggiore d' un esercito è più impor- 
tante, di poi quella del generale in capo. Questo official generale debbe, 
senz’ altro, essere privilegiato di tutte le cognizioni che distinguono il gene- 
rale di divisione, ed aggiungere oltre a ciò alla scienza profonda dello Stato- 
Maggiore quella del servigio amministrativo di un esercito. 

(22) La composizione delle carte militari è una delle cose che assaissimo 
rilievano nell’arte della guerra. Le carte generali dispiegano il teatro d'una 
campagna, e ii fanno vedere largamente ad un solo gittar d’occhio. Queste 
porgono medesimamente i modi di stabilire la difesa di un intero paese so- 
pra le correnzie dei fiumi e delle riviere, sopra le catene dei monti: mo- 
strano la direzione delle strade, la posizione delle piazze forti; significano 
nel medesimo tempo i punti acconci per l'occupazione di queste contrade: 
porgono finaimente tutto ciò che l’arte militare prescrive di riguardare nel 
disegno delle disposizioni generali. 

Le carte topografiche hanno simigliantemente, ai loro uopo, la più grande 
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utilità. Queste offrono un' immagine non manchevole del terreno in ciascun 
suo particolare; e dirigono it cammino colla stessa sicurezza che avrebbe chi 
al tutto conoscesse il paese. Una costante ed infaticabile attenzione nel con- 
sultare una siffatta carta dà pregio di attezza al generale. Napoleone, quando 
dimoravasi a campo, aveva d' ogni tempo l'occhio inteso in sulla carta de’ 
paesi. Questo beninventurato soccorso non tocca quell’ altro che danno le co- 
noscenze giornaliere degli officiali dello Stato-Maggiore per gli assetti da 
pigliarsi al momento. 

(23) L’arte del geografo si distende così sui mari, come sui continent Le 
coste le più lontane, e le intermessevi distanze sono puntatamente conosciule. 
Le carte marittime porgono dischiuso tutto l’intero Oceano ad una sicura 
navigazione. 

Un episodio sull’ arte navale qui dà un sunto di tutti i buon fatti multi- 
plicati per quella, e tocca l’infiuenza sulla prosperità e la gloria degli Stati 
sì in pace che in guerra. 

(24) Il corpo degl’ ingegneri geografi pigliò un esser militare in Francia in 
sul romper della guerra de’ nostri giorni, ed entrò a parte dell’ esercito. Que- 
sto tramutamento riuscì ad essere felice per l'emulazione novella di cui è 
stato cagione. Le carte pubblicate da questo corpo sono eguali alle più belle 
degli altri paesi, e sovente le vincon della mano. 

(25) Con lo stabilimento consacrato in Parigi ai lavori degl’ incanti geo- 
grafi, sotto nome di deposito della guerra, trovansi medesimamente unili 
tutti i materiali dell’ istoria. Quivi sono riposte le relazioni degli officiali 

| generali sulle loro operazioni, così come i piani del terreno ov'elle inter- 
vennero. Una elétta di officiali riceve l'impresa della compilazione delie cam- 
pagne, e gia frammenti pregevoli di storia furono pubblicati sulla guerra 
de’ nostri tempi. 

Il voto significato in questo luogo in aeconcio ai lavori istorici, ricorda un 
utile ordinamento del Direttorio esecutivo. Egli aveva posto mente che gli 
officiali generali ch'ebbero il comando delle brigate delle divisioni, e degli 
eserciti, sono per loro natura destinati a tenere il bulino dell' istoria, o a 
prepararne gli argomenti. Aveva dunque posto un ordine che questi generali 
indirizzassero al governo, d'appresso ad ogni campagna, un quadro compiuto 


delle operazioni di ciascun di loro. 
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(26) Ii giorno 13 vendemmiale in cui le sezioni armate di Parigi diedero 
per mezzo alla convenzion nazionale adoperò per forma che dovesse rimet- 
tersi in atto di servizio Napoleone, di que’ tempi generale di brigata. 

(27) Nel tracciar brievemente il ritratto di Napoleone l'Autore non pote 
altramente stringersi che a un modo di scòrto in riandando 1 suoi fatti d' ar- 
me, di troppo gran novero, per essere partitamente significati. Le sue campa- 
gne, allor ch'egli fu generale in capo, serbane un caraltere singolare che le 
contrassegna. 

Sendo egli primo console, governò la campagna destinata a riconquistar 
l’Italia, e la battaglia di Marengo che l’ebbe a coronare è di pari ragguarde- 
vole per le sue grandi conseguenze, e per tutto quanto gli seguitò dattorno. 

Nelle campagne ch'egli fece, siccome imperatore, Napoleone diede alla 
guerra un proscioglimento non allor conosciuto a' tempi moderni. Egli è d’uo- 
po rifarsi alle guerre dell'antichità per avvenirsi in operazioni cotanto vaste. 
La costituzione dell’Europa, e la possanza delle nazioni moderne aveano 
rimosso questi grandi e perigliosi imprendimenti per insino a’ di nostri. 

(28) La battaglia del Mincio non ebbe presente Napoleone a vederne it 
fatto; ma ella è come distretta a quella di Marengo per la sua data, e pe“ 
suoi uscimenti.' Ella fu combattuta il 28 dicembre 1800, pel generale co- 
mandante l'ala diritta dell’ esercito italiano, contro l’esercito austriaco sotto 
gli ordini del Generale conte di Bellegarde. 

(20) Non è in un poema, che il celebre guerriero, il quale pervenne in Fran- 
cia a signoria d’Impero, possa essere recato in pregio. Non 8’addice che al- 
l'istoria il eonsiderare se | fatti del suo potere furono d' ogni tempo secondo 
giustizia, e secondo i vantaggi della propria gloria e quelli della Francia. 
In un' opera, sacra alla scienza della guerra, l'aulore schiuse tutte le altre 
considerazioni, e dalla sublimità del suo subbietto egli non ha ragguardato 
altro che il trionfo delle nostre armi. Per siffatta maniera è ch'egli ha trac- 
ciato le alte gesta militari della vita di Napolcone, riserbando all’ istoria il 
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ferito. Episodio sulla battaglia di Friedland. Ritratto di Villars. 


TDA 
canto ee 
— Oa 


P arte la gloria co’Celesti il divo 
Onor dell' are che gli umani in terra 
Ergon devoti: all' animoso spirto 
Chiara immago di bellici trionfi 
Addita ne’ perigli, e sovra un cocchio 
Che di reliquie memorande è sparto 
Vola. Ma pur se delle gesta altere 
Son tai palme il retaggio, e qual mai sorse 
Più sanguinoso secolo, adorando 
A quest’idolo? In quei giorni lucenti, 
Quand' ei per santuario cbbe sul Tebro 
Il Campidoglio, e che disotto al brando È 
I campi della guerra eran fumanti, È 
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Il sangue che a’suoi lauri alto ricrebbe 
I pregi in valentia, forse de’ gonfii 
Torrenti suoi men ebbe all’arsa polve 
Miste le spume sue che in tra i perigli 
Nostri daccosto al croscio, e all’ urto ardente 
Della folgore? (t) Armato di tonanti 
Fuochi il mortale assembia a’ nostri sguardi 
Sulla terra che pave, una tremenda 
Deità delle sfere, allor che pugna: 
Par che un Genio barbarico soprasti 
E del perduto mondo urti e dirompa 
L’armonico conserto, e la natura 
Folgori e abbatta, e de’ vessilli altieri, 
Per l’opra d' un metallo arroventito, 
Dia morte ai figli. Ma dappoi che il bronzo 
La vetusta armatura al tutto spense, 
No che per noi ricrescere l' insulto 
Del destin non poteo, nè a questo in mezzo 
Sonante rovinio de’ combattuti 
Scontri allargar gl’inabissati giri. 

Allor che i dardi avean consorteria 
Con la picca, e disotto al vasto scudo 
Trassero in lotta la prodezza, accosto, 
Di sé in tra lor faceano avventamento 


Tutte le armate squadre, e con man cruda . 


Feralmente immillavano de’ ferri 

La furente sospinta. E della mischia 
Addentro all’ arsion si disputaro 

La rampollante palma, allorchè cento 
Acciari la mieteano. Ebbro ciascuno 
Per bramosia di sangue, e pel raffermo 
Bollor dell’ odio, in mezzo alla furente 


| 
| 
| 
| 
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Strage allora a rincontro ebbe il nimico (9). 

Ora un più largo vaneggiar di campi 

All’oste sì apre, ed a pugnar da lunge 

È l’arte nostra ad addestrarsi intesa. 

Sovente egli è che senza un cozzar diro 

Pugnan le ardite squadre, e con movenze 

Accomodate, e rimbalzar maestro, 

San disputar gli spazii esagitati 

Delle battaglie, e si che non più dubbia 

Vittoria arride al lor conquisto. Il nitro 

E possente; ma tale ha il suo vibrarsi 

Che a certo uopo non esce: entro lo spazio, 

Sfuma, e in lui la ferale ira si svia; 

Men bramosa di morti è la vittoria, 

E dietro lei più strepitante move 

Un sobbalzo, un pontar, che ratto intende. 
Cosi l' umanità più nella lizza 

Armarsi di ferale ira non vede 

I combattenti. I suoi pianti, e l suo gramo 

Martoriarsi or più lagno non fanno, 

Se la terra conobbe emulo al tuono. 

Uno scoppiar di vampe, che a novelli 

Scontramenti la rabbia impetuosa 

Rammansaro, e il bollor tolsero. Omai 

Pari s' agguaglian nel conteso spazio 

Di Marte le divise. Una sonora 

Egida, a un bello osar tutta distretta, 

Meglio l’ onor difende, e degli Stati 

Lo spaziarsi: e lunge a lor rattiene 

Un non veduto sovrapprendimento. 

Ed il men vigorito, or più non cade d 

Vittima non difesa: il folgorato 8 
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Fuoco lui guarda, e vegghia in sua vendetta. 
Spegneasi un giorno irrevocabilmente 
Tutto, a un sanguigno brando; a un solo oltrarsi 
Di sol cadeano vittime le genti. 
Qual caduta, o mortali a voi l' addita, 
E lo ricanta ad ogni etade? Ahi Zama, 
In quanto surse e in mar fu spento un giorno, 
Vedea Cartago folgorata e sparta! (3) 

Se con meno ondeggiar spumeggia e scorre 
Il sangue nelle pugne, i tempi nostri 
Son pel valente d' altri eletti accònci 
Cagion ben certa. A quello un men gravoso - 
Volume, aggrovigliato in sulle terga, 
Assaggia la costanza. Nel riverso 
Che gli elementi fanno a men premente 
Furor si china, chè a’sinistri’ sui 
Presta è l’aita, e me’ temprato porge 
Nuova essenza alimento alla sua vita. 
E a lui lo Stato generoso addoleia 
Di turbinosa plaga il rigor fero. 

Quell’arte che di sè spande più chiaro 
Il baleno è la saggia arte che tuona 
Addentro dall’arena, e ordina e regge 
Gli abbattimenti, e al forte oprar soprasta. 
Ma un’altra, che cotante in grembo i campi 
Sparge dovizie, nobilmente a quella 
Sorge dallato. All’apprestar dell’ oste 
Fervidamente intende. Ella fomenta 
Le fiamme, e il presto vigorir v’appone (4). 
Dentro alle file ringioite adduce 
Largo un abbòndo; e l’ordine si pare z 
In ogni loco, chè prudenza il veglia. È 
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A lei vicino si ricessa il lagno, È 
E per lo suo dettato de’ guerrieri 
Travagli è dolce il pondo: all’irritala 
Necessitade il rapinar trasvia. 
Però che trista fame alla licenza 
Esca è d’ira barbarica: e non rado 
Il guerriero feroce alzando il grido 
Semina col dolor per satollarsi 
Pur le rovine. E la natura istessa 
Furente e inesorabile, a cotanto 
Suo dritto, lo trascina, e con la mano 
Che non rapace estima, egli dispoglia 
Il fievole; e in sì crudo atto e funesto 
Necessità la violenza inaspra. 

Tale ne’ campi un generoso impero 
Gli assetti suoi governa, e con ardenza 
Di vigil cura a’suoi germi li dona. 
Oh al guerriero si stringa egli, e lusinghi 
Quanto in lui vaglia: all’alma sua bel dono 
E il tributo che giusto a lei s' appresta (o). 
Ei con amore si distringe ognora 
Allo schietto alimento a lui dimostro 
Sul biancheggiar d' ogn alba, allor che intende 
L' occhio e l’assegna in suo pasto. Ei rimira 
Sorgere un di cui rende aspro l’ affronto 
Di bisognante cura? Ah senza posa 
Soprasterallo. Ei men gravi le scosse 
Di sconci ineluttabili risente: 
E cara gratitudine ad ognora 
Dolce in sen risuggella, e in lei rafferma 
Gl’intendimenti. Allor che inoltra i passi 
D' ingrato suon la voce insidiosa 
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Nol giunge: ei soffre, ed in soffrir s’ appaga ; 
E in cotal modo luce il fortunato 

Guiderdon di benefici pensieri. 

N’ha maraviglia il guerriante, e a quando’ 
A quando il grido suo dà laude al senno, 
Ed all’amanza del suo Duce eletto. 

Già del recare gli alimenti ai campi 
L’assetto, in grembo ai tempi antiqui, austero 
Esser si vide, e semplice, siccome 
Quegli apparieno. Agevoli a sé intorno 
Sopra ogni lido, ad ogni oltrar di passo, 

Gli acconci avea: per stagion lunga un présto 
Togliea dai célti, ed in sua man le ariste 
Sola ricchezza parvero; chè intorno 

Una temprata rozzità spandea 

Spiro di vita. In un recando l’ esca 

E i suoi dardi il Romulide sdegnava 

L’oprar de’carri a lui soccorritore (o). 

Al armi sue traea fido consorte 

Di venti giorni F alimento, e ognora 

Sotto quel doppio carco, impetüoso 
Sospingeasi frammezzo alle puntaglio. 

Ecco diverse cure! Oh per dar dentro 
Aizzato ha il suo brando, e ad espedirsi 

II braccio ha presto? Ei sue vivande acconcia, 
E ripestando sotto all’agil pietra 

Il gràn vermiglio, ne rimesta insieme 
La trita polve. Accendesi la fiamma 
Del focolar. Già ratto egli col succhio, 
Il frumento dal lievito pur scevro, 
Rimena, ed a sé il reca in umil pasto, 
Poichè un fecondo cenere dintorno 
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L' abbrustiava: e tale il pane apparve 
Nel campo a’ prischi domator del mondo. 
Ma quinci oltre i guerreschi agi informàrsi 
Sotto i tempi che volano incostanti 
Arbitri della terra. E, da un’etade 
Al valicar d' un’altra, il mortal seppe 
Rallargar suo potere. Egli dà origo 
A nuove bisognanze, e il tutto in vario 
Ricangiarsi, per entro a ogni confine, 
Si move; ma de’suoi cònci ad ognora 
A sé fa serbo la virtù guerriera. 
Giammai non cangia statiiire, e in quanto 
Gloriata appariva, gloriando 
Pur vive, ond’é che ognor mena vittoria. 
L' antiqua temperanza a un’ alta addusse 
Postura il buon valore: e al suo laudato 
Rigore si distrinsero le palme. 
E dritto è ben che nelle squadre austero 
Regni un amore, e ne’ trionfi sia 
L’ eredità. d' un guiderdon solenne. 
E quali apprestamenti in mezzo ai campi 
E in sulle mura innanzi a’ guardi nostri 
Ricolgon della vita l' alimento? 
Delle ariste il tesauro biondeggiante 
Versa il fertile solco, e I ben nudrito 
Tauro su queste sponde il vigorirsi 
Nutre d’un forte braccio: e là il liquore 
Di florida costiera si diffonde. 
Del moschetto e del pampino ognor sacro 
È il consertato amor, ch’ ogni lor giuro 
Ricoglieva la gloria entro sue palme. 
Così addivien, ch' a ogni mutar di Sole, 
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Pel costante redir di questi doni 

Bellicosi, gli Stati abbian lor vanto. 

Ed oh per chi mai fia ch’anco rinasca 

Di questi campi la dovizia? A’ suoi 

Figli addisia cotanta largitade 

Il vessillo, però ch’egli protegge, 

E feconda: e l’orgoglio, nelle gesta 

Poderoso, un ben far sdegna ch'è avaro. 
Quando addivien che un popolo infiammato 

Per solenni presagi alto si lievi, 

Ed affronti ne’ campi le tempeste, 

Da tutte parti allor vedi i guerrieri 

Alimenti a gran cumuli ammontarsi 

Fra le bastite. Il tutto ecco s’ affretta 

In suo corso, e i tesori della terra 

Coi tesori s’incalzano del tuono. 

Cotesti immensurati apprestamenti 

Ama il trionfo: i suoi rigogli avvaccia 

La palma, e meglio a lor si stringe allato. 

Cosi da larghi e numerosi serbi 

L' opulenza ben vide uscirsi inanti 

Destra fortuna, e lusingar la vaglia (7). 

Ed a cotali nudritor torrenti 

Nullo intoppo s’aggiunge. E quando avvenga 

Che lontana contrada a sè i pugnanti 

Inviti, e qual dovrà cura sagace 

Correr sull’ orme loro, e oppor contrasto 

Alla fame che fera si travaglia 

D’ assannargli improvvisa. Uopo allor torna 

Che tratta infaticabile di carri, 

Senz arresto s acconci, e i rischi inganni, 

E si francheggi, con ruotar securo, 
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Ne’lochi infidi. Fuor dai cupi boschi 

Là volgonsi al pesante asse de’ carri 

Scomunati i rubelli; e in altro loco 

Sono i varchi abbrunati in tenebria, 

Colà dove si mostra inestricato 

L' errore d' ostil tragetto. Ovunque surge 

Una travérsa, ovunque un guato veglia, 

Però che la feral necessitade, 

Che giammai non s’addorme, di cotali 

Carchi opulenti ad agguatare il pordo 

Si studia. Or dunque il pan della prodezza 

Affrettate con quelli. Ella non cessa 

Dal farne a voi domando, e l ritardato 

Alimento 1’ irrita, e mal comporta 

Che manchi nerbo al baltagliar sospeso. 
Così d’un tutelare avvisamento 

S’afforzano i soccorsi: ché dappoi 

Ch’ ei seguita da lungi della gloria 

Il ratto corso, addentro alle domate 

Regioni, ognor presto anco è a ricorre 

I doni che riboccano (8), e veggente 

Il vincitore, de’ suoi gesti al nome, 

Giusto un tributo per sua legge ei detta. 

Dovunque allora a un’infiammata vôlta 

Sorgon vampe lambenti, onde si mansa 

All’oste il cibo. Il grano che ondeggiando 

In flutti d’oro rapido trascorre 

Dai varchi d' un granajo, e quel che n sua 

Virtude al corridor |’ empito rende, 

Di là traggonsi a un punto, e su ‘novelle 

Sponde, ad ognor tesauro rinascente ® 

Sono alle schiere. Ma un costante avviso, 
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Cui diede anliveggenza il nascer primo, 
De’ più fecondi campi il largheggiato 
Abbéndo regge; e pur talora agli alti 

Di rigidezza il correre precide 
Giustizia, e °l dritto ch’esce in sen dell’armi 
All’ affoltarsi del mal reo perdona. 

Inesorata un giorno la vittoria 

Era in sue leggi. E oimè! di quali storpii 
I terribili suoi fasti vedemmo 
Tal fiata adempirsi! (9) E saziato 
Non fu lavido sdegno, se dappria 
De’ vinti il sangue ed il sudor nol tinse. 
E ove sorgean le palme ebbe suo regno 
L’atra strage, e sossopra in ogni loco 
Si rimestàr la schiavitù e la morte: 
Sua man più non rabbassa furibondo ` 
L’incettatore de’ conquisti, ond’ alto 
Quindi sorga un trofeo trasnaturato 
Per la gloria; ed ei piu non soprantende 
AI disastro, all’ offesa: al manco in forza 
Più non soperchia, e a quell’asil che scevro 
Appar dalla difesa. Un bello onore 

Suoi tesor ne assicura, e non lo regge 
D’imperversante insolentir lo sdegno. 
Ora da sè allungando i furiosi 
Delirari il trionfo intero assente 

A umanità l'impero e la bellezza. 
Le leggi assenna, e non affila ai brandi 
Le punte indegne: è venerando rege 
Dell’ universo venerando in lui. 
9 E per sopruso ingiuriante o trista 

a Sozzila di misfatti egli giammai 
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A viltà non discende: ei delle leggi, 


Quante pur sono, è dettator sublime. 

Ben manifesto a noi già il modo apparve 
Ond’é l’arte feconda in che a nudrirsi 
L’oste affidossi de’ guerrieri al senno. 

Tai prodi che d’accosto al governato 


Pascimento soprastano, da prodi 
+ A se un altro mercaro eletto merto 
Entro alle guise studiate (10). Al tutto 
Parati e procaccevoli, e ognor presti 
Ad ogni antiveggenza, ei con amore 
Sormontàr la speranza, e ne’ medesmi 
Stuoli guerreschi che li vider destri, 
Fecondamente con la man fraterna 
I cumuli versàr dell’ abbondanza. 
Ma una più vasta guerra, al veder nostro 
Rallargando i suoi gesti, a risodarli 
Mutò sue leggi. Uno stuol d' arme in atto, - 
Ch’ agli altri è aita, mirasi più ricca 
Far la carriera in suo corso fecondo (11), 
E i figli suoi son del Questore antiquo 
Imitatori. Ed eglino per molte 
Svariate divise, alla prodezza 
Resi consorti, a lei movon daccanto 
E frammezzo agli scontri, e alle avvisaglie 
Son d' ogni assetto créatori, ond’ hanno 
Armi ed armati ed uopo e bisognanza. 
O voi cui dato è dalla poderosa 
Magistral cura tanto officio, inanle 
Procedete, ed in voi sorga una fiamma 
Accenditrice d’un dover che a basso È 
Segno non si dechina; e largo il frutto | 88 
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N’esca e l’onore. Ai lauri che più alteri 

Frondeggiano la Copia offre alimento, 

Oh incalzi un caldo sprone il senno vostro, 

E i campi n’aggian sempre arra ed esempio. 
Tu che d' un' oste intera, entro agli assetti 

Ordinati, per te tutte governi 

Della carriera bellica le norme, 

E quali a mano a mano a te dintorno 

Veglian sacri riguardi? (12) E quale impressa 

Forza di moto immenso ognor novello 

Il tuo senno agli eserciti dispande 

Con ricca vena? Non è piaggia o sponda, 

Strema d’assetti di tua voce al suono. 

Di tributi che noveri non hanno 

Carchi veleggiar fai da tutte parti 

Di quinci i pini, indi ruotar di quindi 

I ponderosi carri. E qual s’infiamma 

Per te discorrimento? E, tua vegghianza, 

Perchè mai nulla sosta intoppi o storca 

Cotai presenti mai, tra lor non sguaglia 

O la notte, o il rivivere dell’alba. 

Della fame l’immagine funesta 

Quando s’assiepa intorno ai prodi, e arruola 

I suoi dardi, nel tuo core animoso 

Pure da lunge un fremito ripone. 

E che ponno i perigli, e che gl’imbatti, 

Ed il loco lontano? È dritto omai 

Che tutto a te si curvi, e al tuo costante 

Studiar si sommetta. Il guidatore 

Di cento mila che a pugnar già presti 

Stanno, ‘commette alla tua fe’ gli acconci 

Dell’ opre, e la sua sorte in te si posa. 
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Bello ferocemente, e ratto a tanto 
Suo confidare, il tuo spirto si schiude. 
Della gloria i segreti impennan I’ ali 
A tua prudenza, e in vincolo sagace 
Per dovunque ogni legge si distringe, 
E ogni cura gareggia ai sommi atténti. 
E quale mette in te calda favilla 
Illustre zelo, o serbator de’ vasti 
Delle schiere tesauri? Alcun non sorge 
Rischio che soprattenga, ed in frammezzo 
AI riurtar dell’ arme ognun sicuro | 
Ricalca le tue fide orme. Parato 
Rapidamente a sovvenir quantunque . 
È il bisogno dell’ oste, e franco e inteso. 
A riversarle ogni dovizia in grembo, — 
Tutte le squadre tu sorreggi, e questo 
Nerboso vigorir d’opre gagliarde 
Meglio rabbella a’ nostri rai le palme. i 
Venturoso quel Duce a cui s’appresta 

Pe’ suoi conquisti altero il vanto ov’abbia, 
AI ribollir della tempesta in campo, 
A sè daccosto l’abbondanza il loco, 
Che i passi ognor rinfranca, e pur diviela 
D’ un cordoglioso trionfar l'affanno. 
Quante fiate videsi vittoria, 
Rabida per la fame, errar delira, 
E rifuggir da sterili campagne, 
E tradire un esercito? L’ onore 
Dunque s abbian gli assétti, e un’ abil mano: 
Il repente cammino rassecuri 
$ Al valore, ed un succo avventurato 

Le onde guidi c disparta, onde han rigoglio 


| 


I.“ ARTE DELLA GUERRA 


Fecondamente le vantate palme. 
Qual fu l’infaticato scorrimento 
Di cotante opre, onde eran belli i nostri 
Giorni, per entro ad un’ immensa piena 
Di propagati eserciti! (13) Surgete, 
Surgete ancor questori venerandi, 
O voi cui d’una voce e d’un desio 
Decretàr laudi le falangi nostre. 
Veggio di Wilmanzy l’inceso ingegno 
Sull'ampio greto del Danubio ir lieve 
Del vincitor coi passi. E appo le nostre 
Maraviglie seguia Malus coi forti 
Acconci. Ed oh! Darù per le tue veglie 
Qual non si schiuse valico di gloria? — 
Con l’occhio istesso onde segnava i cerchi 
Delle battaglie, ov’ebber vita i cölti 
Guiderdon sulle sue vestigia, i cieli 
Ei misura, e dagli alti archi azzurrini 
Dice alla terra attonita il diverso 
Discorrere degli astri armonizzati. 
L’ Armorico a' nostri occhi ha caldo spiro 
Di suo pennello al tratteggiar. Vinegia 
Nel pinger suo, che irradiato splende, 
S’ illeggiadrisce: ed il liuto a cui 
Dormon sul Tebro le romite corde, 
Qual ne’ campi del Tibure, si desta 
Sotto il vibrar delle sue dita. A tale 
Fraternità di spirti in lui diversa 
L’ ingegno apre un multiplico di rai. 
Ma l' artifizio, onde ogni di novello 
Guiderdone ripiglia una guerriera 
Vena, accoglie in novelli intendimenti 
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Spirto e vigor. Chi Duce è ai reggitori 
Dell’armi, a lor si stringe, e veglia il pane 
D’ ogni squadra: ed attento egli riguarda, 
Nè altro è che meglio il punga; ch’é ognor sagro 
Il riserbo de’ campi, e le coorti 
Ognor lo traggon sui premuti calli 
Fra le veglianti scorte. E, in sì buon destro, 
Agli armati in un punto ir vede insieme 
E crescer gli alimenti: ei pur lontano 
Dal rigor che vorria cura severa 
Vede l’audacia alluminarsi, e vispo 
Brio destar l’allegrezza. Un maschio nervo 
Fatto consorte al trionfar riserba 
L' amore e l’innoranza a sé dinante. 
E porge ogni sospinta animatrice, 
E il vasto suo conserto ivi rinfoca 
Del Genio la favilla e dell’ impero (14): 
Pur traggonsi cotai déstri da un fonte 
Di più alta lieva: il lor fidato arcano 
Rivive nel consiglio de’ scettrati: 
E delle schiere belliche |’ assetto 
Nudritor, ch’ ei governa, alluma, e affranca 
L’ augusta possa di regal corona. 

Qual ministro magnanimo con forti 
Dimostramenti a noi fecondatrici 
Le fonti addita, donde si ricresce 
Ricca larghezza di procacci, e ai cenni 
D’un bene ammisurato ordine segue 
Sull’ orme il valoroso? (15) Oh la scienza 
Generatrice or qui per noi si miri 
Di Louvéis: chè non è lato ov’ egli 
La nudritura bellica di largo 
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Non ispauda: e men corrono veloci 
Gli armati che i granai vasti non volino. 
Ei civànza, e affortisce assedii e pugne. 
Il di che cento squadre alle tue mura 
Dintorno, o Mons, steccàrsi, e quale appresto 
A te innanzi sollecito venia? 
Alate guardaspense da quantunque 
Parti vanno in assetto, e quanto acconcio 
Al vincer torna a par con l’oste move. 
Sopra i domati balüardi ardita 
Rinomanza s’attolle, e di splendore 
Irradiata ha Louvöis la fronte: 
Sè aderge nel suo Genio, e n’ha vittoria. 
Tal dal siffatto imprender si deriva 
Reputanza e poder che in uno a nuova 
Vita il valor ritraggono e le palme. 
Nella nobile arena in dritta forma 
Fan di sè mostra i gradi in tra le schiere; 
E la palma frondeggia a’ più sublimi ` 
Guerreggiatori. E l’arte che primiera 
Porse alimento alla vittoria, indarno 
Potria ritorre a’ prodi il ben sudato 
Vanto, e sol tengon bellicoso scettro 
Gli Eroi. Dunque ten fuggi orgogliante 
Burbanza: i nostri voti ah non distorci, 
E ’l pregio assenti al vincitore, e adora 
Cotanta maraviglia, e ti concedi 
Col mondo intero alla virtù dell’armi. 
E voi, cui dietro incalzasi lo stoscio 
Di sanguigna battaglia, oh da una vana | 
Ferità vi cessate. Il turbinare | 
Funesto di si torbida inebbrezza 
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Temete e di modesta aura la fronte ig 
Cinti, e più grandi ergetevi ai veggenti. 
Catinat vi sia speglio. E il canto mio 
Quale dar puote al volo ala più forte 
Ne’ begli atti dell’alma agitatori? (16) 

Scòrto abbiam noi d' un bel giorno il veloce 
Fiammeggiarsi dar nome alto agli Eroi 
Impromessi alle pugne. Oh inventurato 
In sul primo balzar quel giovin core 
Che inante a sè vago di luce altera 
L’avvenir s’indovina, e di più tanti 
Fortunato il monarca, ove s assenna 
La mente ad affisar donde a’ domini 
Suoi divenga il sostegno! Egli i destini 
Interrogando col pensiero, a meta 
Profonda spinge la virtù visiva, 

E in una fronte, ch'è mal nota ancora, 
Vede il suggel mirabile dell’ arte: 

E distingue frammezzo a tenebrosa 

Polvere il già nascente dimostrarsi 

Della virtù magnifico sembiante. 

Lüigi, e Catinat cotale un tempo 
Apparvero, chè il Prence incontanente 
Assaggia il prode entro il suo senno: innanzi 
Tempo egli avvisa e libra il sapiente 

E ’l valoroso: e tosto ei favoreggia, 

In quel primo apparir, tanto presagio. 
L’eletto seme egli alza; e ratto a un braccio 
Che vaglia ben fidente egli già crede 

Delle battaglieresche opre il governo. 


Cotal campion non è quel che fu ignoto 3) 
A Versailles. Staffard pose un gran nome a 
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A irradiarsi, come un di nascente 
Allor che spande sue faville. Schiude 
I campi suoi Marsiglia a quel nuovo astro, 
E l’alpi della gloria alzano in vetta 
L’inceso lampo. In sugli ardui cacumi 
Sé mostra Catinat già del divino 
Turenna emulatore: è paventoso 
Ad Eugenio. Ma qual è d’un Eroe 
L’ oblio fatal, che veli i dritti suoi? 
I guerreggianti sùi quegli concede 
D’un suo contenditore al reggimento, 
E lui reggente, ei pur dentro alle schiere 
Si mesce, e si rassegna e l’ha per Duce. 
D' un’ anima che altera s' inorgoglia 
Tale è l’ordin supremo. E che mai puote 
Il perversante insulto in che s’affolta 
Iniqua sorte? A te dinante è vano, 
E van, valente Catinat; chè solo 
Del trasviato re piange tua voce 
L’onta. E qual degna ad afforzar tuo spirto 
Ti rinfoca vendetta? Già il periglio 
Temerario dell’ emulo tu miri, 
E gridi: « O sorte al burbanzoso orgoglio 
Perdona. » e in quanto il dici, di e: 
Ti folgori disotto alle funeste 
Mura sbaltute, e affranchi il resto a noi 
Scarso d' una feral carneficina (17). 

Di novello pur anco il rivedea 
La Fiandra, ed ogni incastellato spaldo 
Dava a lui varco ancor. Di tratto ei preme, 
Vincitor pur da lunge, ogni rivaggio, 
Del Reno. Ed oh che sento, o tu che in pugno 
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Hai la vittoria? Queste cordegliose 
Campagne piamente a te fan ressa 

Di lor dolore; e il tuo nome pietoso 

E un santo dritto in loro. Un furibondo 
Incendieso subissar porria | 
Appor menda alle tue gesta? Oh vivete, 
O popoli, vivete a sicuranza. i 
Catinat vi protegge, e umanitade 

E giustizia gli fan santa cerona. ud 
Chè la sua destra sperpera repente = 
Le incendiose faci, ed a sè accoglie 
Guiderdon generoso, e eollo scettro. 
Guerriero ognor maravigliato brilla. © 

Allor dicea Luigi in suo concetto: l 

« Vedete or la virtude incoronata „ (18) 

L’ esercito con gaudio alto ricanta 


Cotai detti, ehè un premio ave, a un medesmo 


Lo scettrato Monarca, e l gran Campione. 
Ma sua gloria che tanto al ciel sen poggia 
Tutta ancor non s adempie: e lei ne’ queti 
Ozii d’asil pacato appieno ei einge 

Del meritato serto. Egli è al suo rege 
Consigliatore; i suoì favor non cura, 

E della reggia l’ebbriante fasto 

Suoi passi non rattiene, e a lui si rende 
Saint-Gratien pur di pari eletto e chiaro . 
Come dianzi Vincenne, e si dimora 

Entro modeste seglie, e si reclina 

Alla sua quercia antiea. E come pria 
Parve alle pugne, in suo schietto costume 
Anco è sublime; e dai lunghi trionfi - 

Le sue braceia riposa. In tra si dolci 
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. Novelle dimoranze è di suo grido 
Schivo, e sè oblia, nè più è il guerrier supremo. | 
Così del fasto i lauri schifa, e dona | 
Memorando spettacolo a’ guerrieri | 
E ai Sofi: ed ei che dentro all' armi è ognera | 
Privilegiato di Pensier col nome, ! 
Mostra il bel cor dipinto in sua parola (19), | 

i 
| 


L' occhio intendete a questi monumenti 
Ove nel suo dolor sacra renden 
Pietosamente un popolo l' aita (20), 

Ivi un tenero amore a sé ricoglie, 
E careggia il soffrir del patimento l 
Ch’al valor dà il reo fato. Oh quale in vista; 
AI sol mostrarsi, ei par più angosciante, 
E in un più dolce! Umanità pur ella 
AIl’ onore distringesi, e una- slessa © = ` 
Parlano pia parola. E l’ una spiega — 
I suoi lagni, e di sua santa fervenza ` 
L’ altro gli spirti, a tal che del feroce 
Aspreggiar de’ malori agli agri spasmi 
S'addolcia il modo. E quale addebilito — : 
Stuolo vacilla su’ mal fermi passi - 
A questa velta? L’ animoso a cui 
Sol di resto la folgore concesse . 
I moncherini, e quei cui mal temprata 
Gazzarra ha sconcio, o quei che occulte om 
Pascono furiande a muta a muta, 
Qui traggon tutti dalle squadre, grami 
Per mesto affanno, rimescendo insieme > 

| | Del campo i mali ai cittadini’ guai. 

di Traggon; ma degni germ% elli pur sono 
„ooo Srl 


D' una patria ch'è grande, e ognun confida 
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Lo spasimante duolo al dolce spirto 
| Di lei cui pieta incende, onde pur nueva | 
| Lena a lor.dia rigenerato il sangue : 
| O se il destino rapir debbe in loro Ri | 
| I suoi vendicatori ei la: vedranno, 
I Almen nell’amor suo, diffusa in pianti, { 
| Accusar dell’ estrema alba, in che vita 
| Avranno, i rai dolenti; ed in versando. 
| Nelle sue braccia eroico un vale, ai cieli ` i 
Dalla tomba che al lor frale è dischiusa, 
Appuntar la vedranno i lenti sguardi, 
E di ferventi lacrime, nel tristo 
Intenebrarsi del supremo duolo, 
Sall’armi loro distillar la vena. 

Austeramente aspetto han venerando 
Le leggi in questo loco; e la bontade 
E il rigor ne fan mostra in lor favella. 
Tra un'immensa e fiottante onda. di mali 
Dritto è che un vigil senno ad ogni scontro 
D' officii un’ util rigidezza imprima; . 
Perch’ egli ove più il fren corregge, ha in serbo 
Più bella umanitade. E destra e saggia 
Qui regna un arte, che con mano ardente - 
Contro alla Parca di pugnar non resta, 
E la trasvia: qui l’arde un divo spire 
Che il vincere assicura (21). Che s' a lei 
Tal fiamma è forte incitamento, e i mali. 
Ella incalza e persegue, ove oziando | 
Torreggianti palagi la cittade 
Mira; e se intende ad affrontargli ancora, 
Nell’ umile casil, nell’officina; 
Laddove l' assoldata oste sen giace 
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Spasimando, l' ardor cresce e rinfoca, 

E quale è i dritto vostro, o valorosi? 

Allorche i giovanili anni d’intorno 

Di leggiadre fantasime vi fero 

Bello apparir l’incanto, all’ armi invece 

Il lusingar di fantasie serene 

Sommetteste. L’ amor delle natali 

Sponde, e l’altro che ancor più delee ride 

Indarno a voi dinante offrian piacenti 

Lor gelose catene: e voi correste - 

Difenditori della patria terra, 

L’ oltraggiosa a soffrire onta di fera 

Sorte; a tal ch’ora l’arte in sé più adopra, 

Perchè l’ultimo in voi fato. non piombi 

E animosa vi rende ai campi ancora. 
Allor ch’ Europa i suoi figli accogliea 

Bramosi e discorrenti alla celeste 

Ombra del gran vessillo, che per santa 

Giura di valorosi rifulgea | 

Paventoso alla sacra eoa contrada, 

Dell’ oste sua le mille onde vibràrsi, 

E rimesceansi a scontri orrendi e fieri. 

La cordogliosa umanità stringea 

A pietade la gloria; ed alcun dolce 

Fu misto ai mali, onde non puote ir scevra © 

Vittoria unquanco. E cento nazioni - 

Che di nerbo scadeano in questi lidi, - 

Ivi da un pio dolor santificato 

Proteggitor ricovro ebbero e aita, 

Ch’ognor si dischiudeva; onde ospitali 

Ricetti accelgon l’oste della fede 

Che pugnando dal sangue ebbe la gloria: 
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E qui l Onore il suo tempio ripose. 

E gia il pro’ cavalier svegghia gli spirti, 

E la mano ospital porge amoroso. 

Monumenti si belli, a cui s' offria 

Supplice la sciagura, ai reggitori 

Della Croce si danno in lor primiero 

Cominciamento di pietade (22), e in questi 

Tempi di maraviglia e venerande 

Imprese, cui pur cinge incerta un’ombra, 

Il patimento, ed i mercati spasmi 

Del guerrier, si guernian d’augusti dritti. 
O grande, o prode Enrico. A te s’ascriva 

Se le perdute nella fosca etade 

Beneficenze anco redian tra noi (23). 

Di tal pregio adornavi i combattenti, 

O guerriero Monarca. E negli scoatri 

Pietosamense il tuo cor se n’avvisa, 

Però che in te si move un consigliero 

Duolo per le travaglie, in che s’indura 

La prodezza, e alla Francia allora in voto 

Recasti arte si umana, onde alla prima 

Fiata in te vedea delle ospitali 

Cerchie animarsi l’opra, ove un disire 

D’un pio consiglio vola in tra gli eroi 

Egri e languenti. Oh qual si move ognora 

Un operoso benedetto ardore! 

D’uno Stato il buon senno ivi si vede 

Chiaro in sua mostra. A suoi figli ei. rallarga 

Il dono dell’aita caramente 

Che pure in armi riederan famosi: 

Col patto, a cui tra lor fece suggello 

La vittoria, ei s’affranca in suo proposto 
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Ai campi questi doni s' accorranno 
Con nobile ritorno, e nuova luce ! 
All’amore daranno e alla prodezza.. i 
Ma se tanto stringente e generoso 
Consiglio è che un ricovero si schiuda i 
Tutelare al valor, perché sia porto | 
Alla fierezza bellica pur anco | 
L’usalo nerbo, un’altra cara aita | 
Ei richiede. S' addice alla prudenza | 
! Con una pura fiamma ajutatrice | 
7 Che |’ opprimente svariato insulto | 
| 
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Nelle stagioni innanzi tempo attuti, 
E ovunque l’armi al rigor tolga, e serbi 
Nerbosi i corpi (24): e tale anco mostrarsi 
Pur debbe in sul bollir delle battaglie. 
E quando il tutto nel trionfo. splende 
In tra il meglio dell’armi, e che i sudori 
Si mescono col sangue, l’animoso 
Per dritto serbo fa caldo un richiamo. 
| E sotto l' asperarsi irrigidito 
: Degli astri, e incontro a un omicida spiro. 
| La veste al prode sia scudo cortese. - 
E ne’ campi, che dan posa, si mova 
Un séave aleggiar d' aura serena 
Con sussurri purissimi, e ben vegli 
L’ occhio maestro di sagace cura, 
Sicchè all' ordine sia la copia aggiunta. 
Oh come in ciò sollecito ognor debbe 
Pararsi il Duce! L' alimento è sacro, 
E soprantende, e i rischi ognor sorregge. 
Del falicar lo sprone agitatore 1 È 
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E a un medesmo l’ardir regge e sospinge. 
AI giorno esce il mortal perchè operosa 
Serbi la vita: ed altro ei non adopra 
Pregio miglior che in lui robori e regga 

E la forza e lo spirto. Intrattenuto 

Si nobilmente il pugnatore , un ricco 
Serbo dilata in presti acconci: il fioco 
Languir d’un mal fidato ozio togliendo, 
L' artefice esercizio unqua non vuole 

Che alcun si snerbi (28). E quando i pigri verni 
Cessan la battaglievole fatica, 

Anche il suol che s' innaspra irrigidito 
Acconcio all’ addestrarsi offre vigore. 
Allora i battaglion nella campagna 

I larghi passi alternano, ed a sommo 
Delle cosparse brine accumulate 
Corron giojosamente; e all’ affrontarsi ' 

Del Sagittario non celando il petto, 

Dalle sue brume in che salute annida 

Tolgon franchezza; e poi che la Nemea 

Belva latra dal cielo, ed arde i corpi, 

| Non piglian sosta, di sudor fumanti. 

| E sotto la solar ferza, onde il cielo 

GI’ investe, tutti ribollenti in grembo 

All’ onde si sospingono. Cotali 3 3 
Dall’ agon marzial dentro il commosso 5 
Tevere si lanciarono, dappoi 

Che trafelàr nel campo di Gradivo . 
Sotto l' incareo de’ pesanti dardi, 

I sudati Romulidi, ed il molle . 
Spirito incantator di loro spera 
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Corregean nelle algenti onde; e, non schivi, 
D’aspri climi sfidavano il rigore, - 
E con la man, col cor sempre addurati 
Nel far dell’arme, obbedienti avieno 
Quai più fossero liti alla vittoria. 

D' un emulo desio discorre ovunque 
Il poderoso istinto; e ben per lui 
Vive alitando il prode entro a’suoi stuoli. 
Egli brama esultante in sua baldezza 
D’ aver gara di forza e di valore 
Contendimento; e d' infra loro i Duei, 
L' arte e il coraggio in vantaggiar, si fanno 
Emuli: ed ei non han la man pesante 
Dell’ atleta, ed il rapido vibrarsi 
Del silvestre Affrican. Ma pur quantunque 
Volte la vigoria nacque in sul primo 
Bever delle vitali aure, al comando 
Stassi distretta, e della possa è nervo. 
E la fiamma d’un celere agitarsi 
Più consente al valor fulgido vampo. 
Tai privilegii alla milizia antiqua 
Orgogliando si crebbero. E il Pelide 
Nella foga rattissimo si vide 
De’ piè famoso: ed aitante e destro - 
Vibro Pompeo saette folgoranti. 
Du Guesclin delle mischie il rege apparve 
Per braccio strapotente, in pria che un alto 
Ingegno il desse ai vanti della gloria (28). 
Cosi di màestria guerniti, a certo 
Segno il vittoriar traggono i Duci, 
E l’audacia gli ammira, e su’lor passi 
Trascorre ; ed egli han ordine che reca - 


A 
Sai 


CANTO VII. 


Documenti d' attezza; ed a’ pugnanti 
Sono scorta e governo in mezzo agli urti, 
E all' assalir: così vince e soprasta 
Il capo, e ivi di par vince la mano. 
Il guerrier che la palma ha del valore, 
A lui sacra incessante un caldo affetto. 
Quei nelle squadre seguita costante 
Paolo Emilio, e Turenna: ivi l' antiqua 
Lizza ei medita, e l giro spazioso 
Pur della nostra arena (27). Addottrinato 
In arme, al tutto egli si adopra, e a prova 
Nell’ additato variar dell’ arte, 
Del cacciator gli studii acconcia e serba. 
L’uom poi che 1’ occhio volge all’ universo 
Quanto gli attien conosce: ogni créato 
Il suo retaggio avvisa. Gon un guizzo: 
Poderoso di penne all' aure in seno 
L’aquila si tragitta. Entro i diserti 
Ha il lion suo tremendo signoraggio, 
E regna il taciturno orso negli antri 
E in cupe solitudini: un silvestre 
Asilo a sè fa il lupo delle folte 
Ombre de’ boschi. Tutti per feroec 
Inchinar di satura hanno lor guisa 
D'armi acconce a combattere, gelosi 
Cercator di conquiste e di difese 
Per lo domino. Ma ei contrasto fanno 
All’ uom re della terra: onde s’incende 
Contro loro un pugnar.che di sue furie 
Non si dicessa; perocch’ ei tiranni 
Dell’orbe affrontan con fulminei colpi, 
In quantunque s’avvian lato, Ja clava 
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E i dardi. Indi n’uscia la nobil caceia g 
Entro il giro de’secoli. Un vantato | 
Ardimento racccsero per lei 
Le fatiche, in che un giorno eroi primieri | 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


Apparvero gli Aleidi (28), e la lor palma 
Ai disertati popoli diè posa. 

Però che il più de’ mostri iva disperso, 

E meno aggiunse di rovina ai nostri 
Liti: ma pur feroci altri e d' ostile 

Izza bollenti, d’ululi e di guai 

Fan risonar l allo clamore, ond’anco 

I casali s' intronano. Il cignale 

Ferve, e subissa in tra le nuove ariste 
Tutto il trebbiato campo, e l’igneo dente 
Delle più ricche messi abbatte e insozza 
Il giocondo rigoglio, chè il nemico 

De’ verzieri ogni loco urta e devasta, 

E, incontanente al rimutar de’ passi 
Allentando la guisa, anco s accoglie 
Dentro: all’ orror dell’ antro sotterrano. | 
De’ misfatti F artefice onde plora | 
La villa va notturno meditando | 
Com’ egli nuoca, e pur ne’rai diurni - 

Rugumando il divisa, ed ei depreda 

Dentro a’rustici telti all’arnie in seno 

Il dolce succe dell’ dereo mele. 

E quai non sono preste al cacciatore 
Vaghe imprese dovunque! chè si piace 
In suo poter fulmineo, se a’ forfatti 
Persecutor sì rende; e qual ne tragge 
Dilettanza se novera le dome | 
Vittime! E pur sue pakne trasmutando 
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E l’elétta ch’ei toglie, incalza il ratto 
Caprio! che ne’boschi alberga; e preme 
Nelle vaste pianure strepitando, 
E de’ focosi suoi veltri correnti 
Il guinzaglio reggendo, il lepre lieve 
Nel volubile corso. In altro loco, 
D'un docil veltro ispano animatore, 
Nè incalza i passi, e i lunghi solchi fende 
Che semina di strepito e di morte. 
L’imporporato nelle vaghe penne 
Sposo della pernice, ed il fagiano 
A cui più belle ridono le piume, 
Balestrati dal nitro e a terra spenti 
Caggiono, e il nibbio che tiranno vola 
Opprimitor dell' ere, giù piomba — 
Segno al ruggir de’ folgoranti vampi. 

Qual viril cor non s’apre a questi modi 
Di vera dilettanza! In lor più vago 
Se ne lusinga e alletta il disioso - 
Agitator dell’armi. Egli in coteste 
Esercitale prove, già i riscontri 
Assaggia de’ perigli, chè a una cura 
Medesma addentro i eampi ei drizza i guardi, 
E l’agguato nimico egli cercando, | i 
O l’attenda o l’inganni, a mano a mano 
Con l’audacia si prova e l’ accortezza. 
Vede il convegno soldatesco, e gode 
Insultar le vernali albe che lente 
Si fanno al romper loro: e il Sirio cane 
Pur vede sua costanza. Le vallee, 
Le selve, i monti, e le confini estreme, > (© 
E tutti obbietti chiedono al suo guardo 


L’ ARTE DELLA GUERRA 


Perch’ ei si libri a non fallevol .brocco. 
Così esulta la caccia, onde si tragge 
Simiglievole immagine alle pugne; 
Ella il guerriero addestra, affranca e alletta. 
Suo core intende de’già vinti eampi 
La voce che l percote: e di trofeo 
Sospeso in segno con rigoglio mira 
D’un mostro fero la sanguigna spoglia 
Ornare il varco al suo vantato ostello. 
Scevro da vane cure innanzi al vivo 
Risguardo della fulgida natura 
Libera sempre l’anima in suo petto 
Alita un puro spirto: a una giojosa 
Baldanza allegra i suoi tetti, e pur lunge 
Dalle mischie esaltar sue belle imprese 
Gli è concesso; e gli eventi ricontando 
A’ vaghi paeselli intorno intorno 
Farà l’eco sonar maravigliata, 
Tra dolci veglie, delle sue parole. 
Correte adunque o guerreggianti: è un maschio 
Piacere in queste dilettose prove; 
E risurga dai vostri ozii la gloria. 

Del valore alle soglie anco rivolo, 
Che sì spasima e geme, oh qual si scovre 
A me una stanza che s’archeggia e stende 
Venerevole! È qui dove chi merto 
Ebbe in pugnando, a’ suoi mali pur vede 
Offerirsi un recinto, e qui la dritta 
Ragion governatrice a lui ricovra 
La perduta saldezza. In questo asilo, 
Onde s'impiglia all’ anima il compianto, 
Qual n’ave ei maraviglie! Oh come tutto 
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Egli arde in nuovo foco! E qual divina 
Mano si move in tra colanti spasmi n 
Ed ammansa ed ammorbida il destino? 
Un dolce sesso cui ricinge il giro 

D' un severo cilicio, in questi lochi 
Ospitali s’accoglie ai gravi studii 

D' un dover santo, e in questo asil s’adopra (29). 
A lui son larghi, innamorati i cieli, 

Di privilegi e di benigno spirto, 

E rassembra che solo intenda e viva 

Alle fiamme del bene: e a' bei richiami 
Del core sommettendo ogni lusinga 

In che il mondo s’alletta, indi lontano - 
Sommove ognor gli spasimi penaci, 

E gli sgorghi del pianto. Ei, con un fermo 
Laccio, costretto ai mali, arma vegghiando 
La non robusta lena, e l’affortisce 
Intrepida alla santa aura dei voti. 

Così tutte le etati e i gradi insieme 

Si stringono, e per entro a queste mura 
Stendon la destra agli affoltati morbi. 

La gioventù leggiadra in oblio pone 

I tesor lusinganti, e d’una pura 

Pietà nella bella estasi s inciela. 

Qual desio séavissimo s abbella 

Da quel pudor che tien la signoria, 

E arde in celeste vampa e s assecura? 

Il guerrier che impiagato e affranto geme, 
Söavemente esagitato è in lui: 

E il già fero in tra l’orride battaglie 

Suo sguardo è imbambolato, allor che vede 
Di virtude un prodigio, e in un la gloria 
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Mira lievarsi a maraviglie nuove. 

Questa in timido cor fiamma animosa, 

Questo fronte a cui porge aere sereno 

Il multiplico misero de’ mali 

Appien gliel mostra; ei doma il suo martiro, 

Onde pur s’erge, e meglio si rinſiamma 

Nell“ alma, e ad una ad una ei noverando 

Va le sue piaghe. O Vergini, un eletto 

Vanto si stringa a' riti vostri, o voi 

Cui raggia una virtù ch'è ognor sublime 

E umilemente ai mali si disposa. 

Alla religion de’ sacrifizii 

Vostri io sturbo non movo. In mezzo all' ombre 

Trionfate, adorabili milizie, 

Mentre infrenate il grido della gloria 

Che da si caste adoperar s’ immilla. 

Ma dappoi che in mio core io maraviglio 

Vostri söavi officii, in me s' arresta 

Il vibrar della voce: e pur son osò 

Nel campo degli scontri appieno altrui 

Mostrar la palma d’ ospital virtute. 
L’apparato mirate in che i sospinti 

Carri, che han nome dal volubil corso, 

Traggon nelle campagne (3°). Ei ratti vanno 

Intorniati da una dolce tema. | 

Presso a lor move un sapiente fiore 

Di Epidauria dottrina, onde in sull’orme 

Del valore, le schiere alle faville 

Dan empilo, in che ferve infaticata 

L' arte difenditrice. E intorno veglia __ 

L' acciaro, e ne fa scorta, e l’umil véla 

Rustico officio d' una bella aita. 
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Allor che atroce il fulmine si sferra, 
E presta, e di repente il furibondo 
Folgorarsi de bronzi ammansa e tempra. 
Ed alla negra Parca istupidita 
Il far carne sospende, e sotto ai lampi 
Della sua faee a lei toglie baldezza. 
Là il sangue che sprizzava da un valente 
Braccio già si ristagna; e qui da un ratto 
Fonte fugge la morte. Ovunque è surta 
D’ una mano operosa la prodezza, 
Ché al piombo ed all’aceiaro i feri insulti 
Già sfata, perocchè, se ben s’avviene, 
Saggio rigor le caute armi le appresta. 
Una parte de' mali ella consente 
Al valoroso; e della fera spada 
La profonda rovina dilatando, 
Sotto l’incider d' un acciar ch'è umano 
Dolce dona un trionfo alla natura. 

Voi cui vedeano le ospitali cerchie 
Devote a guerra, accorrere pietosi 
Ne’ campi della morte, o voi che figli 
Siete a un’arte ehe dolce insiem costringe 
Amore a valentia, mentre l“ affranea 
Dagli aspri mali e la risoda ancora, 
Mirate qual per voi consegue ai gesti 
Nomanza eletta! Sono i nostri lidi 
Di vostre leggi albergo. Rabbellito 
Perchè bene vi scorga, ella vi assente 
Il sue Genio: nè lunge unqua da lui 
Lapeyronnie conobbe un’altra etate. 
Ma quale ne ricolse illustre pregio 
Il vostro affaticar, poichè la Francia, 
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De’ nostri giorni al balenar, sfidava 
| Gli emuli suoi sotto gli ardenti eieli, 
O tra i ghiacci aspreggiati, e cento pròde 
D’ un’ eletta immortal gloria adempiva? 
Dal Nilo al Niemen già il soccorrer vostro _ 
Di ben mille battaglie era consorte 
Alla foga: e qual pur ferve per voi 
Nobil sangue co’ fremiti d' onore? 
Minori un tempo l' Epidaurio suolo 
A infrondar pullulavano le palme. | 
Appo gli antiqui Eroi magnificato x Y 
Macion fulse (31), A esemplo i campi nostri 
Recan que’ sommi, e il vostro altero nome 
' Lievano a eterno grido. O Desgenettes, | 

Ben |’ Egitto e la Francia e l' oste intera 

Sacràr dirittamente il tuo gran merto. 

Nè disconvien che un tal Senno dell’ oste 

Ajutator benefico, s innalzi 

A par con ella, e meglio affranga i mali. 

Emuli generosi, a cui gli studii 

Egli assecura, opra sia vostra in lui 

Tutte emular le maraviglie altere. 

Un dover formidabile e sacrato 

Paventate. Dappoi che un venerando 

Ferro v’assente il reggitor Consiglio, 

Tal vi stringa un oprar che non trabocchi 

In nulla erranza il suo rigido serbo, 

Né invano adopri e temerario accusi | 

Della man la sospinta (33). Se pur dianzi 

Consacrava la folgore la fronte 

a 


Della quercia a' suoi vampi, ov’ ella s erge 
Dell’àere regina, il guerriante 
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Se il fulmine l’affrange esser pur debbe i 
Ancor più venerando in sulla terra. 
Stronco dal nitro, ci pure al nostro core 
Inorràto si mostra al par che un santo 
Monumento di gloria e di sciagura. 
Quale religioso intendimento 
Entro alle antique etadi apparve allora : 
Che de’ mali a. domar F ira fremente | 
Meglio s’eran ritratte? E la Scienza 
La pietosa parlò voce de’ cieli, 
E a mescer ebbe i destri avvedimenti 
Degli Iddii cogli oracoli supremi (55) : | 
E il suo scalpello ad ogni di ne’ templi | 
Li riponea: sì che con voce alterna 
Per gli splendidi esempi irradiate ' 
A questo nuovo impictosir venieno | 
Le genti. E quale iniqua ombra far scemo 
- Potrebbe un cotal vampo? Ad ogni giorno 
Raggia puro e sacrato, e il mondo assente 
Più larga fede a sua chiara parvenza. 
Arte soccorritrice, a tal divisa 
De’ mortali, che affinan P intelletto, 
L' ingegno accogli, e stringi il tuo bel culto, 
E la gloria al fulgor puro dell’are. 
Il tempo sotto i suoi passi risoda : 
La terra, e ehiude |’ orrida vorago | 
Di cento gorghi impuri. Ma pur anco. 
In suo furor fomenta i tristi mali 
Onde ancora per noi s' ingeneraro 
Squallidi giorni che han funerea luce (30. 
D Qual terribile aspelto anzi agli sguardi . R 
S’apre in mostra? Il tartarëo choléra À 
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Apportator d' estrema empia sciàura 
Seco tragge il terror che strugge e vola, 
E riversa nell’ etere co’ negri 
Aconiti una sozza aura d’averno. 
Asia superba, oimè! tu, tu disserri 
Quest’ ira avvelenata che divora 
Te in suo fieder pur anco. Il Gange istesso 
Bagna atterrito le diserte rive, 
E, dolorando, la sua lunga ambascia 
Reca in tributo ai mari. Il perso lido 
Già per lo stoscio del flagello orrendo 
Si disface. Disotto al cielo éo00 
Una infocata porpora si spande 
Indarno colle sue tratte vermiglie, 
Però che di più fiera izza s’ appesta 
Il morbo, ove a lui bello il ciel sorride. 
Ma la sua rabbia incalza, e si diffonde 
Ne’ varchi dell’ Europa disserrati. 
Voi fiumi che volvete onde spumose, 
Voi de’ monti, o cacumi erli e selvaggi, 
Urtate incontro al rio gli orrendi fiotti, 
E Pirta ghiaccia. Oh sperar vano! Ei ratto 
Si precipita in sua foga, e trapassa 
Ogni mutar di cielo: e già di Mosca 
Le antique muramenta egli soprasta, \ 
E per quanto s' aggirano, gremito 
E il loco intorno di funeree salme. 
A Pietroburgo in sen piomba, e la vasta 
Degli artoi Czar cittade inorridita 
Vede che in sulle sue mura s affolta. 

L' estremo polo in cui l' orbe ha confine 
AI mostro inesoralo ogni conquisto 
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Sol ei di rattenere ave la possa. 

Ma un empito feroce in suo rovello 

Il guida, e tutto l’universo a lui 
Disvela, e al turbinar di sue tempeste 

Il concede. Le sue spire agitando 

Così un’idra implacabile soperchia 

La vittima, e la serra e l’aggavigna. 
Tal quel mostro rotando gli appestati 
Suoi diri avvolgimenti, abbatte e spegne 
A un punto insieme i campi e le cittadi. 
Ed ahi! stretta è alle sue stragi furenti 
Varsavia; e Berlin quinci oppresso langue: 
E un'immensa vedea carneficina 
Vienna. E già dalle abbrunate piagge 
Del Baltico al Danubio egli si caccia. 


‘Tra i subissi e il pavento in ogni loco 


Tutto geme attoscato, e si rimesta; 
Ed indarno Anfitrite alla possente 
Albione le sue braccia distende: 
Londra d’un sozzo giogo si risente 
Tributaria servile: chè i veneni 


veleggiando nell’ Indica marina 


Sono ai tesauri éoi duci e consorti. 

Qual fren che sia d’ oltremirabil possa 
Proteggerà le nostre sponde? Oh lasso! 
Che mai favello? L’orrida moria 

Nella regal Parigi innalza e vibra 

La falce, e attolle, ahi, la funerea fronte! 
Che fia? Là dove l’arti han nido, e sotto 
La dolce leggiadria di nostre stelle, | 
Nel crosciar delle sue dure percosse 
Più s’indraga e s’infuria, e alcun non puole a 
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Cessarsi ove l’assalga ella furente, 

Dall’ atroce suo fiedere. Mirate 

Il misero mortale a cui s' impiglia, i 

Che di ghiacciata orribile catena 

Aggratigliar si sente: si ringorga | 

Rapidamente il sangue in sul vibrarsi 
| 
| 


Fuor del lago del cuore: ogn’opra.i sensi 
Han perduto; ei l' estremo alito spira. 
Un sol correr di sole, oh fera doglia! 
Novera mille spenti: il tutto è morte. - 
Ahi! che nel giovanile accendimento 
Di leggiadria dolcissima non puote 
Nulla beltade ir salva, e indarno face 
A sé lorica e scudo. In tra le rotte . 3 | 
Veglie, tra un’ omicida ira di ciclo, 
Geme il Genio, in vedendo i doni suoi 
Non adempiuti, allor ch'egli ponea 
Tutta la spiritale avvenentezza 
Nel bello oprar. La valentia sen cade 
Sotto l’indegno fulmine che scoppia, 
E sol le grava che l' estremo letto 
Una polve sanguigna a lei non sia. 

Tal rio disastro, o mia regal cittade, 
Infinite rintesse a te corone 
Di funerei cipressi, ombra alle fosse 
Intenebrate. Di gramaglia nera 
L’etra si einge, e le celesti volte 
Di tenebror s’involvono. Rassembra, 
Religioso ad orror tanto il Sole, 
Dar loco all' ombre. E quale a tutti innante 
Agitetore di pietosi affetti 
Spettacolo si desta? Che se i dardi 


| 
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Spesseggia il rio contagio, a lui daccosto 
Fatto è il cor generoso. Alcun non vuole 
Tradir l' umanitade, e non assonna 
Di tenerezza al grido. Ecco, affrontando 
Di venefica Parca il bollor tristo, 
L’amor s’appresta, ed i perigli attuta, 
Perchè söavemente a sé lo inchina | 
Dover che ferve. Ah! corri, e te ne piaci, | 
Santa Beneficenza, e F alme incita (58). i 
De’ guiderdoni tuoi segue infinito | 
Il novero, e alle tue fiamme è consorte; 
E de’ poveri tetti il gramar tetro ! 
La dovizia pietosa a sé rappella; ; 
E al malor l’appresenta: e se Parigi 
Inabissa ne’ vortici del morbo, | 
L’abisso alfin ricessa a sua vorago | 
Tanto solenne vittima. Su cento | 
Piagge pur anco desolata geme | 
La Francia, e il tutto ancora erra confuso 
Nel terrore; e Madrid freme, e sospira | 
La Romulea cittade. E l’idra ancora o 
| 


| 
i 
i 
| 
! 
| 


Nell’aere che s' attosca atro, e s inonda 
Al suo fiato mortifero, s' attenta 
Di far diserto un nuovo mondo intero. 

O tu cui trasse dolce umanitade 
Soccorritrice della terra ai lagni, 
Ne’ suoi riversi miseri, o divina 
Arte figlia a Sofia, qual palma è porta 
Al vegghiar tuo? Deh affronta l’ ammirando 
Tuo magistero del malore all’ onte. i 
Provvidamente appresta i saggi arcani, 
Sicch’ ei franga il suo ratto impeto atroce; 
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3 E repente proveggasi che spenta 
Sia per tua man la tenebria funèbre 
3} 
@ 


Di sua barbara notte: e nel profondo 
De’ veneni colerici baràtro 
Travalicando scendi; osa e combatti, 
E al vincer t’addisia sovranamente 
Quest’ orribile Sfinge. E fia che tutti 
Sovverta i lidi arrovellata e fiera? 
E tutte degli umani le riprove 
Appo lei cadran vinte? Esser de’alterno 
Il funereo rinascere di lei, 
Si che la terra tutta riconsumi , 
E a lei riduca a furiar nel grembo 
Ineluttabil guerra di sciaiire ? 
No, che l’uomo ha suo impero: unqua non sono 
Flagelli che non debbiano per entro 
A gorghi a sè dischiusi approfondarsi. 
Venite, or dunque, o voi cui raggia e spira 
Un benefico Genio; e quel sentiero 
Che Bichat vi rappiana e vi distende 
Ricolga i vostri passi, ed i tesori 
Allo scalpello disputando, a voi 
Sia mostro qual rimedio armi, in sua possa, 
Nerbo di vita, in contrastar la morte (56). 
E dell’essere uman nella testura 
Il divo Architeltore interrogando, 
De’rei malori innanzi voi s’ atterri 
La sozzità malefica; e se l’arte 
D’ Epidauro fumar |’ are votive 
Vide a sé innanzi, ai miseri mortali 
Sia pur la déita soccorritrice. 
O voi, che dei dominii la possanza 
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Reggete, oh dite qual sarà di vostre 

Leggi la cauta antiveggenza? (37) E voi 

Or deste modo che utile falica 

Degli elementi, che a noi fan contesa, 

Il disdegno rintuzzi , onde consegua 

Pace dal loro furiante urtarsi, 

E de’ fatali germi si ripurghi 

Il propagato giro in ogni proda? — 

A questa voce il palpito si scosse 

De’ vostri cori, la dove plorando 

Allora che v’ ostenta i dritti suoi, 

Nato a voi pari, il misero vi appella. 

E voi la torsione miseranda 

Della neeessitade antiveggendo, 

I suoi lunghi rigori alla natura 

Toglieste? E dove son d’un tanlo assetto 

I degni monumenti? Oh rimirate! 

L’ epidemia distende ala più vasta, 

E ferve, e addentro squallide magioni 

D’una dirotta vita ecco imperversa 

Sulla licenza; ché di vostre leggi 

La manca possa i suoi furenti scontri 

Fan manifesta. Oh quale atroce aspetto! 

L’ indigenza pur ella raggricchiala 

La vede inesorabile gir fiera 

Nabissando ne’ miseri soggiorni. 

Ahi tutto muore, e l’orfano che giace 

Nel tenebror di pallido abituro , 

Già lasso e steniiato, altro non prega 

Che le sorde a lui sempre ombre d' intorno. 
Avverrà dunque, o popoli, che un tristo 

Flagello intenda un giorno a destar fiamma 
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D’ umanitade in tra i mortali, e alfine k 

L' obblianza di santi intendimenti 

Correggendo, il potere assenni un giorno 

Coi gridi urlanti dagli eterni abissi? 

Avverrà dunque che un disastro, orrore 

Di tutti i lidi, il van fasto confonda 

E l’orgogliosa pompa? Ah d’infra’ mali 

Sapienza, de’ cieli cittadina, 

Pur regna, e indetta nazioni intere , 

E mostra che han dovizia in caro serbo. 

O cittadi, a che val che burbanzando 

I superbi palagi ergan la fronte 

Donde un baglior riverbera pomposo? 

La ricchezza rammendi il mal: di quinci 

Sien lungi gli strambelli che strascina 

L’ indigenza: donate all’ auro omai 

Purità di splendore. Egli ricessi 

Da’ squallidi abituri intenebrati 

La fame, e rilievando le curvate 

Fronti di sotto il carco del dolore, 

Corregga ai cor l’asprezza reluttante. 

Distretto il mondo ad un fraterno amore 

In guisa tal, più floridi i rigogli 

Dischiuderà, spettacolo crescente 

Di giocondo splendore, e le sciaiire 

Flagellatrici ricacciando all’ imo 

Abisso dell’ eterna ombra, tai leggi 

Bello fatan di nobil opra il mondo. 
Valenti Duci, che alle palme intero | 

Date i rigogli, e quale intendimento 

Che severo si tempri alla dolcezza 

D' uopo è che in voi si paja? Allor che posa 
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L’ insanguinato acciar delle battaglie, 
Venite: e negli spasimi l' Eroe 
Mirate come veglia e si martira (38). 
Addolcite il valor del guerrier monco , 
Venite a divisar com'è pur bella 
Del vessillo la luce a lui dinante. 
Or voi maravigliando, e in un medesmo 
Stante piangendo la sua ria percossa 
Fate che dolcemente a lui daccosto 
S' impalmino la gloria e la natura. 
Oh quale il vostro ſavellar cortese 
Balsamo di dolcezza al trangosciato 
Suo spirto dona, e al sofferir costanza! 
Come i vostri dolci atti imperiosi 
Sui teneri del cor moti non sono? 
Del suo fervente capitan sobbalza 
Alla vista, però ch' ei lo vedea 
Francar suoi passi in pria dentro l' arena. 
Egli d’un dolce fremito risveglia 
Il suon, chè le sue piaghe alluminarsi 
Mira d’un raggio, allor che a lui si mostra 
Del Colonnel la fronte avvivatrice, 
E ove quegli è presente, ei pur sel toglie 
Qual parte eletta di miglior trofeo. 
L’ esacerbarsi de’ crociati sui 
Men sente, e addietro ei risospinge il pianto; 
Né il destino egli accusa, e con baldezza 
Negli sgorghi del suo sangue ravvisa 
Di splendido trionfo il compro onore. 

Tu sommo Capitan, che bello sei 
Di tua prodezza, or vieni, e tu medesmo 
Dona un supremo esempio a questo loco 
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Del quanto valga il tuo sentir (39). Scintilli fs 

Il tuo core, e il tuo spirito sagace i 

A mano a man consacri la dimora | 

Della penante valentia. Dappoi i 

Che tu la sguardi, un più maestro assetlo 

Risorgerà che meglio in suo ricovro 

La miseria consoli, onde al più santo 

Dovere il dritto abbia suo nerbo intero. 

E che non puoi? Pel suon di tua favella 

Il duol si riconforta, e già il valore 

Adora il bel mattin della speranza, | 

Per sue novelle imprese: e già I’ Eroe | 

Al nuovo profetar delle battaglie 

Rifervere si sente entro i suoi giri | 

Gli ondeggianti rigagnoli del sangue, 

Che al braccio gli ritendono il vigore; | 

E gia vinta è la Parca, e dal pur dianzi i 

Funebre letto un raggio bellicoso | 

Discaccia il tenebror. Come di gloria, 

Nel caro balenar di quell’ istante, 

Son nell’ alma gli aneliti divini! | 

Già più felice il nerbo allor ridona 

L’arte che gli egri avviva. Oh sian securi 

Per voi così della vittoria i dritti, | 

Maestri Duci: un gloriar non vano 

Questa cura v’accenna. E ne’ riversi 

Della sorte fia sempre avventurata 

La valentia che il vostro amore invoca, 

E incontro agli atri morbi a sè fia scudo. 
Qual altro a me dinante si discovre 

Altero esempio! lo veggo gli ammirandi 

Giorni famosi (4°). Una battaglia immensa 
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Arbitra dei destini agli stendardi 
Nostri schiudea del più longinquo polo 


Gli astri, e ben di Fridland tonante il nome 


Di sè adempiva l'universo. A questi 
Campi di strage e di terror, l’ Aurora 
Fremendo intende i lagrimosi sguardi: 


Ma una flamma con puro eletto orgoglio 


Di caldo amor dovunque vola. Scevra 
Il vincitor sue vittime dell’ armi; 

L’ umanitade impera; e per suo divo 
Statuire que’ lauri, ch' ella serba 
Vergini al sangue, sorgono pitt puri 
Ne’ lor rampolli. E Moscoviti allora 

E Franchi tutti a una medesma legge 
Di carità son figli a lei diletti. 

D' un valoroso che già presso a morte 
In fra le insanguinate ombre notturne 
Giace ravvolto, a noi co’rai del die 
Le già natanti in tenebre di morte 
Pupille si dimostrano, per entro 

De’ prostesi cadaveri alla tratta, 

Che lungo si distende e lo circonda. 
Ei si ravviva, ma il cosparto sangue, 
Grommato colla polvere l’impiglia 

AI suolo, e della vita il raggio estremo 
Sparge l’incerta sua luce languente 
Sopra il gelido letto della terra. 
Quale improvvisa speme in fra cotante 
Dilacerate spoglie, o giovin Franco, 


Qui s’appresenta a’tuoi spirti morenti! — 


Ei pur da lunge il Duce anco ravvisa 
Di sue falange. Oh qual ratto si move 
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Un triemito di gioja e di terrore! 

Si prova a un grido, ma la fioca voce 
Col gemebondo suon languidamente 
Più fiate nell’ äere si spegne. : 
Ma il Duce alfin che il suo nome pur sente 
S’ arresta, e ancor l’ascolta e si riscote. 

Già s’appressa alle grida: e oh quale ei vede 
Spettacolo ammirando!... Il valoroso | 
D' aita lo richiede, e appien gli accenna 

L’ attenenza di suo fido vessillo. | 
E in quanto il noma, all’ anima ricoglie ! 
Più largo vampo, e già la smorta fronte | 
Solleva, e della squadra a cui s avviene 

Narra il trionfo e l’arte oltrapossente. 

Ed ei fu pure del bel numer’ uno 

Di quelle schiere ch’ ebbero possanza | 
Per ardore indomabile e fervente | 
D’incatenar l ostil fato, e rompendo 

II corso al forte ardir dell’ inimica 

Aquila, sotto l’ Aquila francese 

Fecer della vittoria il vanto eterno. 

E gia di preste braccia incontanente 
Si conserta l’aita; e a sapiente 

Mano il servar de' suoi giorni piu eletti 

Già si consente. Ed ecco che di quinci 

I consorti il trasmutano; e il suo duce 

Le déstre cure ammira, onde si face 

Sacro il valore ad un amor ch'è bello. 

Un disio lo rinfoca, e una fidente 

Aura l’inspira, e il forte osar ricresce, | 
E la valenza infiamma, e n’assapora 
Quanto sia dolce il frutto, e ringidito 


© CANTO VII. 


0 Mira i guerrieri annobilir lo spirto. 
In suo poter soprasta il Genio, e regge 

Possente ognora degli scontri al forte 
Affronto: e in ogni parte, allor che il debbe, 
L’ardimento ha sua vaglia. Ma s' addice 
Altro impero al durar della vittoria (41). 
E donde fia? Da un amor degno ei surge 
Che un ben pregiato Capitan ridesta. 
Egli è che de’ guerrieri esalta, incende 
Il forte oprare, e col suo cor governa 
Le più ardenti riscosse. Ed osa indarno 
La fortuna involare i dritti a lui; 

Ché a lei l’amor, ch’è tutto nerbo, sperde 


La palma ostile. Al sol veder l' Eroe 

Innanzi a cui la valenzia s inchina, 

D’ ogni rovescio rattamente fugge 

La disventura: però ch' ei s’é fatto 

Nume delle sue schiere; e al suo gran nome 

Tutta l’oste s’inanima, e s' adempie 

D’una fiamma che i cori incende e cribra. 

Già tutta l’oste inchinasi adorando. 

Tale idolo è Villars. Luce, distretto 

A’suoi vessilli, un sacro incantamento. 

Tutto a sè tragge ove ch’ei miri, e questo 

Rabbellarsi supremo di virtude 

Tutti rallarga i docili destini, 

L’armi ch’egli corregge, e lui con elle. 
Qual dianzi ignoto strepito consegue 

AI suo giovin vigor? Mai non è rischio 

Che la foga ne allenti. Entro il suo petto 

Il Genio si divampa; e |’ armonia 

Meditando dell’opre bellicose, 
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Q Egli s' erge a più vasti avvisamenti. 
| Quai voti accenditori a lui dintorno | 
| Rimbombano? Agli applausi egli s’ india | 
| è Di Condè, di Senef: e l' Euse intende | 
| Crequi celebrator di sue falangi; | 
! E, fatto ei dell’Italia domatore, | 
| Vola ai campi Alamanni. Ivi la palma | 
| D’ Ochstetd fia conta, che in sua man la resse. ! 
| Ob gloriosi campi! Oh perchè mai 
Non ebb’ei, le vostre onte antiveggendo, 
| Dove Marsin combattitor cadea 
Porta animosa palma al nostro ardire! 
Cotal gran Duce a cingersi novelli 
| Lauri di gloria rattamente intende. 
| Un popolo cui vela un’atra benda, 
| Che si falsa all’ error, cessare il vede . 
| Il fier delirio d’ un bollor ferale. 
La sua spada che sangue ivi non bebbe | 
All’impero ridona anco la calma. | 
Però che il più feroce de’ vincenti 
| Di par piu uman si mostra. Contemplate | 
Con qual disdegno ei piu ferve, e travaglia, | 
Per dicessar l’oltraggio (42). Il suo possente | 
Grido in Versailles suona: e, in suo sublime | 
Apparire, ei terribile rassembra i 
Delle pugne la folgore (45). Vacilla | 
| Gia mal certa la Francia, che i caduti | 
Suoi duci piu tremendi, per ferale | 
Destin, più non governano le squadre. | 
| Sol soprasta Villars (44); sol ei s’attesta ! 
. Col forte Eugenio, e ad atterrarlo è inteso. ® 
es Di Malpaquet il memorando campo 
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Dischiude. E gia non lunge è la vittoria. 
Oh dolore! Il suo sangue già spumeggia, 
E Boufflers si dechina, e pur s' adopra 
A rallumare i suoi crudi trabocchi; 

E dappoi che il nemico ebbe alle nostre 
Rocche laceri i fianchi e le bastite, 

Le vincitrici sue squadre di verso 


‘ Parigi incalza. Allora si rimbalza 


Lüigi: ei vuol che sulle poderose 

Orme sue si rassettino gl’ interi 

Ordini di suo popolo, e, per quanto 

Vaglia han sue braccia, adopri. Ma lui vinto 
Per una formidabile affrontata, 

Tu ristori, o Villars, la pur sublime 

Sua meditata impresa. E Denain trasse 

A suprema onoranza i nostri lidi: 

E tu de’nostri di fai più ridente 

La gioja: degli Eroi tu accogli in fronte 

Il sovrano suggello; e a te s’attiene 

Si altero un scettro come un di a Turenna. 
Quel fia più dolce e in un più augusto vanto 
Pel tuo cor generoso! E già la Francia 

Te noma servator della sua gloria, 

Che non avrà tra i secoli dechino. 
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(1) Le armi da fuoco sono di un prodigioso effetto, e il loro scoppio è per 
si fatta guisa tonante, che queste parvero dover essere più mortali che 
non gia armi antiche. Le nuove battaglie hanno senza più una sembianza 
di maggiore terribilità, uno strepito più fragoroso che quelle d’altri tempi, 
dove non udivasi che il tintinnire de' ferri e le grida de’ combalttitori: ma 
ad ogni modo la guerra de’ tempi nostri, considerata per gli effetti che n° e- 
scono, è assai meno sanguinosa che nell’antichità. 

(2) Le battaglie antiche erano un vario componimento di singolari com- 
battimenti. Le linee si venivano ad attestare, e ciascun soldato si trovava al 
rimpetto un nemico, contro il quale stringevasi a corporal battaglia. Nel 
bollimento della faccenda, il fuoco del rovello, e lo stesso infuriarsi s' ac- 
cendeva per conseguente in mezzo a’ guerrieri coperti di ferite, innanzichè o 
cadessero, o trionfassero: e corpi piantati con immobil passo, si distrugge- 
Vano senza conoscere le loro parti, e senza cedere il terreno. L' un d' essi 
cra per avventura superiore al suo nemico? Questo l’opprimeva sotto la sua. 
picca o la sua spada nel furibondare della strage. 

(3) La battaglia di Zama fu la tomba di Cartagine , emula di Roma, che 
lrovossi non guari lontana dall’ essere sottomessa. Popoli di minor cento 
furono così altre volte soggiogati, e ben anco ridotti al niente in qualche 
fatto d' arme. Cotesti terribili effetti più non dannos? vedere di poi il trova- 
mento delle armi da fuoco. La forza fisica degli eserciti non più singolarmente 


NOTE 


ne fa uscire Il trionfo. II furore del soldato non è più quello d'altri tempi, e 
l'oste meno numerosa può riportare la vittoria pe’ suoi fuochi, e pel suo 
maneggiarsi. 

(4) 1 corpi dell’amministrazione militare compiono gli officii che sono d’un 
egual rilievo pel sostentamento, pel vigore e l'ordine degli eserciti. La rego- 
lare maniera del distribuire i viveri è un pegno prezioso per gli stessi buoni 
avvenimenti. 

(3) I provvedimenti che ragguardano il soldato sono incitamento in lui di 
magnanimi sensi guerrieri. La sua gratitudine, e l'amor suo ne sono il pre- 
gio. È ne'campi spezialmente e nel corso delle malagevoli campagne, che 
questo disponimento, congenito ne’ soldati francesi, è considerabile e di 
| assai pregio. Il pane che gli debbe lo Stato, sembra allora essere un be- 
neficio ch'egli riceve. Le privazioni non radamente necessarie pajono a lui 
meno aspre a portare, allor ch’egli conosce la vigilanza de' suoi capi, per- 
eh' egli non si riconsumi. 

(6) Il soldato Romano, rebusto ed inchinevole ai doveri della guerra por- 
lava senza maneo ad ogni tempo le sue armi numerose ed i suoi viveri per 
quindici o venti giorni. Questo doppio carico aveva un peso di sessanta lib- 
bre. Il traino de’ trasporti che richieggono i tempi odierni era quasi al tutto 
ignoto nelle vetuste guerre. I soldati maestrevolmente trascelti per la forza e 
pel vigore, e continue esercitati alle più aspre fatiche comportavano senza 
pena travagli ai quali reggere non potrebbono le soldatesche moderne. 

(i) Il far dei ricchi magazzini de’ viveri, e il farli convenevolmente trama- 
fare, e senza punto di sosta, da luogo a fuogo, secondo i movimenti dell e- 
sercito, rendono sicuro, in un medesimo stante, il sostenimento e I’ animoso 
cuore de' corpi. La rattezza delle operazioni, nella guerra d’oggidi, fu ga- 
gliarda cagione soventemente di metter mano alle requisizioni de’ viveri 
ripetutamente di giorno in giorno: ma ii mantenimento de’corpi è men re- 
golare; e que’luoghi che sono soperchiati da questi stringenti bisogni, son 
meno agevolmente recati ad obbedienza. Questo è un doppio e grave sconcio. 

(e) si tosto che la vittoria ha messo in volta fi suo comando sopra un 
paese inimico, il conquistatore ne reca in mezzo i suoi diritti per tramessa 
dell’ ordinatore investito degli ordini suoi. Il paese conquistato ha cangiato 
di signoria, tantochè il vincitore può convenevolmente usare i suoi vantaggi. 
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Ma una destra antiveggenza ed un savio temperamento gli ordinano di non 
| trasmedare nel buon destro che a lui porge la conquista. 

(9) Il dirozzamento de’ tempi antichi fu sempre manchevole. La legge sfor- 
tunatamente crudele della schiavitù andava per la comune di tutti. Cotesto 
spregio dell’umanità fieramente sconcordava dalla cultura dello spirito e 

| dalla gloria delle arti che allora vigoreggiavano. Se cotalmente erano con- 
| dizionati { costumi, e se la tirannide della forza cosi si raggravava sopra i 
| popoli, i diritti della guerra essere doveano terribili, come di vero lo furono. 
| I popoli senza difesa erano soggetti a tutti I soperchii del dominio. Trovasi 
con orrore ne’ commentarii di Cesare cotanto in pregio di que’ tempi, questa 
siffatta espressione non radamente: « Furono mandati innanzi de'corpi d'arme 
per mettere a saccomanno il paese. » La civiltà moderna è umana, e gene- 
rosa, e la gloria del vincitore rintuzza l'antica oppressione. 

(10) Il servigio amministrativo degli eserciti, fu gia confidato ai militari 
in Francia; e lo è di presente con buono effetto dappresso ad altre Potenze. 


(14) Il corpo dei commissarii di guerra od intendenti militari tiene presso 
di sé incombenze svariate ed importanti. Dal loro zelo s' ingenerano i più 
grandi utili per la conservazione, e il buono procedimento degli eserciti, 
non altramente che pel buon serbo dell’ ordine e dell' interesse del tesoro 
pubblico. 

(12) L’officio dell’ ordinatore d' un esercito si stringe a tante cure e a tanti 
procacci, e debbe sopravvincere tante difficoltà, che più grandi non se ne 
scontrano nell’ ordine amministrativo. La somma attitudine ch'egli richiede, 
ed i riuscimenti onorevoli ch’ egli produce, ottengono un pregio, che al tutto 
pur esso si appartiene alla gloria. Francheggiato dalla confidenza del Gene- 
rale In Capo, depositario del secreto degli aceonci ch’ei prende, egli con- 
tribuisce ai succedimenti militari per I’ esattezza degli approvigionamenti, 
comunque abbiasi a trovare l’esercito. 

(13) La somma rattezza delle operazioni, e il loro amplissimo prosciogli- 
mento; nelle guerre de' tempi nostri debbono mettere in assai pregio la no- 
stra amministrazione militare. Le difficoltà sono taluna delle volte di siffatta 
natura, che le truppe ebbero a trovarsi in alcune menomanze, tantoche fu- 
rono strette a dovere esse medesime provvedere a' loro stringenti bisogni. 
Ad ogni modo i mezzi speditivi dell' amministrazione hanno d' ogni tempo 
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renduti preziosi i suoi servigi. Qui è toccato il nome di qualche ordinatore, 
perchè debba essere convenevolmente onorato: ma troppi altri ve ne sa- 
rebbero. 

(14) Il Generate in capo di un esercito debbe per se medesimo avere l'ac- 
concia attitudine ad esser l’ amministratore. La capacità dell’ordinatore non 
lo cansa dal dover guardare largamente d' intorno agli assetti. del teatro 
della guerra, ed ai modi di arricchire i suoi campi. Avvi degli avvisi ch'egli 
solo può mandare ad effetto, e sonovi delle difficoltà ch'ei solo può sormon- 
tare. Il comando richiede finalmente che l'arte di far combattere, e quella 
di far vivere un esercito sieno distrette alle stesse mani. Questa doppia e 
rilevante attitudine debbe avvenirsi di pari al Generale di divisione, nelta 
sua attenenza soventemente isolata. 

(18) Louvois ministro della guerra sotto Luigi XIV ebbe celebrità per es- 
sere stato maestrevole nell’arte di mantenere in buon essere gli eserciti: 
egli ebbe grande ingegno per l’amministrazione, ed è stato a sè autore d' una 
gloria che niun altro ministro si è acquistato nel medesimo officio. Al suo 
carattere conseguitarono buoni successi, ed egli è stato bastevolmente subli- 
mato, per aver saputo contrapporsi egli medesimo ad un gran Re. | 

(16) Frammezzo alle grandi celebrità del secolo di Luigi XIV Catinat ci 
porge a vedere una gloria riserbata a lui solo: egli fu di pari acconcio a 
tutti gli alti gradi dello Stato. L’amministrazione, la maestratura, e le am- 

| 
| 
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bascerie l’ avrebbero renduto celebre cosi come la guerra. Luigi XIV a primo 
tratto il conobbe, per addentro la folla degli officiali inferiori, si che se 
ebbe a indovinare per un futuro eroe. Eppero di breve l’innalzò, e it 
gran personaggio s'è dato a vedere. 

(17) Le gherminelle della Corte tolsero a Catinat, nel 1701, il comando 
della guerra del Piemonte, che si trasmutò nelle mani di un altro Capo 
L’ eroe disventurato trova una gloria novella nel ricevere gli ordini dal suo 
competitore, dentro il proprio campo. Il nuovo Generale mise in atto un 
disegno temerario: egli vuole investire il posto di Chieri, e cammina ad un 
inevitabile sgominio. Catinat psedice la disconfitta, affronta tutti i pericoli, | 
e salva il resto dell’ esercito. 

(18) Cotesta esclamazione di Luigi XIV, nel porgere il baston di Maresciallo 


a Catinat, trapassa per addentro l’esercito, ed è ripetuta di rimbalzo in 
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tutti i corpi con un affettuoso entusiasmo. Le mirabili e modeste virtù di 
Catinat non potevano di più tanti essere magnificate. 

(19) I soldati di Catinat, tocchi ciascun giorno dalla saviezza de’ suoi di- 
visamenti, dalla sua accuratezza in tutti gli assennamenti del comando, e 
dalla sua gravità nobile e semplice, in un medesimo, il chiamavano, il pa- 
dre il Pensiero. Questo motto è maraviglioso. 

(20) Lo stabilimento degli ospitali militari non torna a minor necessità 
che lo stesso mantenimento degli eserciti. Le malattie comuni a tutti gli 
uomini, e che vannosi multiplicando per cagion delle fatiche, e dell’affoltato 
concorrimento ne’quartieri e ne’ campi, e per le ferite, ed altri sconci della 
guerra, metterebbero ben tosto al niente assai numerosi corpi, se non vi 
fossero edificii acconciamente disposti a ricoglierli ed a soccorrergli. Il van- 
taggio degli Stati rimansi così in concordia colla sagacità del loro governo. 
L'ordinamento di cotesti stabilimenti non si stringe meno alla gloria che 
alia umanità. 

(24) L’arte della medicina e quella della chirurgia, cotanto preziose nella 
società, lo sono più largamente nelle armi. Quivi stesso è che le malattie ed i 
pericoli della vita sono sempre soprastanti. Le operazioni della chirurgia, 
innanzi ad ogn’ altra cosa, sono frequentissime. In riguardando ne’ tanti mali 
che velano i trofei, i quali tuttavia debbono essere tolti in considerazione 
dal-potere, si conosce quale sollecitudine debba soprantendere alla scelta dei 
Medici e de’ Chirurgi militari. H luogo de' più valenti in maestria non è al- 
tramente che negli eserciti, e ne' loro ospitali. Quivi interviene che la loro 
scienza, il loro zelo, e tutti gli altri loro laudevoli pregi lor si rendano a 
promettitori d'una ben ragguardevole considerazione. I servigi prestati alla 
gloria, in queste loro fatiche mettono una giusta celebrità, e la guerra de’no- 
stri tempi, eternamente memoranda, ce ne reca innanzi esempli di gran 
novero. | ‘ 

(23) Le crociate che stenuarono I’ Europa per d’intorno a due secoli, e 
desolarono l' Oriente ſurone più presto emigrazioni armate che campagne 
di guerra. Le calamità che loro si stringeane dappresso furono immense: i 
malati, i feriti si rimanevano senza niuna guisa di soccorso sopra una terra 
quasi al tutto barbara. L'entusiasmo della religione poteva solo tener sor- 


retto il coraggio che [ottava contro il ferro, la fame, e le malattie: ma da 
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ultimo si fe’sentir manifesta la necessità di porgere soceorrimento al mali 
gravi d'una guerra cotanto disastrosa, e si crearono degli ospitali. Un grande 
ardore di umanità messo insieme con quello della conquista, recò per loro 
generosità gli stessi guerrieri a rendersi ospitalieri. 

(23) Il genio guerriero e paterno di Enrico IV pose lo stabilimento degli 
ospitali in Francia. Cotesta istituzione trovata per le crociate, cade con csso 
loro: s’avveniva al primo dei re soldati il rilievarla pur anco. 

(24) Le cure prestate alla salute del soldato sono stringenti e sacre. Que- 
ste deggionsi vigorosamente adoperare ne’ campi e in piena guerra, come 
nel seno della pace e nelle guarnigioni. Tutto ciò che può guastar l’aria, 
tutte le cagioni delle malattie esser debbono tolte via. Il nutrimento de’ corpi — 
vuole simigliantemente un attento zelo da parte de’ Capi. Cotesta vigilanza, c 
soprattutto nel vigor della guerra, adopera manifestamente sul mantenimento 
e la disciplina dello spirito militare. 

(25) Gli esercizii militari non sono in Roda ordinati pel . del- 
l’ammaestramento j ma sono oltraccio necessarii In tutte la stagioni tanto per 
conte delta saiute, che det vigore de’ corpi. L'esempio dei Romani, per ser- 
bare in vigoria la forza fisica e bellicosa delle legioni, è un alto ammaestra- 
mento porto a tulti gli eserciti. 

(26) La forza e tutti gli acconci fisici debbono tutt insieme essere nei 
soldato, perocché il richiedono le fatiche della guerra e il peso dell' armi. 
Questa necessità stringea più fortemente presso gil antichi, per la natura 
de’ combattimenti, e armatura del guerriero. Il vigore è Fagilita erano al- 
lora soprattutto necessarii al soldato, e medesimdmente ai Duci, i quali, 
armati a simile di lui, combattevane sotto lo scudo, e portavano la spada, 
e i dardi. Ma se i doni fisici addivennero di manco necessità per cagion delle 
nuove armi, un forte componimento di natura non è di men pregio, per 
sopporsi al pondo della guerra, e più vantaggiatamente pugnare. 

(27) L' arte della guerra vuole, come tutte le altre arti ancora, una guar- 
dinga e ben continuata considerazione de' proprii assetti, e d' ogni conse- 
guente loro ne’ lempi diversi. Il pittore ed il poeta trova venturose inspira- 
zioni nel recare in atto cotesti argomenti; ed il guerriero riceve egli pure, 
da’campi della battaglia degli antichi e de' moderni, nobili e fecondi do- 
cumenti, 
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- (28) L'arte della caccia è un’ immagine maravigliosa dell’arte della guerra. 
Questo animato esercizio porge all' uomo una speditezza ed un vigore no- 
vello: gl’insegna a conoscere il terreno, a cavarne profitto dagli accidenti 
per investire, o soprapprendere il suo nemico. Cotesti vantaggi sono di pari 
preziosi pel cacciatore, e per l' uomo di guerra. 

(29) Gli ospitali militari non accolgono soltanto per sé soli gli uomini 
dell'esercito malati, o feriti: gli spedali civili pur anco loro dischiudono un 
ricovero. Quivi è che con l’opera di virtuose ospitaliere sono messe larga- 
mente in atto nuove cure. Tutti i cuori risentonsi a gratitudine per la be- 
neficenza; e il cuore del soldato viemmaggiormente se ne commove. Abban- 
donato a tutto il rigore della sorte, egli è più profondamente riscosso pei 
soccorsi che se gli porgono da queste mani. La religiosa sollecitudine delle 
Suore addette agli ospitali civili, lo riempie di rispetto e di grato animo per 
la loro caritatevole devozione. 

| (30) Il servigio degli ospitali mobili porge una singolare distinzione alla 

ben acconcia amministrazione d' un esercito. Lo zelo ond’egli è continua- 
mente compreso si mostra in sui campi della battaglia, come negli ospizii, e 
noi ne abbiamo onorevoli esempli in tutto il procedimento della guerra. L’ar- 
dore di questi soccorsi accresce la confidenza delle truppe, la loro vigoria, 
ed agevola i loro buoni eventi. 
(31) Questo protetto del Dio d' Epidauro fu celebrato nella guerra di 
| Troja: egli guariva le ferite di tutti gli Eroi Greci. 

| (32) Lo spettacolo dello spedale che segue gli eserciti in sui campi, fa ga- 

| gliardamente conoscere siccome l’arte della chirurgia è nobile e medesima- 

| mente sacra: ma quanto più ella debbe allo Stato, alla gloria degli eser- 
| citi, ed alla umanità, tante maggiormente debb'essere degna del suo officio 
per non mezzana maestria. 

(33) Per aggiunger più nerbo a' loro precetti, e meglio conservarli nel 

| corso delle eta, i sapienti medici dell' antichilà gli scolpivano per addentro 

i templi. Eglino loro aggiunsero l’autorità degli oracoli, e i popoli li con- 
sultavano con assai più di fiducia. 

| (34) Questo canto venne dettato mentreche tubi fieramente nabis- 
P sando il cholera. L'arte del guarire, a cui in parte è consacrato, in questa (2 

( fatale epoca, ha renduto celebre il suo zelo ardimentoso,.d’ inframmezzo le È 
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schiere, non altramente che in fra i cittadini ed i popoli, tantochè giuste 
lodi le sono dovute. Se il principio dell'epidemia non s'è potuto scovrire, 
il che addiverrà senza manco veruno un giorno, tutti i soccorsi della scienza 
di nostra età furono largamente adoperati con una nobil gara. 

(38) Qui deesi por mente, pel debito onore di Parigi e della Francia, che i 

pericoli della epidemia hanno rinfocato dovunque i più commoventi e più 
nobili intendimenti; che lo zelo, il coraggio, la tenerezza si rinfiammarono 
in tutti gli ordini; e che la beneficenza è stata operosa ed universale sopra 
la classe degl' indigenti. : 
- (36) I lavori anatomici di Bicat sono assai celebri. Ora s’appartiene ai 
suoi emulatori di cavare da cotesta scienza i lumi acconci a scoprire le ca- 
gioni dell'epidemia, per meglio soprastaria: e ad ogni modo, tanto dob- 
biamo sperare dai progressi crescenti di tutte le scienze. Deesi medesima- 
mente osservare che I’ Europa, e spezialmente la Francia, non possono es- 
sere, che alla sfuggita, sottoposte alla strage dell'epidemia. L'esperienza ha 
dimostro che la purificazione del continente, frutto dell’ incivilimento, non 
consente più ai flagelli contagiosi di rimanervi a lungo. 

(37) È ne’ grandi lavori per la salubrità che si distingue luminosamente 
l’amministrazione pubblica, e ch’ella adempie al suo nobile officio. Quelli, 
onde Parigi è testimonio di presente, sono di una somma utilità; e dovreb- 
bero stendersl a tutti i paesi della Francia. 

(38) Il vantaggio dello Stato e dell'esercito vuole che gli spedali sieno 
vegliati e visitati con uno zelo continuo dagli ufficiali e dai Capi di tutti i 
corpi: però che questo è il più giusto guiderdone della valenzia del soldato: 
questi affettuosi riguardi hanno grandissimo potere sopra di lui, e dispon- 
gono la sua guarigione. Il capitano nella sua compagnia e il colonnello nel 
suo reggimento, a cotal prezzo, useranno un più utile e più sicuro comando. 

(59) La presenza degli ufficiali generali negli ospitali ingenera un mara- 
viglioso effetto. 

La vista del Generale in Capo può ancora assai più poderosamente suf 
soldati: eglino giammai non isdimenticano che veduto I° hanno d'accosto, e 
Phanno sentito; e dappoi che tornano a’corpi loro, fannosi più animosi e 
più fedeli. 


(40) Questo episodio allude a un fatto della battaglia di Friediand. Egli è 
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di poca lieva in sè stesso, ma dipinge il soldato francese, e si fa di mo- 
mento per questa cagione. Il giovane soldato di che qui toccasi è pertinente 
al 96.° reggimento di linea. 

(41) Il più gagliardo incitamento della vittoria ne’ casi i più aspri e dif- 
ficili è l'affezion del soldato pel suo Generale: nè s' interpone alcuna diffi- 


| 
| 
l 
| cultà, perch'egli debba trionfare col favor di quest'arma suprema. Ma come 
i se la saprà un Generale procacciare? Col suo ricambio d' amore verso il 
i 

i soldalo. 

| (42) Nel ricondurre in tranquillo le scommovizioni del popolo nelle Ce- 
| venne Villars meritò questa lode, la più bella, sopra quant’ altre mai, per 
un generale vittorioso. Egli sostiene la reale autorita, pacifica gli spiriti, 
| ed ottien la pace per cagion della sua nobile moderazione. 

(43) La grandezza di Luigi XIV non s'intese punto fiedere dalla nobile 
| libertà di Villars ne' suoi ragionamenti, di che strabiliavano i cortigiani: 
| pareva ch'egli antisapesse come il suo Generale salverebbe un giorno la sua 
| corona e la Francia. 
| (44) Villars fu luminosamente distinto, dopo le sue vittorie, col titolo di 
Maresciallo generale degli eserciti, come lo fu medesimamente Turenna di 


poi quarant'anni di trionfi. 
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I l coltiramento delle lettere e delle arti assai si conviene colla professione 
delle armi. Esempli memorabili di cosiffatta unione antichi e moderni. 
La disciplina militare. Suoi vantaggi, e sue leggi. Una saggia clemenza 
debbe temperare il rigor delle pene. L’ onore è il freno della licenza, e 
la guida del coraggio. Fatti gloriosi che rendon sacro cosiffatto principio. 
L’amore della patria è dovunque possente per infiammare gli eserciti. 
Le ricompense militari. Decorazioni guerriere presso gli antichi Ro- 
mani. La legione d' onore. Le scuole militari. L' instituzione della casa 
degli invalidi. I campi di pace. Episodio sw tornei. Esercizj e maneggi 
di pugne ne’ campi. Musica militare. La piccola guerra. I campi di Bou- 
logne nel 1808. Ritratto di Kleber. 
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+ Fieri non più di spirlo aspro e selvaggio 


DIO OF 
(<< CANTO OTTAVO 


8 di core accendimento 
Non è il delirio, cui da fiamma e spiro 
Cieco disdegno in fra le pugne. II mondo 
Se un miserando gemito spandea 
In tra il furor di vincitori orrendi 
Che tutta empiean la ferila del brando, 


I predator de’ popoli verranno 
A conquider natura, e I bel rigoglio 
Mietere dell’etadi. Or la vittoria 
Non è foga barbarica che il tutto 
Feralmente devasta, ed il trofeo 
Non è un altar di sangue che s' innalza 
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Alle sgozzate vittime. Nei campi 
Dischiusi a nobil fiamma, Umanitade 
All’alme degli Eroi soprasta e impera. 

Così in sua mostra è splendido l’ agone: 
Ma il guerrier cui rinfoca un saggio ardore, 
Ah! forse che non puote una più dolce 
Gloria invocar dall’ arti, e si che all’ alte 
Gesla eterna memoria ancor si doni? (i) 
Ed, allor che la folgore s’ammuta, 

Co’ guiderdoni lor giunger non puote 

Delle imprese a’bei merti un puro incanto? 
E degli Stati il bellicoso fiore 

Ad altri studii inteso, anco in sul primo 
Germogliar suo, fia che dispetti in quello 
La luce e il merto, e sè romito ai pregi 
Renda, è dubbiando ei tema il far più bella 
Di preziose impronte indi la pace? 

L’uom che eol Genio accenditor si desta 
A rifulger di luce negli scontri 
Aspri di guerra, men inceso in petto 
Avrà l’ardire? Il ferver della mente 
Stenderà sul cor suo ghiacciata un’ onda? 
No, no, che un tal bollor mai non sovverte, 
Ma sorregge il valore. Interrogate 
I nostri giorni se di forte ardore 
Son scemi, innanzi a quell’ età, quand’ ebbe 
Di smemorata notte la tenébra 
Disteso il velo. E puote esser che noi 
Antimettiamo a’pugnator veraci, 

Onor dell’armi nostre, un rude stuolo 
Di affoltati azzuffanti? E Attila fia. 
Trionfator sulla vantata gloria 
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Di Turenna e (noi, noi veggenti) a lui r 
Rapirà della lizza il dritto impero? 

Nei di che furo, degli Eroi la palma 
L’ozio di dotte veglie annobilia (2), 
E dell’arti divine allor la voce 
Infiammava Alessandro; e a lui mill’ anni 
Parea di scender generoso in seno 
Alla Palladia lizza: e il sapiente 
| Portico la sua fronte incoronata 
| Avrebbe, ov’ei fin oltre all’ Ellesponto 
Sospinto non avesse irrevocato 
L’empito di suo volo. Ed oh s' amniri 
In quel d' anni volubile trapasso 
L' altier dei dieci mila Capitano. 
Non pure é il brando suo fecondatore 
Della vittoria: e il suo Genio pur anco 
Ha i suoi trionfi: e sopra cento rive 
Alle immortali pagine pur vollé 
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Cesare, e a sè chinato ebbe l' impero 

i Di Roma, e chiaro a lui spirto e favella 

| L’ eloquenza nell’ anima trasfuse, 

i L’idioma del Tebro è illeggiadrito 

| Vagamente alla sua voce. Il valente 

| Di Zama vincitor fuori di grembo 

| Alle vittorie anco rivola in seno 

| All’Arti, e le Romulidi Camene 

| Con lui cinsero al crin 1’ Affriche palme. 

| Oh con quanto di gioja rapimento, 

O Francia, io miro, a un punto, in tra i più fieri 
O Tuoi pugnatori, uscir fiamma d’ eletti 
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Sacrare un serbo. Allor ch’ alto lievossi 
I 
| 

Spirti ! Condé tanto òpra, che a' suoi vanti 


L'ARTE DELLA GUERRA 


Corneille anela fervido (3), ond’ ei sacra 

Il guiderdone ai divi ingegni. E tanto 

Eroe, che al sol girar del brando, ai regni 

I destini segnò, ben vide appieno 

Per qual legge a un sentir bello si desse 

! Norma in altrui. Ma fisi ragguardate 

A Puysegur. Nelle sue dotte veglie, 

Allor ch’uscia dall’ affoltar dell’ oste , 

Più sublimi ricolse a sé i portenti, 

Ed a’ campi ricrebbe la scienza 

E l’amore; e novella anco raccende 

Feuquieres lace in loro: epica tromba 

Folard disposa al brando, e col corusco 

Pennello animator Guibert ritragge 

L’ordine della guerra. I memorandi 

Figli novera ognora arte si bella; 

E l’Angliche contrade han vanto eletto, 

E di Lolyd s' orgogliano. Or al doppio 

Dominio immenso in che giganteggiava 

Federigo mirate (4). Allor ch’ei compie 

La sua vittoria, a più leggiadro culto 

L’incatena dolcissimo un amore. 

La sua mano al léuto si distende, 

E il provoca ai concenti, ed assennato 

Di bello avvedimento, in caro présto 

Dalla Senna la voce alle Pimplee 

Ei toglie, ed a’ trofei tutto consente 

Dell’ intelletto il più leggiadro incanto: 

Ei regalmente maestoso incede 

Re dell’arti, dell’armi, e della scena. 
Così dinanzi all’ are svariate 

Che incende il Genio, egli devoti rende 
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I più conti mortali! E quei, cui piglia 
Del tuon guerriero una fervente brama, 
Si risenton cortesi, allor che ancora 
Torna la pace a rammansar dell’ armi 
Il furor sulla terra, e fan pur bello 

Lo splendor degli allori, chè i leggiadri 
Spirti al valor sono fratelli. Éi ratto 
Fansi delle Scienze approfondati 
Scrutatori maestri, e a mano a mano 
Al sublimar d’una fulgente gloria 

Sen van poggiando, ed or li soprappiglia 
Séavemente un puro amor dell' arti, 
Care degli ozii Déita. Quel dolce, 

E quel lume gentil che ne sfavilla, 
Bella a lor porge voluttà. Del Tebro 
Emulo ai primi figli, entro a Parigi 
L’un d’un libero popolo è possente 

I gesti canta; altri del fero Achille 
Imitando il riposo, in sulla lira 
Animerà la fama degli Eroi. 

Così un cuor prode in sua posa si alletta, 
E ancor vedrallo il fulmine più ardente 
Rifolgorar con l’opra a’ vampi suoi. 

Ma l’arte ond’io ridico ora i riposti 
Splendidi documenti d’un temuto 
Accento a noi ringagliardisce il metro; 
Chè spandersi l’orror sento d’ ardita 
Licenza; ond’ ella vuol ch’ alto un potere 
D’inviolabil ordine al guerriero 
Sempre il soperchio ribollir rattempri, 
E nel core incateni i rimbalzanti 
Spiriti suoi; vuol che ne’ campi tutti 
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I figli dell’ardir la grande immago 
Serbino in sè d’armigera famiglia. 

E donde a’ guardi nostri un sì piacente | 
Prodigio è surto? O sacra disciplina, | 
Solo dalle tue fiamme egli sfavilla. 

Quando il novel guerreggiatore ascolta 
Sotto il vessillo e mira della pugna | 
I Duci, il fanno attonito ed atteso 
La lor temuta fronte, e I maschio grido, 

Minaccioso degli ordini di guerra 

Custoditor. Ma presta obbedienza 

Distringersi alle schiere egli pur mira 

Cara alla valentia, tal ch’ei domando, 

Il fervor di suo moto, l’incalzante 

Empito, al tenimento si costringe 

Del dover che il soprasta. E di tal giogo 

Marzial quanto afforzasi repente 

L'impero! Scorre un altro sangue, un altro | 
Core palpita in lui. Figlio alle glebe | 
Ei piu non pare; e quanto é in lui, di guerra : 
Tutto ha sembiante; ed egli si travaglia 

Alla gloria, e i suoi lari ave nel campo. | 

Cosi giovin corsier dal suol natio o 
Lontano, incatenar sente la prima 
Selvaggia libertà. Dianzi ne freme, 

Ed indocile al freno, il morde e intride, 

Di spume, e sfida la miestra mano 

Del guidator: ma poi sotto alla briglia 
Di breve inchina il ruvido talento; | 
E poi che l’arte l' ammäestra, in lui | 
La nobilta risurge, e il suo vigore 

Fassi gagliardo, e per quantunque al moto 
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S’atteggi e porga, brilla in lui felice — 2 
Di portamenti un’armonia. Feroce i 
E intrepido ei discorre, in tra le ruole 
| Di polve, e al fuoco, e al tuon dell’armi un’ eco | 
| Rende di ferventissimi nitriti. 

I O disciplina militar, tu reggi 
Così della valenza il soperchiante 
Mostrarsi in petto giovanil; chè cede | 
7 Il tutto a te dinante, e docil piega 

A tua legge suprema. In te germoglia | 
| E la guerra e la pace (5), e tu proteggi 
| Delle città  industre calma, e i lunghi | 
| Sudati giorni del colono; e il forte 
Ardimento non piu, qual pria, da an molle 
| Culto è snerbato, o ardente è in turbo fero. 

Pur sotto un fren che venerando è a lui 
| Aspetta I’ affrontarsi, e in pro de’ patrii 

| Liti, sol la sua mano arma d’acciaro. 

| E quale etade in miserando aspetto 

| Attende ancor che si raffermi un caro | 

| Ordin di leggi, a cui sperando anela? 

Quanti si miran popoli stemprati | 

In loro menomanza, intimidirsi | 
Innanzi ai pugnator, cui l’armi ei diero! | 
Avide torme a cui feroce ardire | 

| Dié incitamento, osar delle bandiere 

| Involar la possanza, e insanguinare 

Alla pace i sembianti, e sotto un guari 

Invilito di Prenci reggimento 

Furiando in barbariche contese 

Tutti spegnere i dritti. Ed ahi! le nostre 3 

Terre pur anco per cotanto oltraggio 
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Rifinite languieno. Ahi! che la spada 

Allor non lampeggiò che in mezzo a un' aspra 

Bulima di selvaggi (0). E chi di tanti 

Rei mali affrenera l’onda crucciosa? 

O prode du Guesclin, sei tu. — Che mai 

Non puote Eroe si grande? Ei di sè mostra 

Porge, e pur solo in quanto accenna, ei tosto 

Rattenuta ha l’audacia, e a sè dinante 

L’impeto struggitor mira compresso. 

E come un tempo Alcide entro a' consigli 

D' un sublime disdegno, l’ oppressato 

Universo innalzava, e di sue gesta 

Vigorito il tornò, per cotal foggia 

Questo guerrier trionfa, e d’un fatale 

Delirio l’empia furia che ribolle 

Abbatte, e ne rabbella anco l' impero: 

Rende al valor la sua gloria, e a sue leggi 

Il dona, e il fa d’illustri opre fiammante. 
Della vita il mortal consorte in dono | 

Ebbe il coraggio: a lui ne fea natura | 

Eletta eredità: dié guernimento 

AI suo cor di cotale arma sacrata, 

Perchè i figli francasse e Ja consorte, ! 

E l’inorranza. Se un' ingiuria in lui : 

Soperchiando percote, alla vendetta ! 

Ratto ei sen corre; ma dappoi che un’altra | 

Onta a punire il suo braccio non ave, | 

A pieta si richina; ché una dolce : 

| 
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Forza a lui face co’ suoi mansi accenti; 

E gli occhi suoi, dove fervea lo sdegno, 
Abborrono dal sangue. O altera lizza 
Quanta è per noi la tua possanza! E come 
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Nel più intrepido tuo figlio t'ammiro! 

Sul nemico ch’ei fulmina, e per nulla 

Conoscenza ravvisa, di tua voce | 

Al grido, ei reca sanguinosa morte (); ! 

E odio non è che regga e che rinfochi | 

Sua folgore, ed a sommo della polve | 

Micidial nulla il suo cor conturba. 

Il più diletto de’ consorti a’ piedi 

Caggendogli, de’ suoi colpi non sosta 

I crosci, chè ogni triegua egli schifando 

Gli addoppia, e presto egli è a morir, ne vive 

Che ad alilar per Farmi; e altro non prende 

Terror che del tradirle, ed altro a’ feri 

Suoi sensi non aggiunge ordin giammai 

Che l’ordin del pugnar: sì onnipossente. 

E il fren di legge marzial! Dappresso. | 

AI vedere i subissi e le rovine . | 

Distruggitrici, il valoroso in core 

Non s’aggela, e null’ altro ivi non mira | 

Che un dover fido al suo viril coraggio. | 
| 


| 


Vostra è mercè se a nostri occhi rettrice 
E de’ campi l’austera disciplina 
De’ combattenti, o gloriosi Duci. 
Ciascun giorno per voi le maraviglie . | 
In quella si ridestano, e ne’ yostri 
Intendimenti ognora si divampa . 
Una fiamma per lei. Voi la sua gloria 
Governate, e, con voce alta e sonora | 
Ricantando le sue ben rette imprese, | 
Sublimate i suoi dritti. E voi mostrate ' | 
Sull’ orme de’ suoi passi rinascenti 
Le palme, e lungi da sua bella aila 
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Le crescenti sciagure. In questa forma 
Ognun l’ammira, e all’amor suo si strigne, 
E, sopposto al suo giogo, altrui l' impone. 
Ma per meglio sodarla una vivente 

Egida innanzi a lei la giusta imprime 
Legge dello spavento. E trova in ella 

Lo sfrenamento un giudice severo, 


Chè l’ apparato delle leggi ha in serbo, 


E consorte si rende a belle imprese. 
O figli dell’agone, e fia mestieri 
Che una guerriera Temide sui vostri 
Stuoli un braccio di bronzo alzi e minacei! (8) 
Paventerete voi suo brando? e il fero 
Suo rigore? Ma che? — Quando rifulge 
La bandiera, ed al cor vostro ragiona, 
D' un forfatto odioso a lei d' incontro 
Fia che l’onta s’avventi? E fia l onore 
Spergiuro incontro al suo forte rigoglio? | 


Ma vegghia la saggezza al sacro culto 


Del dovere, e sua legge è che per lui 
S’armi giusta possanza. Ella al delitto 
Co’ suoi dettati l’ empia opra contende, 
O, degli oltraggi vindice, ogni rea 
Labe cancella. In guisa tal d’un trono 
Giudicator, cui sopra si distende 

Il celeste dell’etra padiglione 

La sede addentro i campi manifesta 

A ogni sguardo torreggia. Ivi si schiude 
Un formidato codice, e vi regna. 

Alla fe’ de guerrieri egli commette 

Il fallitor. Del marzial diritto. 

Il venerando amor fassi a lor guida, 
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E lor voce in un giorno inesorato 
Un rigido decreto apre gemendo. 

Ma perchè il freno militar non abbia 
Ove s’infranga, la gran lance, dove 
Della prodezza librasi la sorte, 

Nulla sospinta di superbo sdegno 

Risenta, chè il rigor non mai più sagra 
Farla porria. Più venerando sorge 

Il poter ch’é men aspro. O Duci, ah mova 
Pia la clemenza al fallo: al rio misfatto 
Dura sol si riserbi disciplina , 

Chè il dritto digradarsi della pena 

D' autorità ricresce. Il fallitore 

Per sé medesmo umile si richini. 

Dal soldatesco stuol sia lungi un vile 
Disciplinar, che l’onta innaspra e grava 
Con fier tormento (9): e pur nella fallenza 
Di risguardi ponete un bel riserbo 

A quale in lor parea nobil favilla. 

D' impetiiosa legge gli aspreggiati 

Modi allentate, e a voi mai non incolga 
Che il valore orgogliante si rimbalzi; 

Chè d' un supplicio alla crucciante mostra 
Intero d’un esercito s’ irrita 

Lo spirto e s’arrovella, e a oltraggio il reca. 
Per quella cupa immagine dolente 

Ne paventa la gloria; atro alla frente 

Si cinge un velo, e menoma è in sua vaglia 
Ne’campi intenebrati di tristezza 

Ove disputa i suoi cari tesauri. 

Qual nuovo surge impero che lo spirto 
Doma delle tempeste in giovanile 


| 


L ARTE DELLA CUERRA 


Di cori ardenza? E quale incantatore 
Maestro senno la gelosa cura 
Arma di rigidezza? E quali Numi 
Ei s' ebbe eréatori? E ond’egli uscia? — 
— Dall’ Onor. — Si, l Onore, del trionfo 
L’alto poggiar governa: in lui si fanno 
Gli Scettrati magnanimi e gli Eroi (40), 
Rapidamente a sublimarsi ei lieva 
Lo spirto e il cor: del come egli si pregi 
Ravviva nelle schiere ognor le mostre: 
L’ampio ricetto militar n'è il tempio. 
Sotto all' alto incurvar di quelle vôlte, 
Delle virtù belligere rallarga 
I varchi la sua voce al gran sentiero. 
Accanto a sè china il crudele orgoglio, 
E al sozzato livor spunta gli strali: 
E a lui daccosto il vincitor riduce 
A clemenza gli spirti, e l’impazzato 
Disfrenamento al brando toglie; e tutti, 
Dai duci ai fantaccini, le sue leggi 
Inchinano adorando, e ognor sel fanno 
Arbitro idoleggiato all’ alte imprese. 
Ragguardate gli istanti, in che piu fieri 
Gli animosi consigli ir contro indarno 
Sembrano del destino all’ oltraggioso 
Contendimento. E allor, che più feroce 
Sollevando la fronte, i soprastanti 
Riversi in lor terribile sembianza 
L’ Onor sovverte. Ei d' un guerrier fa eletta: 
La fiamma di sua voce è tal, che puote 
Non rado a securtà ridurre intera 
Un’ oste. E che mai veggio! Immensurata 
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CANTO VIII. 487 


Una schiera tacente, oltrasi, e cinge 
Tra le notturne tenebrie le nostre 
Bandiere intorno. E qual s’ ode parola 
Di tuon sublime che il valor ridesta? 
Il nemico furente un taciturno 
Gir conteneva a’cenni suoi. Che vale? 
« Auvergne a me: » da un generoso core 
Tal esce un grido... e raltamente irrompe, 
E s’infiamma un ardore, un ardor Franco. 
E sopravvinta la sorpresa, e prezzo 
E del sangue d’Assas quella vittoria 
Che a sempiterni secoli fia sacra (11), 
E là d' un prode e d' un Campione io sento 
I favellar. Dicea Kleber: « Valente 
» Duce, egli è tuo questo si eletto loco 
» In che tu stai: tiello, il difendi, e cadi, 
» Perchè meglio il rinfranchi ». A tanto bo 
Di favella, che tuona generosa — 
E bella, ratto il pugnator risponde: 
« E qui morrò (12) ». Cade pugnando. — O sacro 
Cipresso!... Trionfale è la sua morte, 
Che rannodando l’oste all’ordin primo 


‘D’un vinto scontro il suo nome rabbella, 


E cotalmente il concitato onore 
Il destino de’ campi alto sublima. 

Quale ammiranda un di possa non ebbe 
D' onor lo scettro che reggean tue mani, 
Vandòme! Quale un’ anima guerriera 
Serba magico aspetto! In volta a un tratto 
Vanno i vessilli tuoi: già già, nel campo, 
Del vincere la speme ita è in dileguo. 
Cento Duci cui forte esagitava 
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Generoso un dovere, alle fuggenti 

Squadre fanno contrasti minacciosi 

Con la fronte imperterrita. « Cessate » 

(Grida l’Eroe) « nè più per voi s’oltraggi 

» D’accusa il loro audace imprendimento. 

„ Chè a questa quercia i lor passi, in sagace 

» Divisa, di sodar mostra a me danno. » 

La voce degl’Iddii più poderosa 

Non è in suo tuon. La soldatesca torma 

Che fuggia, n’è pereossa, ed il valore 

Raccende al suon di quel supremo accento; 

E con tale un vibrarsi anco si desta 

Magnanimo lo spirito; si laneia 

Retrorso, e in pugna si rimesce, e vince (13). 
Nel trambustio belligero io rimiro 

Delle virtù l’altissima: a lei sempre 

Fervidamente l’armi i voti han sacri. 

O patrio amore, a te le marziali . 

Fiamme di sè fan luminoso un dono (14), 

E tutto assenton della guerra il dritto; 

Ché tu d’armi divine ognor circondi- 

Il pugnante, al cui ferro offria natura 

Salda tempra. L’ immagine gradita 

Del suol, dov’ebbe culla, a lui dà fiamma 

Accenditrice, e il tragge incontanente 

All’aita di ch'egli è a lui cortese. 

A tal vista già s’anima, già impera 

I prodigi al suo braccio. E se la gloria 

Inebbriante a lui miracol nuovo 

Acconsente, un dover ch'è glorioso 

Ne ricresce la forza, e il fa devoto 

E fiero al mieter di native palme. 
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La voce udite della patria allora 
Che le sue ingiurie grida. E qual fia spirto 
Spergiuratore al suo nobil rovello? 
Ella il figlio rappella, e il puro sangue 
Che lui diede a fiottar dentro le vene 
Richiede e tace a tanto. Esso repente 
Di quella voce al benedetto grido 
Vola, e l’anima sua già si rinfoca 
Di vendetta e d’orgoglio. Imperturbato, 
Incrollabile pugna, ed i fumanti 
Suoi lauri pur ridicono, superbi 
Rigogliando, la fe’ de’ giuri suoi. 

Se dritto egli è che marziale un vampo 
Doppii ad ognor ne’ bellici drappelli 
Gli spirti, perchè quinci abbia il trionfo 
Più securtade, a tal guisa assennata 
Vuolsi un securo munimento. A lei 
Aggiunger dessi il modo onde si porge 
Il guiderdon. Non è d’un’ aura vana 
Il favore che l’anime de’ prodi 
Guardingamente invocano. Ei, devoti : 
A miglior don, ne bramano il conquisto; 
E arbitra ognor la gloria ai voti è in loro. 
Così l’emula speme al vol s' impenna, 
E s’erge all’onoranza onde la spada 
È a lor promettitrice. Obbedienza 
Gagliarda è scola all’ imperar futuro; 
E quando un valoroso il guiderdone 
Chiede mertato, l equità già è presta, 
E l’antiviene, ed il poter ralluma, 
Ed il valor soffolce. Ella si presta, 
Oracolo al pugnante, e le sue leggi 
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Fan rampollar le imprese e le corone. 
E deita comune è l’ardimento 
Ne’ campi; ed egli ad ogni premer d' orme 
Disserra ognor della fortuna i varchi; 
E in sua stagion bellissimo si schiude 
Il marziale ingegno. Egli penetra 
Tra gli emuli, e rifulge. E ognor dritta opra 
Che il regnante. poter sia dispensiero 
Di ben mercati gradi, e sia condegna 
La guisa de’rimerti. Abile elétta 
In ogni squadra splende; e, scevra sempre 
Da una favoreggiante aura, risponda 
AI dritto solo. E cotal sacra legge 
Sempre regni in tra l’armi: a lei consorte 
Ognora è la vittoria. Ah non è voce 
Che nol ridica: oh quanti in tra le nostre 
Squadre quanti Fabers dagli imi lochi 
Trasvolaro ad altissima postura! 
Ed io li miro attingere la somma 
Vetta che li fa in arme alteri e conti; 
Onde pur lunge volano i lor nomi, 
E in rinomea grandeggiano. S“ affisa 
In lor la valentia; più si raccende 
Ne’ voti suoi, tal che a lei fia concesso. 
Poggiar sublime ad onoranze eterne. 
E quale emulo ardore esagitando 
Va il cor del prode? e qual de’ merti suoi 
Pregio leggiadro al guiderdon lo sprona? 
D' un segno marzial l’eletto raggio 
Vuole che balenando a lui nel seno 
Il suo valore accenni, e luminosa. 
Di vittoria pompeggi in lui l immago (15). 


CANTO VIII. 


Cotal guisa d' incanto ovunque incese 
L’animoso vigore; e un giorno il Tebro 
Fulger vedeva i bellici tesauri. 
Sulle vantate sue ripe, la quercia 
Dell’armi era bel fregio: una rapita 
Fronda a questa de’boschi alta reina 
E d' un Roman servato il guiderdone. 
La gramigna, consérta in bei festoni, 
Corona il pugnator, che colla spada 
Protesse intero un campo. E quel ch’io miro 
Idolo, che verdeggia alteramente, 
Che fia? L’alloro schiude il Campidoglio 
Ai vincitori. In tal foggia l' umile 
Zolla, e de’boschi il frondeggiante ramo 
Son leggiadra sorgente, e premio e vita 
Degli alti imprendimenti. E ben di tratto, 
Stringendo ogni lor pompa alle più schiette 
Mostre, l’Arti si fan sacre a si bello 
Atténto, chè nel marmo a maraviglia 
Son certo segno i simulacri alteri 
De’ Campioni, e per lor l' opre famose 
In bronzo sculpe la verace Istoria. 

Cotai palme all’età nostra a un bel nesto 
Il poderoso auspicio ebber distretto. 
Tutto intende al trionfo lusingando 
La verace prodezza (19). O quale in serbo 
Hanno beltà si fervidi colori, 
Ove il forte apparir d' alti perigli 
Si mira, ed al veder nostro s’ irraggia! 
E tu, o sacrata Legion, ne porgi 
L’ eterno testimone. Idolo sei 
Della Francia e del mondo maraviglia: 
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E vedi i figli tuoi tutti ammirandi, 
| Per quell’ orrevol serica bandella | 
| Che l’Onor tragge in mostra, e gl’inorgoglia. | 
| Quante fiate compro ebbe vittoria | 
I Si caro don! ché in te pose il sublime 
| Impero di sua gloria il primo vanto. 3 
Oh come gloriato era quel giorno, | 
| Quando Napoléone ia divi accenti 
In Boulogne allumava il tuo bel nome! | 
Allor d’innumerevoli navili, | 
Allor d' una grand’oste minacciosi | 
Affrontammo Albion che impallidia. | 
Qual s’appresta spettacolo! S' innalza | 
Altissimo vér letra un solio, e sembra 
Tutti béar dell’ universo i guardi: 
E diviatamente si dispiega | 
Ne’ campi nostri il tuo vessillo, e raggia 
Di generoso gaudio al plauso, al grido. 
Assembian spàurati alla sua vista 
Gli elementi, e l' Océano commosso 
Co’ vortici di sue spume flagella 
Le piagge, e il suol ne freme, e sopra i nostri 
Capi rugghiano i venti: il tuo bell’ astro 
S' erge nel tempestar della marea, 
Però ch' era allor culla ed Oriente 
A lui quello scompiglio orrendo e fiero 
D’abissi e d' onde: ei brilla, e già la Francia 
| A quest astro novello s’addisia, 
| E de’suoi prodi il ratto ardor confida. 
Ma dell’ onore il guiderdon béato 
5 In ogni nostra proda apre un sorriso: 
O) Ì 
2 E la palma, che fulgida comparte 
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Da’ campi rifiorisce, ed alla pace 

È diadema. Ovechessia mirate 

Gl’ingenerati suoi tesauri. Il segno, 

Onde s' abbella il trionfante ardire, 

Le operose del Genio ardenti prove 

D’ eterno fregio impronta, e in ogni loco 
Più generosi gli emuli raguna. 

Quanti in merto gareggiano famosi 

Spirti sui nostri lidi? La superba 

Cittade con gli eserciti contende. 

Il pastro la cui trama si fiammeggia 

Di leggiadri colori, i più superbi 

Nomi ralluma entro alle nostre mura (17). 
Guvier che seppe le più antiche etadi 
Scrutar del mondo, e un triplicato svolse 
Tenebroso caosse, a sè nel seno 

L' annesta, allor che alle sue fiamme ardenti 
Sveglia la terra, e la sua culla pinge. i 
E cotal sotto Danzica Lefebvre a 
La vittoria invocando, alto col grido 
Dicea: « su via: s’abbia la gloria i nastri. » 
E procedendo ei primo, accosto a’ suoi 
Passi traea mille seguaci insieme. 
O fraternal bellissimo conserto | 
Delle vegghiate prove e delle pugne! . 
Com’io bramo veder tuoi nodi stretti | 
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i CANTO VIII. 
Sua possa ai più gran fasti, anco in di lungi 
| 
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Alľ anime valenti ed agli Spirti | 

Che vasta ala distendono, e ad un solo | 
Fiammeggiar disposare i vampi eterni! 
Regna dunque in tra noi. Ma leggi austerc 
L’ orgogliar de’ favori annichilando, 
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E i mal posti diritti, d' un’ augusta 85 

Falange alla fierezza offrano scudo. 

E la commistione tenebrosa - 

E sacrilega sia lunge da lei. 

La vermiglia e leggiadra sua sembianzia 

Debbe, siccome il puro occhio del cielo, 

In tutti i figli suoi, lungi dell’ ombre, 

Folgorar luminosa. O Legione 

Che dall’Onore hai nome, il forte ingegno 

E l’ardire con teco ave il suo nido. 
Questo sciame vedete di guerriera 

Bogliente gioventude? Oh come a lei 

Della gloria è impromesso il bel sentiero! 

E gia lontana dalla patria soglia 

S' avviene in altro genitor. Lo Stato 

Ricolse sotto i rai di più fecondo 

Giorno questi del core arditi figli, 

E col saggio indettar dell’arte appresta 

A sé gli alunni. E quai le leggiadrie 

Sono, o guerrier, per te di questo serbo, 

Quando i tuoi guardi a lui volan di grembo 

All’armi? La tua voce accusatrice 

Di trasmutabil sorte unqua non suona, 

E la söavità della più dolce 

Beneficenza hai del tuo figlio in seno. 

Lo miri addottrinarsi al sagro culto 

Dell’educato lauro, e lui pur vedi 

Dell’ idolo tuo dolce irne béato (10), 

Che rannodando pure a te sull’ orme 

Dell’ onor la catena, egli in sue gesta, 

Si stringerà con un fervente nodo 

Alla valenza, ed il vegghiante impero, 
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Per sua larghezza, si vedrà cresciule 

Le messi delle palme a’ campi in grembo. 
L’acciar che in suo vigor serba un sanguigno 

Corruccio, si disnerba intra i perigli, 

E nel vibrarsi ottuso è fatto. Il prode 

Non altramente, reso antiquo agli anni, 

E sopravvinto. Quell’arena, ov’ ebbe 

Un fecondo retaggio, è cordogliosa; 

Né per sua man più non darà un germoglio. . 

Ei l’abbandona, oh duolo! Si fe’ veglio 

Nelle battaglie, e ad altre man consente 

Sua nobil parte. Ma poiché de’ suoi 

Risalutato egli ebbe il nido antico, 

A lui più non si porge il ben sudato 

Pan del valore? E ov’è ch’egli soffolca 

Gl’impoveriti giorni? (is) Inesorato 

Il coglierà della miseria il dardo, 

E infranto fia quel seno, ai brandi un giorno 

E al nitro inaccessibile? Nè fia 

Un premio consentito in sui fiorenti 

Lidi a cui già serbò gloria e tesori? 

Ah! l’orrevol vecchiezza entro sue braccia 

Lo Stato caramente si ricoglie, 

E l’indigenza squallida rimove, 

E venerati i suoi dritti riserba; 

E un caro guiderdon di servilude | 

Eletta egli ripaga. Oh manifesto 

Renditi a noi, ricambio avventurato | 

Di rispetto e d’amor! Tu la comune | 

Orranza spiega ai campi ed all' impero. 

L’avaro oblio del sangue a’rei disastri 3 

Cospira. E allor che con oltraggio infame 


466 


L'ARTE DELLA GUERRA 


Tristo digiun fea strazio miserando 
A Belisario, ei si vedea la mano, 
Dianzi temuta, ognor supplice e umile 
Distendere alla prece; chè le stelle 
Al valor decretato avean vendetta: 
Tutto dovea cader Roma e Bisanzio. 

D' ingrate nazioni il destin fuggi 
O Francia, e l tuo gran core ne’ guerrieri 
Ami il frutto più sacro, in che fecondo 
Fu il tuo grembo. — Egli il premere degli anni 
E del pugnar sentiro? A loro porga 
Un amor soccorrevole i tributi. 
E cotai studiati intendimenti 
Son del poter bellissimo retaggio. 
Egli soccorra al bisognar stentato 
Del guerrier ch’é in fra glimi, e pur dei Duci 
Alla penuriante alta indigenza 
Soccorra. I voti loro unqua anelanti 
Non sono a sfolgorati beneficii. 
Della più nobil vita in sul dichino, 
Sul ricessar de’ bellicosi ardori , 
Vivon d’eletta speme, in che s' adempie 
Solo il bastare in quanto ei fian suffulti. 
Ah lungi sia da lor l’ontoso e vile 
Soffrire. Il prode a cui dinante un giorno 
Paventaro i scettrati, la miseria 
Vedra guiderdonar suoi fatti egregi? 
E fia che la pietà gli sia cortese 
D’un obolo implorato, e ch'egli accalli 
Un pane mendicando, ove torreggia 
Il Campidoglio? Il suo lido natio 
Tutto a lui debbe, e dentro ogni ricetlo 
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CANTO VINI. 


Il ben mercato don col lauro splenda. 
E quale altero monumento al mio 

Guardo si porge, e di sè l’ empie e scote? (20) 

Dell’augusta vittoria il tempio è questo. 

E Parigi magnifica qui ostenta 

L’onore, onde per noi culto si serba 

Al valor. Voi, cui premono il canuto 

Capo gli anni di lor pondo, si voi 

Che dal ferro e dal fulmine percossi 

Gloria intera n’aveste, oh qui venite, 

E sotto a questa cupola dischiusa 

A chi fu bello adoprator d' imprese, 

Qui la patria ammirate disiosi, 

E tal ben far valletti. E quali al cielo 

Meglio sospinte archeggiansi le volte 

Per più sagro tributo? A illustre etade 

Figlie ed ai tempi in mäestà temuti, 

Par che l augurio impennino a novelli 

Giorni d' Eroi, mentre a lor fansi ardenti 

Promettitrici di superba aita. 

Qual vista lusinghiera! Ella, sottesso 

Il veder nostro ancora, a noi dispiega | 

Gli eserciti che pure in rediviva 

Forma, per caro incanto, a noi son mòstri. 

Eppure addentro a' lor resti, onde F alma 

Si riscote, io ne veggio anco il fulgore. 

Ed oh quale appresentano al cor mio 

Trofeo che immenso appare! I membri tronchi, 

Ove raggia la gloria, monumento 

Son pur di mille combattute palme; 

E dentro a queste mura il valoroso, 

Qual sotto alla bandiera ebbe sembianza, 
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Cotal la serba. Delle pugne figlio, 

Questo nome rabbella in suo riposo. 

Necessità non l' ange, e nol martira 

Torbida cura; e quale egli dappria 

Già sul campo qui impera alla fortuna. 

Cosa non è che non sorrida in lui: 

Vetusti lauri il velano: ricresce 

Degli anni col multiplico il guerresco 

Suo degno aspetto (e tal mostra ha l’ impero 

O Francese, che in te mai non si crolla). 

Ei dal seno l audacia alita, e l’ alma 

E ’l core e una più splendida onoranza 

A’suoi dritti consacra, e in lei sovente 
Della vittoria reggesi lo scettro. 

Ma con subito voi l’arte guidando 

La valentia, dai chiùsi cittadini 

Fugge (21), e ne’campi si diffonde, e quivi 

Chiede che sulla polvere, e pur sotto 

Gli astri de’ cieli ancor le norme accenni 

Che agli occhi miei rivela. Ed io mi traggo 

Ove a me s’apre immago di perigli, 

E dov' ella si move, e intorno intorno 

S' allarga e stende ad un pugnar tranquillo. 

E dove intende il bel disegno? Ivi ella 

Disciplinati gli emuli prepara 

Ne’ prodi figli. E rassembrando in una 

I corpi sparti, vuol che l’armonia, 

Per quantunque vi sian tratti e movenze, 

Nel fuoco lor s' afſinino, e lo spazio 

Ammisurando alle maggiori prove, 

Detta leggi, onde i forti atti han vigore. O 

Qual mirando spettacolo! M’e avviso È 
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CANTO VIII. 469 


Quel sentiero mirar, dove scorrendo 

Va l’omicida folgore. E gli stuoli 

Che incorona fierissimo il vessillo, 

E quegli, ove agitato agli Euri in preda 
Lo stendardo rifulge, in ordinanza 

Gia s' oltrano rattissimi, e distretti. 
Delle guerresche procedenti schiere 

Il grave traino suona. I carri carchi 

Del fulmine già incalza rimbombante 
L’artigliere, e i suoi parchi, delle mura 
Arbitri, il marrajuolo: e se nimico 
Qui alcun non pare, a pieno simulacro 
Il tutto esce d' ostili opre; e dai volti 
Corrucciosi rimbalza la minaccia. 

Par che la pace frema, e in cotai ludi 
Le assembia di vedere in fiero piglio 
La guerra avversatrice a sè dinante 

Con vortici di fiamme incendiose. 

E intende il giorno a travagliarsi, e intende 
La nolte alle vegghianze, e un marziale 
Amor della costanza è animatore. 

Tutto guerra minaccia, e d’in fra un maschio 
Ardore sol non sorgono i raffronti 
D’ alti perigli, del valore ai voti. 

In largo torno spaziano cotali 
Brillanti appresti; e poi che la fatica 
Al coraggio s'impone ed ei si stempra 
In torrenti di fervidi sudori, 
I pugnator di gioja ebbri e festanti 
Si fanno (22). E oh lungi sia da loro il vano 
Trescar cittadinesco! ivi sol regna 
Quanto un nobile ardore alletta e molce, 
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Ove fanno di sè consorteria, . 

Lottando, agil destrezza e vigor saldo, 

Donde rifranta folgora la luce 

Che s’abbella e sorride entro a’ trofei. 

Vedete Anzi la tenda e i varii fasci 

Dell’arme un gareggiar dolce giocondi 

Destar gli allettamenti. In lieve arnese 

E col pileo guerriero, in doppia riga 

Due si rallargan rispondenti stuoli, 

E incontanente schiudesi la lizza 

All ardita disfida, ove assennato 

Divisamento siegue, e incalza i passi. 

Del provocato avversatore irrompe 

Il ratto fuoco; nel suo vol sembiante 

Al trasvolar dell'aquila, ei sé avvisa 

Trionfator: ma di rimbalzo a un tratto 

Altri l’investe e I soprapprende e aggira. 

Imprigionata è la sua foga, e cessa 

Anzi allo stratagemma. E quale immensa 

Mischia in di lunge mostrano le ruote 

Di cotai Judi? e quali alti gridori 

Fan del teatro il polveroso spazio 

Rimbombar ? Ma la pugna ebbe sua sosta ; 

E gli affrontati stuoli a sè le palme 

Trionfali contendono; e in tal guisa 

Rifolgoran le corse, ed i lor cozzi . 

A più alta arena serbano i tesori. 
L’erudita ginnastica pur tragga 

A sè gli sguardi vostri (23). Ivi è che il serbo 

Dell’olimpica lotta a sè matura 

I forti avvisi, onde ad un fier. nimico 

I guerrianti affrontansi, e d’un urto 
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Terribile il contrastano, e dan tempra 
AI braccio adamantina; ivi è che stretto 
Si raggavigna a un arbore sublime 
Un destro ardir che poggia, e a quello in vetta 
Il sommo aere n’attinge, e che lo sbalzo 
Della rattezza, lieve al tragettarsi, 
L’ erte mura sormonta, e le profonde 
Affossamenta. A tal guisa s’ inizia 
Lo sviar de’ritegni al pugnatore, 
Che presto e saldo ogni sentier divora. 

E qui la schermitrice arte dispiega 
I suoi dettati: un mover grazioso, 
E una bella dimostrano fierezza 
Gli alunni suoi (24). Di non pesante acciaro 
Cui breve un pome stringesi alla punta 
S’armano, ed alla man di molle guanto 
Fanno difesa. Il braccio si distende, 
Sicchè dell’occhio alto la mira agguagli. 
L' avversario minaccia, e all’ assagliente 
Si copre. Sul pieghevole garretto 
Un ben nerboso equilibrar di membra 
Risalda la persona, e lei disciolta 
E libera appresenta. In sè ricolto 
Lo schermidor si porge, e attolle il fronte, 
E del piede che incalza accenna ognora 
L’ impaziente ardore; e allora il brando 
Intraversa. E qual mai labirintéo 
Maestro giro nelle risospinte 
Allo sguardo l’invola, e i suoi minacci 
Ne cela! E quali svariati assalti 
Fanno con rapidissimo conserto 
Volar dai rispondenti emuli scontri 
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L’acciar, l’occhio, la mano? E ben per venti 


Fiate a un punto affocano di morte 

Una ferale immagine, e pur anco 
L’infinta e tempestosa ira rinasce. 

Tal di quest’ arte è il regolo, ch'è scorta 
A nobil core. Oh venturoso appieno 

Se unqua il valor non trasviava in ella! 
Chè una valente spada al furiarsi 

Uopo è che si ricessi, in che sol torna 
Sacra alla patria ed all’onor verace. 

Di questi ludi il marzial si vede 
Concorrimento all’avventato ardire 
Luminosa impromettere I’ aita. 

Al trionfo la lor lizza da lunge 

Il sentiero disserra. E tanto altere 
Gesta qual s’ebber guiderdon famoso? 
Pisa ad un vero battagliar stringea 

Gli Eroi: sacrava a quelli della pace 
Le rifiorite palme. Addisiata 

Delle conquiste alunna, e in bramosia 
Venuta allor dell’ universa terra, 

Roma di Marte nell’ invitto campo 

A sé ripone un rinomio famoso. 

Sua grandezza si svela: e ivi si pare 
Che i brandi suoi gia stringono, vibrati 
Dalla sua mano, i ceppi all’ universo. 
Io della gloria i documenti ammiro 

In quelle prove, eppur la rimembranza 
Abborro ognor del circo insanguinato (25), 
Oh! con destra servil gli accoltellanti 
Sè medesmi svenando, a ogni Romano 
Daran créanze, e del pugnar le norme? 
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E pascendo l’ardir d’onta sanguigna 

Al sangue empii l’invezzano , e lo fanno 

Di sangue innebriato? Arte sì vile 

Disciplinava il Tebro in suo favore? 
Pera l’orror di così rea dottrina! 

On come diero un pompeggiar più bello 

Altre etadi! A me i vostri simulacri 

Di magnifiche forme splendienti 

Si mostrino, o tornei (26). Sien conti a noi 

I guerrier che accorreano da ben cento 

Disvariati lidi, onde il rigoglio 

D’ una disfida a scintillar 1’ ardire 

Traeva manifesto. E già in assetto - 

La lizza, e già rifulge l’armadura. 

Ma quale incanto a noi rende più cara 

E sdave la gloria in si bel giorno 

Nello spazio de’ campi? La Beltade 

Qui la contempla, a tal che a lei pur anco 

Non fallira vittoria. Oh che vegg io! 

Gia la lancia percote in sullo scudo; 

Sull’agone repente si distende 

Tacita bramosia. Già i combattenti 

Si vibrano a un assalto furibondo, 

E in mezzo ai balenanti urti |’ acciaro 

Vola in minute scheggie. Il pro’ guerriero 

Altre arme in breve stante a sè ricoglie, 

E, più terribilmente invigorita 

La faccenda pugnante, i suoi ricresce 

Réiterati incendimenti. Ed ecco 

Ecco che gli spumanti corridori 

Fansi più incesi, e il tutto si confonde, 

E s’urta, e corre all’impeto. feroce. 
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Ma la lancia che soda vigoreggia 
Trionfa, e segno é altrai di maraviglia, 
E l’alte grida, in che vittoria è bella, 
A sè l’eco riverberan del cielo. 

Mentre che il vincitor tutti a sè tragge 
Gli sguardi, il fuoco, onde coruschi ha i lumi 
Fiammeggia, e nell’ arena ardito scorre. 
Bella estasi! L’elétta la reina 
Degli amori disegna; e mille voci 
Ringioite già esaltano il suo nome 
E il dolce lume delle sue pupille. 

Soave maestà tutte rabbella 

Le care forme in lei, tanto che fatta 
Divina, la sua mano un serto stringe,. 
Ed al core magnanimo che attende 
Onor si eletto ne fa caro un dono. 
Di trofeo cosi bello innamorando 

La valentia, più dell’onor la lizza 
Rifolgorava: del torneo la palma 

Fu l'idolo del mondo, e più ferace 
Di radianti imprese era la guerra. 

Voi che segnate ad orma ad orma il campo 
De’gloriosi gesti eterna scola, 

Scegliete i lidi in sè diversi (27), e destri 
Fuggite il suol di non sguagliate prode. 
Ben fia, se il suolo, ognor disvariando 

I suoi rivolgimenti, le pianure 

Qui stenda, e là i cacumi erga de’ monti, 
E s’adimi più lunge in tenebrose 

Valli, e s’aspreggi in orridi dirupi. 
Romoreggiante altrove il vorticoso 
Fiottar dell’acque volvasi, od in altro 
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Loco del cielo i rai s ombrin tra i boschi. 
A così vago stringersi di mille 
Aspetti fia che la valenza assenta: 
La vigoria di sua più forte aita. 
Allor che un’ Opra architettrice stese 
L' Orbe del mondo, un’ arte variala 

Ivi oprò la natura: e della terra 

L’uom contemplando i mobili rigiri 

I travagli vi atteggia in sua cultura. 

Non altramente il pugnator v’ attinge 

Un securo presagio, e studiata 

Cura gli assegna il trionfar ben certo. 

Quinci convien che il campo, in ch’ egli alterna 

Suoi passi, ognor si schiuda a lui novello 

Di par che il campo delle pugne; e il meglio 

Scerner saprà del suolo, ove i contrasti 

Fian vinti, e collo sguardo inteso ognora 

Al trasmutarsi degli obbietti, alfine 

Brillar più viva ne vedrà la laude, : 

È far più certo il guiderdon sudato. 

O voi, falangi, a cui tai destri lochi 

ll coraggio rinsegnano, venite, | 

E a me per voi sia mostro l' appregiarsi 

Di tanta scola; e il magistral consiglio 

Di vostre prove edueatrici sia 

Empiuto, perocchè troppo tostano 

Ei si dichina, ove con ratto sbalzo 

Non si sorregga: e pur la fantasia 

Del tramutar gli acconci alle divise 

Non rado ingenerò fallaci. mostre 
g Di maraviglie. Oh! v’allungate ognora 

9 Da un mal noto ritorcersi di campi, 
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Cui solo una pupilla abbacinata 

Ammira (28): e delle mosse e del diverso 

Ire e redire il meglio a voi sia conto. | 

Il tutto quivi alla vittoria intenda, i 

Sicchè, ond’ abbia il valore incitamento, 

L’acconcio agevol surga e più securo. 
Dunque voi sacri della gloria alunni, 

Voi simulacri bellici splendete 

Devoti da più secoli alla gloria (29), 

Io vi contemplo, e il tuono odo del nitro 

Che già con voi si mesce alle riprove 

Delle battaglie. Ei rugghii; che se inceso 

Sprigionerà il suo fulmine la pace, 

Più muggirà tremendo entro alla guerra. 

E più presta ricrescere vedrassi 

In tra gl’ignei suoi vortici la palma. 

Oh quale allettator sembiante a noi 

Apron si alteri ludi, ove in un vasto | 

Distendimento di campagna in mostra 

Si tragga un’oste: a svariate forme 

Ella si reca, e ognora si rassetla 

E in guisa alterna l'ordine in che move 

Or si rallarga e stende, or s’ approfonda: 

E la linéa già qui di battaglia 

La sua fronte dilunga; e gia s' attenta 

Raccostarsi all’ ostil squadra che invade, 

E delle insegne sue la tutelare 

Fulgidissima vampa ivi consegue. 

Vedete quai le prolungate schiere, 

Di colta, ferventissimo il contrasto 

Dispieghino , e si stendano dai lati! 

Da tutte parti la colonna ardente 
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Si svolve, e quinci di quadrata schiera G 
Proteggitrice il suolo è incoronato, 
E più in di lungi i battaglioni a un nuovo 
Attarsi varieggiano, e al cangiare 
Di fronte manifestano gli arcani: 
E qui i medesmi stuoli nell’ infinto 
Sgominarsi, alla forza incalzatrice 
Oppongon lenti una ritratta. E tutto 
È un fervere di moti, un affrancarsi, 
Una sosta di passi, un rimbombio 
Di fuochi a stratta a stratta folgoranti. 
Qui de’cavalli il rapido stendardo, 
Cui segue ognor nella volubil foga 
La sciabola e la lancia, ad un medesmo 
Stante, una ralta valentia disserra, 
E soccorrendo i lor passi, più innanti 
Le bandiere sorregge ai pugnatori, 
E pur lunge da quelli in sui nimici 
Impetiioso incalzasi. In suo vampo 
| Nello spazio precipita, e di fronte 
| Gli audaci avversator or d’ urto coglie, 
| Or si turbina in giro, e preme e stringe; 
: Ed i fianchi si move intorniando 
Con tale un gir ch’é piu feroce ognora. 
! Ivi il pesante bronzo, all’ affrettarsi 
| Del moto incitatore, ai volgimenti 
| Dell’ oste l’ordin presta, e lieve il corso; 
| E il terren ch’é rubello indarno adopra, 
Ne ai carri oppon contrasto. Le sue fiamme 
| Rasentando le schiere, apron dinante 
A loro ovunque il volo: a roborarle 
Ogn’ arma è ad ognor presta; ed in si destro 
63 
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Armonizzare ai tempestosi globi 

Si regge il corso, ed ha fomento il guizzo 
Della fiamma. E qui l’arte entro alle mischie 
Pur la spada col fulmine disposa, 

E un nesto fa di tutte braccia insieme. | 

Di seste armato or vieni, o Genio, vieni 7 | 
Chè pur tu il debbi; e pel trionfo adempi 
Un accordo solenne in cotai prove: 

Più artata rendi al minator la possa 
Dirovinante, e in suo nerboso ardire 
Pure il robusto zappator m’ostenta; 

E la tremenda immagine segnando 

Di fiera ossidione all’oste innanzi, 

Ai guardi fulgenlissima riponi 

Si nobil disciplina. E qual di maschio 
Ardor virtute ne’ guerrieri tuoi 

Alita e vigoreggia? in elli il campo 

I primai tra’ suoi figli esalta e ammira. 

E quale magistero agitatore 
Di suoni ch' hanno magiche faville | 
S' armonizza a un concento, e accosto allarmi 
Consegue? (3°) Ovunque innanzi al gir del prode 
Move dalla cittade alla campagna 
E in tra gli aspri certami. Oh de’ tamburi 
Udite il rimbombar? Com’ egli è fero 
E poderoso in suo forte e repente 
Consonare! ammirando un moto imprime 
Alle insegne, e riserba' in ogni schiera 
L’ordine e la rattezza. Del valente 
Prostrato, se gli fea terribil soma 
Addosso il faticare, incontanente 
L' inforzarsi ridona, e la gajezza. 
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Ma poscia che al dar dentro i pugnatori 

Invita il suo percoter subitano, 

Qual foga rapidissima non move? 

Al suon ch’esee dal vario esagitarsi 

Della verghetta è l’ardir presto, e vede 

La gloria che l’incita; ed, infiammato 

Il pugnator da illusion sì ardente, 

Brandisce il ferro, e cupido trascorre, 

Di vittoria famelico. E un tal saero 

Romorio con ebrezza il cor gli adempie, 

E il campal cenno eccitator dell’ armi 

Gli alletta il seno, e trionfando esulta. 
Quai gli apparecchi sieno ora si aminiri, 

E ’1 destro appresentar di quel drappello 

Che dal bosso canoro e dal vivace 

Bronzo dinanzi alle ordinate squadre 

Tragge un sonante armonico concento. 

E come doppia il marziale spiro, 

E impenna al Genio l'ali! Con gli acuti 

Vibrati suoni il piffero ed il grave 

Oricalco, al trombar d’una più vasta 

Tuba presti maritano i concenti (310, 

E d’infra lor séavemente ascolti 

La chiarina, e più audace ai tuoni esulta 

La buccina, e pur fervido un accento 

Alita fuor dal cembalo fiammante 

Fatto consorte al fremebondo rame. 

Ferocemente ivi il ritorto corno 

Enfiato da una pura aura s intende 

A più gagliarde scosse, e degli orecchi 

Percote il varco. L’oficlèide grave 

Urta e dirompe l' aure molli intorno , 
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2 Ed a' soniti suoi stringe la pompa 

l Romoreggiante di sue note altere. 

D’inpebrianti immagini s' adempie 

Per loro il core, e surge bramosia 

Bogliente di vittoria, e l’ animoso 

Spirto s' incende. Che se un di la lira | 

Con l’arpeggiate sue note poteo | 

La fervente esaltar gloria dell’ armi, | 

Sorgano di novello anco i prodigi 

Fidi alla valentia, sicchè un pur nuovo i 

Léuto or col vetusto si ragguagli , | 

Progenitor di bellici portenti, | 

Onde in mirande imprese, ed in prodezza 

Fatto ei pur degno, sia duce ai vessilli. 
Qual altro ancor più generoso sprone 

Diede alla lizza ľ armonia! Gli accenti 

Voi dell’ eroico Alceo maravigliate (32). 

Se forte imperiando a' sensi nostri 

Divina soprapprende |’ armonia, 

Se d’un alto pensiero han la possanza 

Divinatrice i fieri inni di Marte, 

Fan magnanimi i cori, e del cantore 

Lo spirto serba sagro un ministero. 

Da una solenne voluttà di canto . 

Tutto inspirato un popolo, nel forte 

Vibrar de’ suoi desiri un indomato 

Impeto intende, e meglio formidata 

La battaglia si face. Oh ben si vegga 

Il Roman pugnator, quando s'avvia, 

Dove l’impresa delle pugne il tragge. 

Arringato per mescersi agli scontri, 

Presto gia move, e l suon della sua voce 
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` Porge alterezza anco ai perigli e brio. 
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All’ inimico inante ei l' arme afferra, 
Canta la pugna, e I suo valor ridice, 
E un’immensa riversa onda di fuoco 
Nell’ affortito core. Un colal senno 
Religioso a sé I’ ali stringea 

Della vittoria. E Sparta ancor gli debbe 
I] memorando orgogliare in ch’ ella 
Suona famosa. In tra il bollor dell’ armi, 
I carmi di Tirteo réiterando, 

L’austera sua valenza ebbe di cento 
Regioni l'impero. Anco tra noi 

Questi surgan di guerra alti cantori , 

E senza posa i marziali vampi 
Raccendano, e riversin l' armonia 

Che mova con la gloria, onde s' allegri 
Novellamente degli Eroi la terra. 

Ma un di battaglieresco ecco scintilla 
Agli occhi miei. Già gli oricalchi al suono 
Son desti, e della pugna apron lo squillo, 
E l orecchio s’introna. Di perigli 
Agitatrice soffia entro le insegne 
L’aura sbuffante; e l’oste, entro il segnato 


Volger de’ campi, d' infra lor discopre 


Due rispondenti schiere. I strepitanti 
Cozzi dell’armi, che, in di Jungi ancora, 
Fremono, fan dubbiare anco lo spirto 

Se l’agon fia di pace (33). E d’ambe parti 
S' aceiglian, si rabbruscano le fronti. 

Il disio de’ perigli si divampa 

In tutti sguardi: in questo loco vegghia 
L’ascòlta, in quello si dischiude il giro 
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Agli attenti risguardi, per quantunque 
Parti si volga io. stendardo intorno. 

In guisa tal la simulata guerra 

Le sue parvenze mira, e appien gli arcani 
Di vera pugna a sè rappella; e gloria 


. Ave in se stessa; e se dal sangue è scevra, 


Per valoria grandeggia entro al suo campo. 
Il Duce, che trasfonde i spirti suoi 
E le sue leggi in ogni spirto, segna 
Le tracce ai campi opposti ond’abbian nervo 
Le imprese, e a quei che all’assalir son presti 
Porge l’audacia dell’offesa: adduce 
A franco spirto l’ emulo, e l’assenna 
Ad ogni schermo. Al tulto un moto imprime, 
Una puntaglia, un rimestarsi, e varia 
Entro a diversi immaginati scontri, 
E artatamente mostra la vittoria 
E la diffalta. E tal fiata avviene i 
Che al potere egli allenti il fren distretto , 
Ond’é che a suoi vessilli apra non punto 
Divietato sentiero. E l' un de' suoi 
Che tengono per lui vece e governo 
Incontro a lui s' attesta; e ognun riserba 
L’ingegoo, e in lui s’affranca: ei vanno armati 
D’ egual podere, e l’arte entro sua lance 
Sen fa giudicatrice , e i colpi libra. 

Lunge dai veri scontri e qual mai puote, 
O guerriero, altro a te donar vigore 
Più gagliardo spettacolo, e al tuo braccio 
Più vigorezza? E quale unqua esser puote 
Giorno più bel, di poi quel di che scosse 
Con l’ignivome palle il suolo intorno 
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La polvere? Ne’campi tempestosi , 

Che al trionfo s' apprestano, n’é avviso 

Mirar trastate le pugnanti schiere: | 

Sembra questo incalzar d' urti e riscontri | 

Ben più che di perigli un fingimento. 

Del divampante milite si scote 

L’ardire: ivi è ritratto del sanguigno | 

Campo il fulgore; vaporato al denso | 

Fumo del nitro il suo fervor ricresce. 

I guidatori suoi poi che han piu lena | 

Per le vampe che incende la battaglia, | 

Fanno d’un più francato ordine ovunque | 

Manifesto l’impero; e ognun di grado 

In grado reso è altrui duce e maestro. 

E a sè medesmo è insegnator; sublima 

A sè lo spirto, e meglio a sè recepe 

Dell’ astro delle pugna il fero lume. | 
Duci, da voi la voce esce, che impone 

Gli aceonci delle pugne: il pregio eletto 

Serbate voi di tanta egregia prova. 

Là sui ‘campi del fuoco il forte ingegno - 

Oprando il sommo Guidator prelude 

All officio primiero. Ei s' erge, e schiuso | 

Gli è il. vedere dell’arte, e di se stesso.. 

Addisciplina il suo Genio al sicuro 

Avviso, onde frondeggiano le palme, 

E ogn' imbätto si storna. Le vestigia 

Per lui recenti degli Eroi già sono © 

Scorta, e gli arcani, che pur trova, a meglio : 

Vantali gesti ridurran sue squadre. 

È là che meglio ognor si fa veggente - 

La magistrale tattica. I mirandi 
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Fatti del sommo battagliare antico 
Rammemorando, in quanto egli favella, | 
Dipinta ognor ne riede ancor |’ immago. | 
Onde il suo volteggiarsi in mostra e in prove | 
I certami governa, il cui pur fresco 
Trofeo rifolgorò ne’ guardi suoi. 

Oh, divisa, Héhenlinden, il famoso 

Tuo corso, e tu Fridland, l’assalir nostro 
Che una premente avea furia vittrice. 


| 

Tal la polve pacifica de’ campi 
{ 

| 


Per le future memorande imprese 
Si feconda, e noi rende antiveggenti | 
Ne’ fasti degli Eroi. Lunge dai tetti i 
Cittadineschi trascorrean le antique 7 
Legioni: lor tetto era la tenda, 
Ed il braccio e l’acciaro, insiem costretti, 
S' attempravan per entro ad un vivace 
E puro etra (54). Oh volgete or nel pensiero ` 
Gli ozii del sommo della Spree monarca. - 
Pur lunge dalle pugne, a lui nomanza 
Concedean quelle. Fu di cento palme 
Potsdam Ja culla, e i suoi campi animaro 

A novell’arte il foco, e insegnatori 
Furo all' Europa; ed a si bel téatro 
Volava, idolatrando, una ben conta 
Di pugnatori elétta. Oh come in loro 
S' agitava un disio, tutto dolcezza! 
Ivi a gara, a vicenda ognuno affiso 
Stava ne’ ludi della gloria, addentro 
I volgimenti del suo nobil cerchio. 

Sopra cespiti amplissimi si miri 
Or meco l’ordin che rassetta un campo 


CANTO VIII. 


Alle bandiere! E quale arte qui adopra 

In suo poter che semplice sfavilla! 

Allor che la governa del valore 

La mano? Ella dispiega i lini a foggia 

Di lievi mura. Sotto un fervid’ astro, 

O una gelida stella, a lei concede 

Asil la tenda: ed ella d’un robusto 

Canapo, perchè sia forte ritesa, 

Oppone al vento i nodi. Le céorti 

Si fan tetto e velame in lor dimora 

Solto l’esil ricovero; e i moschetti 

Fan di sè riga in fascio Anzi le porte. 

Contesti son della foresta i rami 

Per loro; e acconcian le trabacche, e nuovi 

Mansards qui di lor opra una cittade 

Divisano repente, che sui campi, 

Ch’a gran tratto si spaziano, s’innalza 

Quasi reina, ed ella pur pompeggia 

In se medesma, e l’abile compasso 

Segna la soglia al Duce e ai pugnatori. 

Quanti agresti palagi, e verdeggianti 

Porticali vedean su cento piagge 

I campi nostri ov’erano gli Eroi! (35) 
Quando per noi solenne il tempo corse 

Ad un immenso perigliar, la tenda 

E gli apparecchi suoi tutti in dileguo 

Sen gian. Di nullo apprésto uopo ha l’ardire, 

Che stato fora allor opra importuna 

Segnar traccia d' assetto studiato. 

Sol per le fiamme del suo cor fervendo 

Il valente, il vigor non lo fiedea 

Degli elementi. Ma se l’arte a questo 
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8 Conſorto immenso involasi, chi sſida 
L' inclemenza di rigide stagioni, 
Amico del valore e a’suoi be’ giorni 
Custode, in ogni mossa acconciamente 
L’aita ha presta, e allora si ritoglie 
Dall’ asperar di non benigna plaga. 
Comunque saggio antiveder provegga, 
E saldi il valoroso, e il vigor serbi, 
Fervido ardir sovente si desvia 
Dai proteggenti modi: e poi ch’atteso 
È al soprastar di bellici contrasti, 
Giojosamente lascia i padiglioni, 
E le trabacche, e il non durevol loco 
Ov' ei s’alberghi, e il marziale ardore 
Ridesta dell’aprico accampamento (30). 
Qui non pave il guerrier della sorpresa, 
Nè de’ciechi notturni avventamenti.. 
Sempre egli è negli assetti, ed è ognor presto 
All’oltrar de’suoi passi, e senza sosta 
Formidabile ostenta e alta la fronte. 
Così le squadre nostre rinsegnaro 
Di quest’arte la gloria. E quante a noi 
Scolte ridisser del trionfo i vanti! 

E sempre in grembo al libero e giocondo 
Nido natal, che degli umani il core 
Söavissimamente si disserra. 

Là il più vivo raggiar di bei costumi 

Si mostra; ed oh! di quanta puritade 
S’abbella in sen d' un’ umile capanna! 
Con quai sembianti, or fervidi per gioja, 
E or patetici, scontransi coi cuori 

Ed il figlio e la vergine de’ campi! 
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De’ focolari marziali il vampo 

Così scintilla; libera discorre 

La gioja e la franchezza. Il pro’ cui diero 

Gli anni matura vaglia, e quei ché in viso 

Fiorisce il brio d’ una gentil bellezza , 

D'un bellicoso concitato spirto 

La nobiltà disvelano. Là dove 

Gargagliò la fatica, odi gli accenti 

Dell’ allegrezza: il lagno degli affanni 

Si tace dove la fierezza il loco, 

Senza che negli spirti si disnerbi, 

Diede a necessità. Se cardatore f 

Un accento la critica susurra , | 

Riede la laude, e vibra il suo concento, 

Ne v’ha chi gliel contenda. Ov’é ricolto 

Sotto alla tenda il milite, è di motti 

Facondo; e s’egli pur ne gitta un solo, 

Non è chi al par di lui pinga la gloria, 

Pinga l’Eroe (57) . Per questo imperturbato 

Seggio della ragion vegghia l’ onore. 

Intendete tra l ombre, o Duci, il presto 

Orecchio inosservato. Oh venturoso 

Chi tai decreti è di sentir non schivo: 

Apre colà non rado la fortuna 

Gli arcani suoi: chè del valor l’istinto 

Ha magici concetti, e assembran quelli 

Essere profetanti del destino 

Divinatori; e se la popolesca 

Favella è de’ monarchi documento, 

Duce, la tua nel campo è lor favella. 
Poichè Napoléon strinse Alessandro 

Alla lotta de’forti, e si parea 
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Che allo scettro d’ Europa egli avventasse 
La mano, oh quanti oracoli festanti 
Sotto i nostri vessilli apriano i vanni 
E librata reggevano la sorte 
Di que’ due paventati emuli! E quando 
Il vincitore al fatal polo fea 
Sorger per sé d' Alcide le colonne, 
I lusingati augurii incontanente 
Ricessàr. Ma pur anco il valor frange 
Un agghiacciato mondo, e il tutto scrolla. 
Trofeo perfido e vano! È soffocata 
La palma sotto i cumuli nevosi. 
Di quinci surge ancor l’imperiante 
Del Nord: mira Parigi sopraccapo 
Riversarsi di Mosca la rovina. 
Qual di gran senno consigliero spirto 
Raltempra la vittoria? Rigoglioso 
Qui Alessandro surgea di eletto vanto. 
Prode in tra l’armi, generoso in pace, 
Già questo Sir dentro alle nostre mura 
Incede, e d’onoranza privilegia 
Nostre grandi opre. Divorato avria 
Furiante una lega il nostro impero: 
Nobilmente magnanimo nemico 
Ei lo sostenta, e l maraviglia (58), e grida: 
« Oh sia possente ancora; „ e in suo splendore 
Venera il grandeggiar del nostro fato. 

O Boulogne, quai rive manifesti, 
Me’ che non tu, porrian rendere i pregi 
Che nutre il campo in suo viril riposo 
Mentre il tuo nome andrà perenne ognora 
Nei trionfali secoli? Dall’ alto 
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Di tue mura una vampa bellicosa 

Sperar concesse nel fiammar. suo ratto 
Che la Francia un’ arena disserrato 
Avrebbe in grembo ad Albion superba (30). 
Tutto ribolle, e par già già agli sguardi, 
Che all’ondeggiar delle marine spume, 

Un immortale agone ivi si schiuda: 

E le tende si rizzano, e a di lungo 

Sopra la spiaggia in novero infiniti 


` I tetti la coronano superba 


D’ombre orgogliose. E l’oste accorre, in quante 
Schiere farieno bellicoso un mondo, 
Da tutte parti e più gremisce e ingrossa 
Quelle conserte mobili cittadi. 

Già de’ vetusti porti si rallarga 

Il giro; e negl’ignoti alla natura 
Golfi spumanti le marine sponde 

I guerrier nostri affondano. De’ boschi 
I tesor si accatastano; la Senna 

Delle querce le sue ripe dispoglia : 

I pin giganteggianti dell’ Ardenna 
Reca la Mosa, e lanciansi le navi 
Folte cosi che novero non hanno. 

Al disegnato antipensar sublime 
Tutto si presta. Oh gl’implorati spirti 
De’ venti omai distendano alle vele 
Gli ondeggianti volumi, ed il valore 
A un divo e folgorante astro s affidi. 
Ma I’ Anglic’oro ha congiurato i Regi, 
E qual più gli attalenta delle imprese 
Rigoverna la lizza. E già da lunge 

Si scommove la terra, e anco ridona 
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La calma al mare. Al rugghio minaccioso — E 
Del Danubio le nostre aquile deste 
Rattamente, di quei ſiotti al rovello 
Riverberan la possa de’ perigli 
A noi dianzi avventati. A quai festini 
E magnanimi gesti le sue ripe 
Vinte si danno! Un dilatato ponte 
Già surge, e intorno tien l’ onde cattive: 
E là d' un' oste intera un valoroso 
Stuolo rimbalzi affrange ànzi gli sguardi 
D’ Ulma intronata (4°), E la vittoria vola 
Quinci in Elchingen: s'empie il bel trionfo, 
Ed in Vienna la sua gloria immensa 
Trenta di combattuti alfin corona. 
Così premendo il suol d’ infaticate 
Orme il coraggio, addentro i campi nostri, 
Sua rinomanza avaccia; a tal crescea 
Ferocemente l' oste immensurata. 
Quanti vessilli in rinomio più alteri 
Quinci oltre si faranno, e quanti Duci, 
Rimbalzeransi a un volo alto col nome! 
Vandamme il procelloso, ed il maestro 
Saint-Hilaire in prodezza, e in un Duhesme 
Che infaticabilmente addisciplina 
L'arte sagace, e Partouneaux, che un core 
Nerboso infiamma, ivi di loro squadre 
Reggevano l’ardenza. Alla prodezza 
Documenti porgea sotto all’ elmetto 
D’Hautpoul: e o tu cui nerbo di costanza 
Diè pregio, onde la possa anco rinacque | 
Del contrastar di numerose squadre , 
O Barbou, quante elette s' annestaro 
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Su’ passi tuoi schiere di forti! A’ nostri 

Occhi fanno di sè mostra possenti 

Coorti, che ai Germani le barriere 

Travolsero tre volte. E più in di lupgi 

Io veggio dell’ Egitto i domatori. 

A questo nome oh qual doglia si desta 

Dentro a’ cor nostri? Oimè! tu più non sei, 

O Kleber! Te vilmente una codarda 

Mano investia d' estremo colpo, a sommo 

Il funesto del Nil margo omicida. — 

Pure agli sguardi nostri il tuo sembiante 

Eterno è in sua parvenza, e la tua fronte 

Soprassalir pur sembra anco i perigli. 

Oh! vedete I’ Eroe: così ei s' avanza 

Come la terra estatica vedea 

Un di ne’ campi fabulosi il Dio 

Delle battaglie (41). Ed ei splendidamente, 

Bello per fera gagliardezza, incede, 

E più in ardenza e in ferità s’infiamma. 

E brilla a lui di sue gesta l’aurora 

In Mayenza, ove a sua vaglia pur fanno 

Rea tradigione i balüardi: e vinti 

Caddero allor; ma pur la gloria s' ebbe 

Su quell’altero suol splendidi i gesti, 

Che un cader forte ha il suo rigoglio ancora. 
Tosto ei di numerosa oste l’inceso 

Ardir governa, e a lui fan bello un serto, -` 

Allor che move, i fulgidi presagi. 

Ma, o Kleber, quai disserransi campagne 

Anzi a’tuoi passi! E pur quivi il trionfo 

De’ riversi ha l’affanno, e oimè! che il Franco 

Occidente è téatro alla sconfitta. 
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Qual piu tristo dominio esser vi puote 


Di rabbia cittadina? Ovunque ondeggia 
Sangue francese in furibonda piena. 
Quali sciàure, o malabbiati lidi, 
Manche a voi furo? S’agita dovunque 
Empia una man vendicatrice, e in ogni 
Petto un ebbro carnefice delirio 
‘Tempésta. Non più vede la pietate, 

Di poi F eroico folgorar del brando, 
Spegnersi all’ ira il furibondo acciaro. 
E non è chi rattenga un efferato 
Trasnaturar di voglie. Eppur la possa 
Kleber d' un’ alma generosa ostenta, 

E spegne la vendetta, e ancor ridona 
Alle leggi lo scettro. Il già riverso 
Coraggio alla sua voce anco s estolle, 
E le palme dilacera alla pazza 

Strage che orrenda è fatta, e il suo valore 
Terribilmente adopra alle battaglie. 

O region magnanima e fatale! 

Così quei soccorrevole si porse 

A tue sciagure! E a lui lo Schelda addita 
Bramosamente gli emuli più degni. 

Ei già corre a Maestricht, ch’é poderosa 
Cittade, ed a furor le mura atteggia. 

A lui cede co’ suoi spaldi la Mosa 
Obbediente: ei valica dappoi 

I dilatati vortici del Reno: 

E tramuta i perigli; e in agitarsi 

Egli ha riposo. Oh lo mirate a un’ otta 
Degl’immensi Germanici confini 
Ammisurare il torno; e sua pupilla - 
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A meta immensurabile si vibra, 
Chè il Genio in lui divampasi possente. 
E l’alta valoria che un cotal Duce 


In ogni squadra infonde, ad ogni vélla 


Di luce pur sen riede a grandi imprese. 
Dunque, o Campion, te avvisa, e la tua gloria. 
Ne’ campi nostri poi che ognun t’ appella 
T’ ergi a sublime loco: del potere 
I decreti il poter fan più fulgente 
AI veder nostro. Ma tu sfuggi il grado 
Che maggioreggia, ed a minor t’accogli 
Aura d’ambizione, e ad altro voto 
Non intendi che a render manifesto 
Siccom’ alto con l’anima ten poggi. 

Allora il fulgidissimo Oriente 
Vede eroica una fiamma; e gia dell’ Alpi 
In ver que’ campi folgoran le squadre 
Trionfatrici. Kleber a cotanta 
Entusiastic’ aura i forti ardori 
Giugne, e il furor guida agli assalti: primo 
E il suo sangue che fuma spumeggiante, 
E imporpora Alessandria. Maestoso 
AI sembiante procede, e la sua voce 
Della Siria i vantati imprendimenti 
Ordina e regge. Il maraviglia il santo 
Taborre, e, di sua folgore giulivo, 
Rimira il Musulman dilacerato 
Boccheggiar nella polvere. Non vale 
Novero d’armi, od ira; anzi a' suoi passi 
Ognor tostano è il precipizio estremo. 

In questo mezzo fuor di grembo emerge 
Dalle pugne uno scettro; e già distretto 
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Napoléon nella sua destra il serra. 

Ma pur dell’ Oriente il gran conquisto 
Francarsi egli disia. Kleber, tua mano 
All’ oste sua concede e il forte ingegno, 
In che sei grande, affida alle lontane 
Sue bandiere. Oh di qual fiamma pur anco 
Fulger dovranno, e quai subite palme 
Qui surgeran per germogliar fin dove 
Subliman le piramidi le vette! 

Ai solenni di Stato alti convegni 
Frangendo i nodi, il Bosforo s’attenta 
Già riottar. Di fero empito scorre 

Un’ oste immensurabile; e il diserto 
Rimira l’affoltar di cento squadre, 

Che come struggitrice onda di fiume 

In lor corso spumeggiano mugghiando. 
Allor Kleber sì lieva, e qual se fusse 
Un Romulide, corre, e vede, e assesta, 
E divisa, e trionfa, e ratto è il volo. 

Ma oimè! Poiché Eliopoli una gloria 
Lusinghiera gli porse, ah per qual dira 
Percossa di furor, freme e risuona 

Il campo e la vittoria? Atroce un mostro 
S’arma d’un vil pugnale; e l’atterrava 
Kleber di solo un guardo, e ahi sovrappreso 
Non ha difesa, e cade, e le sue squadre 


Più non veggion l’Eroe che al suo gran nome. 
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: 

(1) Infra le tenebre dell'antico mondo la scienza ed il coraggio parvero 
luna dal? altro contrarii. I barbari, vincitori del romano imperio, forse ere- 
dettero che le artic le leltere, ch'eglino avevano sommerse con quello, non 
dovessero piu risentirsi a vita novella. Ma il giorno della ragione è final- 
mente.spuntato, e la barbarie diede luogo ai rinascenti lumi. Il pregiudizio 
degli antichi baroni, che si facean belli del non sapere pur leggere, è ca- 
duto per sempre. Gli eserciti curopei sono in simigiiante maniera illustri 
per la gloria militare, e pel coltivamento dello spirito. 

(2) Nelle repubbliche e ne’ reami antichi i grandi uomini di guerra ci por- 
sero non radamente l'esempio dell’ essere stati presi dall’ amore delle let- 
tere e delle arti. Questa doppia gloria del Genio si è rinovellata nelle eta 
moderne, e debbe in ogni tempo venire in rigoglio. 
| (3) Lo spirito guerriero della nazion francese fa essere piu ragguardevole 

il gusto ingeneratosi per le lettere alla corte di Luigi XIV, nel meglio de’suoi 
trionfi. Ella è stata la più militarmente ordinata sopra tutte le corti, ed, in 
un medesimo, la più lelterata. È assai noto che di que*tempi la gloria delle 
armi concedeva i primi onori. Ella risplendette sopra tutte le allre dignità. 

(4) Federico II, re di Prussia, in fra tutti i Monarchi fu quegli che ha me- 
glio sublimato la gloria dello spirito in tra le due più grandi carriere le 
armi, e le lettere. Le sue vittorie, le opere di suo dettato, e l' emulazione 
ch’egli ha rinfiammata per l’autorità del Genio e del potere, fanno per lui 


essere durevole in tutte le età un altissimo rinomio. 
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(8) I buon fatti dell'ordine militare, sotto nome di disciplina, fannosi in- 
tendere fin per addentro al riposo della pace. Essi divietano il sobbollimento 
de' corpi d'arme, fonte di tutte le bulime; essi mantengono vivamente I’ in- 
dustria, e la sicurezza delle arti; e l'ordine d'un esercito è la primiera ca- 
gione dello splendore dello Stato che il pone in atto. 

(6) La barbarie signoreggiatrice del mondo, di poi distrutto l'impero 
Romano, serbò per assai di tempo un funesto Influsso sopra i nuovi Stati. 
La fievolezza dei re, la possanza de' vassalli, l'ambizione d' ogni maniera di 
soprantenditori, e il mal talento della scommovizione armata, tutto perti- 
nente a quest’ epoca, ci parano dinanzi un misero quadro. Rendeansi neces- 
sarii i personaggi di vigoroso spirito per mettere allora sotto freno la licenza. 
11 soperchio de' mali ha dato loro cagione, e du Guesclin uscì ad essere il 
più famoso nella Francia. 

(7) Non è alcuna cosa che meglio debba riguardarsi quanto il potere della 
massima militare che fa in tra loro venire alle mani uomini che punto non 
si conoscono, tantochè niun astio, niuna ingiuria l' uno incontro all’altro 
non adopera. La persuasion del dovere verso lo Stato entra nel luogo della 
vendetta personale. Questo doveroso sagrificio del guerriero soprammonta 
ogni pregio dell’ ordine sociale, e da modo alla gloria dell’ armi. 

(8) La prudenza delle leggi si continua a tutti gli ordini dello Stato. Il 
naturale accendimento dello spirito nella profession della guerra, meglio 
rende necessarii i buoni avvisi del potere a suo riguardo. Cotesti disponi- 
menti non possono spaurire gli eserciti: perchè la loro gloria è distretta 
all’ordine morale così come all’ ordine guerriero, e la disciplina esser dee 
sacra in tutti i corpi. 

(9) I gastighi che impone la militare giustizia, non basta che si riman- 
gano all' essere giusti e moderati, ma vuolsi pur anco che e'siano prosciolti 
da quella turpitudine che l'opinion v' appone di ciascun popolo. Si fa memo- 
ria dell’irritamento intervenuto per gli ordini del ministro della guerra Saint- 
Germain, che avea cavato fuori per l’esercito francese le punizioni cor- 
porali usate presso gli esterni. 

(10) Il sentimento dell’ onore s' appartiene a tutti gli uomini: questo è il 
poderoso commovitore de' loro fatti giusti e generosi: La quando accostasî 
agli eserciti, questo suo avvicinarsi a loro recasi a più alto luogo. L'onor 
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militare è la più sublime espression del valore: ed egli mette insieme più 
ancora que’ pregi sociali che meritano maggior lode. 

(11) Il sagrificio di Assas per togliere il soprapprendimento dell’ esercito 
francese è uno de' fatti i più maravigliosi, che possa recarsi in prova del- 
I° onore. Questo intervenne nella giornata di Clostercamp, del 1760. 


(12) Cotesto bel fatto onora a un medesimo istante un capo del batta- 


glione dell’ esercito dell’ Ovest, e il suo Generale. Nè l'un potea meglio co- 
mandare, nè l’altro meglio obbedire. 

(13) Per addentro a' combattimenti intervengono casi straordinarii. Sif- 
fatto è quello di Vendôme, in cui vide egli le sue linee dar luogo, senza 
essere vinte, tantochè le raccozzò con una parola sublime. Egli sapeva metter 
mano alla poderosissima arte dell’ onore. 

(14) Sopra ciascun altro generoso sentimento, onde s' inſoca il guerriero, 
alto si lieva quello della devozione della patria: questa lo sorregge nelle 
battaglie con assai gagliarda forza. L' amore della famiglia si fa un medesimo 
con esso l’amore del paese, e il lor potere accozzato insieme si fa di più 
forte vigoria sopra tutto. II pensiero della patria oppressata, o vinta, rac- 
cende tutti i cuori, e rende indomabile l’ardimento. 

(18) Le Corti, e i campi hanno i loro segni d' onore: le prime annobili- 
scono il favore, i secondi la gloria. Tutti i tempi conobbero quanto sia il 
potere di queste onorevoli intrassegne. La severa antichità adoperava i più 
semplici emblemi, come gia noi vedemmo presso i Romani. La foglia della 
quercia, onde s’appregiava il più allo valore, è di grande celebrita. Le 
statue di marmo e di bronzo in processo di tempo consacrarono i trionfi, 
le arti e Populenza di Roma. 

(16) La rivoluzione ha fatto andare in dileguo tutti gli ordini, e le inse- 
gne di onore. L’impero rizzato sulle fondamenta dell' onore, ne rasselto 
gli emblemi gloriosi: l'ordine della Legion d'Onore per siffatta maniera s’e 
reso pegno d' un nobile e comune rigoglio nell’ordine civile, e nell’ordine 
militare. 

(17) Tutte le qualità dell' uomo, tutti i servigi renduti allo Stato hanno 
il loro pregio dappresso alla pubblica estimazione. Lo spirito ed il cuore 
possono per siffatta maniera recarsi a più alto luogo che nol portino le di- 
slinzioni esterne, e senza speranza d' essere guiderdonati: tutte le ela il te- 
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stimoniano presso tutti i popoli. Ma le instituzioni debbono rapportarsi colla 6 
umana natura. È per affortificare le venturose propensioni e le facoltà del- 
l’uomo che i Governi trovarono generosi contrassegni. 

(18) Ai guiderdoni onorifici la saviezza degli Stati giunge pur anco utili 
guiderdoni. L'educazione gratuita dei figliuoli destinati alarmi è il prezzo 
il più lusinghiero che possa essere concesso ai servigi dei padri loro. Va- 
lenti officiali, poco favoreggiati dalla fortuna, trovano in questa pubblica 
larghita, la certezza che il loro officio sarà continuato ne’ figli loro. Questo è 
il più nobile retaggio ch’eglino possano lasciare a quelli; e questo atto 
guiderdonatore del Governo è d’assaf più utile per lui medesimo. 

(19) Il crescimento delia civilta migliorò la condizion del soldato. Nei dis- 
simiglianti Stati con più di larghezza gli vengono concessi i soccorsi, quando 


le ferite o la vecchiaja Îl rendono non più acconcio al militare servigio. 


Di questi tempi le leggi francesi meglio favoreggiano l’esercito, e questo 
deve meglio vantaggiare la prosperità dello Stato. 

(20) Il magnifico edificio, ove quattro mila officiali, o soldati invalidi 
sono mantenuti dallo Stato è una creazione degna del gran secolo di 
Luigi XIV. Questo palagio dei veterani guerrieri è tale che ne hanno fatto 
altrove ritralto altre nazioni, ma non pote in niuna maniera essere supe- 
rato; e la gloria di un si maraviglioso concepimento s’appartiene alla 
Francia. Ella così fa mostra del suo Genio militare, e del suo amore pei 
suoi valenti eserciti. Di poi il trionfo a cui conseguito la pace di Aix-la- 
Chapelle si posero le fondamenta dell ospizio reale degl’ Invalidi nel 1671, 
sotto il ministero di Louvois. L'edificio d’abitazione fu compiuto nel 1679, 

e Mansard rizzò nel 1690 la Chiesa e la cupola che l'anno 4706 vide riu- 
scire ad intero compimento. 

(21) Mirabilmente giova a stabilire la gloria delle armi la formazione fre- 

quente dei campi di pace. Questi sono preludio alla guerra, e la fanno es- 
sere più maestrevole: mostrano quanto s' usa fare di rincontro all’inimico: 
e l’ammaestramento si continua dagli stuoli de’ soldati insino a' più su- 
blimi Capi. 
(22) L'esercito francese è d' ogni tempo giovane per l'età, e per la sua 
$ ringioita natura. Il brio nazionale e l'ardor militare si trasmutano senza ar- 62 


k y resto dentro le suc schiere. Questi preziosi acconci debbono essere coltivati. 
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(23) L'invigorirsi delle facoltà fisiche dell'uomo si compie pel suo 
frequente esercizio. La ginnastica è per ciò stesso un’arte utile al guer- 
riero. Cotesto ammaestramento era di più alta lieva nelle armi antiche, 
rispetto alla maniera d’ingaggiarsi a corporal battaglia: ma è pur anco 
presso di noi di gran pregio. 

(94) Quest’arte luminosa reca al suo bel colmo l'educazione della gio- 
ventù, e dispiega in essa i doni della natura. In quanto alla difesa perso- 
nale ella ebbe i suoi déstri tanto nelle città, come ne’ campi. Questo nobile 
esercizio mette negli animi una laudevole fierezza : ma il soperchio enfiamento 


degli spiriti ch’ella produsse più volte fa essere di momento questo verso: 
Hereux s'il n'eùt jamais égaré la valeur! 


(98) I Romani che di sè hanno messo in volta cotante maraviglie, non pos- 
sono essere d’esempio in tutto. Noi dobbiamo a loro il campo di Marte, tuttodi 
aperto agli appresti dei combattimenti, ma egli è duopo dannare e recare 
a turpitudine il circo dove eglino ragunavansi per esser buoni da guerra 
nel vedere discorrere il sangue degli sciaurati accoltellanti. Questo soper- 
chio di tirannide e questo paventoso documento della guerra non fanno al- 
tramente che contaminare la gloria dei trionfi. 

(26) Il trovamento de' tornei fu nobile e di gran momento. Le loro glo- 
stre erano senza manco soverchiamente rozze: erano pure mortali per forma 
che ci andò la vita di un re di Francia, Enrico Secondo, che sentiasi preso 
di una cotal gloria. Ma questi giuochi cavallereschi sospinsero innanzi il 
passo nell’incivilimento rinascente. Daccosto al trionfo delle armi pacifiche, 
rifulse il trionfo della bellezza, la cui presenza rammorbidava la ruvidezza 
de’costumi, e la burbanza dell’ardimento. Oltracciò i tornei furono una ful- 
gida scuola della guerra. _ 

(27) La postura de’campi di pace ha pur ella l' assegnamento di sue ra- 
gioni. Conviene che la vista del luogo scopra d' intorno tutte le svarianze 
che il terreno può dimostrare. I campi che hanno soperchia uniformità non 
potranno mai dare ammaestramento alle truppe del come s’occupino libe- 
ramente e senza trafelare i burroni, i luoghi erti, e tutte le vette aspreg- 
giate di schegge che può avere il suolo ov’è posto il campo di battaglia. 
Gli officiati e i Generali non apprenderebbero punto a conoscere i van- 
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taggi, o i pericoli che mostra la natura del terreno, e l’ammaestramento 
di questi campi sarebbe imperfetto. 

(28) I principii della tattica hanno potere a siffattamente cooperare nelle 
battaglie, che una nobile emulazione si. è d' ogni tempo studiata a doverla 
stringere a novi apparati. Questi lodevoli imprendimenti ebbero a ciascuna 
loro volta i loro pericoli. L' esser molto innanzi proceduta l’arte è cagione 
che a' di nostri il desiderio di trovar novità sia men sovente fortunato. 
Quanto più rilievano le grandi evoluzioni, tanto più egli importa che ben 
le conoscano le schiere. La loro costanza e di gran rilievo per la vittoria. 

(29) Ad ogn’ora nelle battaglie dannosi casi svariati, e non preveduti: 
e qui importa che i movimenti siano esatti e presti: ed esser nol possono 
che per l’uso continuo e non fisguagliato del mettergli in atto. Quivi è ri- 
posto il vero addisciplinar delle schiere. I maneggi dell’oste deggiono aprirsi 
come di grembo a se stessi, e per ispedienti conosciuti da tutti i corpi. 

(30) I canti sono il linguaggio delle passioni o dolci, o piene di terribi- 


lità. È nella guerra che dassi vedere il più forte e il più terribile. Le bat- 


taglie sono medesimamente accompagnate da’ canti bellicosi dappresso a 
tutti i popoli o inculti, o ridotti a civiltà. Non pochi istromenti militari 
sono oltracciò destinati a tener le veci della voce dei Capi, e significano 
incontanente i loro ordini. La trombetta è d'antica origine: il tamburo è 
moderno, e noi l'abbiamo avuto dai popoli dell’ Oriente. 

(31) La bellezza dell’arte de’ suoni ne ha fatti ritrovare di più maniere. 


La musica così è religiosa, teatrale, o guerriera. La sua armonia sublima 


il pensiero nei templi: aggiunge poderosamente al cuore ne’ fingimenti della 
scena, e il rinfoca ne’ campi. Prima d’ora la sua possanza sopra il coraggio 
fu sì forte ch' ella parve essere favolosa nella storia medesima. Uno Stato 
militare bene ordinato debbe avere per addentro a’suoi corpi tutti una 
musica numerosa e bene ammaestrata. 

(32) Gl’inni guerrieri vincono i conserti dell’armonìa. Magnanimi pen- 
sieri, e magnanimi intendimenti significati coi versi e coi eanti sono un 
incanto al tutto possente sopra un popolo, e sopra gli eserciti. Alceo e Tir- 
teo il dimostrano dappresso gli antichi. Le battaglie erano sempre precedute 
e susseguite dai canti bellicosi, co’quali si andavano mescendo tutte le 
voci. Andava innanzi alla vittoria un eroico concitamento, ed una sublime 
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ovazione la magnificava. Cotesto uso, dettato dall’ entusiasmo, esser dovrebbe 
tolto ad imitare ne’ moderni eserciti. 

(33) I maneggi de’ corpi, e le grandi evoluzioni che intrattengono, secondo 
il consueto, i campi della pace, sono una preparazione alla piccola guerra 
che li conchiude. I movimenti di queste guerre infinte sono già antive- 
duti, e segnati dalla prima. Tal fiata due campi sono posti al loro riscontro 
e lasciati a loro stessi, sotto il Genio del loro capo. Cotesto far di ciascuno 
per se stesso da alla mischia un novello interesse, ed una più alta utilità. 

(34) II vigore della disciplina militare dei Romani dee riferirsi alla du- 
revolezza de’ loro campi, pur anco ne’ tempi di pace, ne’ paesi conquistati. 
Faceano esser quelli come loro città, di che trovansi pur le vestigia in al- 
cuni paesi. Federico, ammiratore del Genio antico, e degno di maraviglia 
per se stesso, ha fatto ritratto dai campi di pace. Egli dovette loro l' ammae- 
stramento famoso delle sue schiere, e quelli furono la culla della sua gloria. 

(ss) I campi della pace, posti per l’ordinario, sopra verdi rispianati 
fanno di sè mostra come d’altrettante città guerriere. Quando sono com- 
poste le trabacche, gli officiali del Genio, in compagnia de’ marrajuoli, ne 
reggono la costruzione. Tutti i corpi metton l' ingegno loro in questo la- 
voro, e porgono comechessia una decorosa sembianza alla dimora dei 
loro capi. Questa acconcezza d'attitudine del soldato francese in checchessia 
interviene dal componimento di nostre schiere. I più giovani di tutte le 
elassi sono a mano a mano chiamati, e recano in atto le arti ed f mestieri, 
di cui ebbero i rudimenti. 

` (36) L'ampio distendimento, e la rattezza della guerra surta per cagion 
della rivoluzione francese hanno fatto trasandar la tenda. I nostri campi 
che si trasmutavano allora per la subitaneità delle operazioni, mostravano 
un continuo bivacco: nè la trabacca pote ricoverare il soldato, fuori sola- 
mente allora, che il portavano i tempi, e le vicinanze de' boschi. 

(37) Lo spirito francese si mostra dovunque nelle nostre schiere per sua 
naturale briosità. Una quantità di osservazioni giuste e stringenti escono 
dai nostri stuoli, e cercano di mettersi innanzi alle operazioni; e parole 
udite improvvisamente nel conversar libero da’ semplici soldati sovente- 
mente fanno maravigliare. 

(38) Questo cenno, dettato dalla giustizi toccaa, la funesta invasione che 
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alcune cagioni sciaurate hanno fatte sofferire alla Francia. La seconda volie 
de’sagrifici che tornerebbero a troppo gran dolore rammemorandoli. 


(38) Una spedizione in Inghilterra passò per la mente di Napoleone, e 
se ne conoscono gl’immensi apparecchiamenti: ma una iega novella de’ 
principali potentati di Europa, ha fatto levare i campi di Boulogne, don- 
dechè ne seguitarono le immortali campagne di Vienna, di Berlino e di 
Varsavia. Qualunque dovesse essere il successo che imprometteva la for- 
tuna dell’assalimento delle coste britanniche, i campi di Boulogne mirabil- 
mente contribuirono sui nostri trionfi in Alemagna. Eglino diedero l' am- 
maestramento e l' essere al grande esercito. 

(40) Di poi le luminose battaglie che fecero essere glorioso il cominciamento 
della campagna del 1808, fu disteso un ponte sul Danubio: l’esercito passò 
questo fiume, e seguito innanzi i suoi buoni eventi. Ma le forze di più mo- 
mento del nemico si strinsero sulla ripa sinistra del fiume, di rincontro ad 
Ulm. Questo fu cagione del combattimento d' Albeck, e della battaglia di 
Elchingen, e recarono a compiuta questa memoranda campagna d' un mese. 

(41) Tal fingimento si trova in qualche modo manifesto in Kleber. Egli è 
d' infra tutti i generali francesi quegli, la cui nobiltà esterna, meglio fu 
rispondente ai sublimi pregi del comando. Tutto in lui manifesta eroico 
valore. Generale in capo dell’oste d’Egitto, di poi la dipartita di Napoleone, 
egli vassene contro l’esercito ottomano che tre volte il soverchiava in nu- 
mero, e mena trionfo ad Eliopoli. Questa battaglia reca in colmo la sua 


gloria; ma dappresso a questo prospero succedimento, egli cade sotto il 
pugnale d' un vil musulmano nella città del Cairo. II rammarico del suo 
esercito e quello della Francia rendettero sacra la memoria di quell’immensa 


sua perdita, e il sommo grido di sua rinomanza. 
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SOMMARIO DEL CANTO NONO 


Si viene a porre in mostra una vera guerra. Due eserciti opposti entrano 
in campo. Loro formazione in divisioni ed in corpi d’esercilo. Disponi- 
mento della campagna. Aitributi del generale in capo. Dei principi e 
dei re guerrieri. Episodio sopra Carlo XII, re di Svezia. Cominciamento 
della campagna. Linee d’ operazioni. Mossa degli eserciti. De’ campi for- 
tificati per natura, o pel lavoro dell’ arti. Posizioni di difesa. Emissarti 
segreti. Maggioranza delle vecchie schiere. Lo spirito e le abitudini mi- 
litari di ciascun popolo. Assalto de’ convogli. Pacificaziune dei paesi 
ribellati contra T esercito ostile. Passaggio d' un fiume che difende “ e- 
sercito in ritirata. Rompimento dei ponti gettati, durante la guerra, 
sulle riviere e sui fiumi. L’ esercito conquistatore è strello a sospendere 
il suo corso innanzi ad una grande piazza forte. Assedio di questa 
piazza. Si tocca di Mahon, e di Berg-op-Zom tolti d'assalto. Il luogo 
forte assediato viene alla dedizione dopo una lunga difesa. Quartieri 
d’ incerno. Campagne d’ inverno nella guerra de' tempi nostri. Episodio 
che riguarda i quartieri d'inverno sotto l'impero. Considerazioni sulla 
campagna che viene a disciogliersi. Scorrimento d' occhio sulle grandi 
operazioni dei nostri eserciti in Alemagna ed in Italia. Episodio sulla 
guerra d' America. Ritratto di Rochambeau. 
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Osim, chè il tempo ne rincalza, osiamo 

Dispiegar le bandiere, a cui dan fiamma 

Delle battaglie i sanguinosi lampi. 

Fumigando la terra arda or disotto 

I suoi fuochi mortali, e l’arte schiuda 

Qui un verace di guerra inceso campo (i), 

E faccia in tra’ perigli a’ nostri sguardi 

Nella lizza le orribili puntaglie 

Furibondar. Già già il destin tra l' armi 

Si riscote, si scaglia, e già stracorre 

Di riva in riva, e il battagliar raccende, 

E l’animoso ardir sorge, e allumarsi © 

Il corso mira al trionfar superbo SE 
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Di magnanimi fatti. Oltrano i passi 

Le coorti de’ popoli nimici; 

Però che fuor da cento riboccaro 

Cittadi, straniati alle lontane 

Lor mura, e il tutto ai campi si rincalza, 
Ed il correggitor scettro dell’ armi 
L’audacia regge e le guerresche imprese. 

Qual mai Genio diè vita all’ ampia schiera 
Poderosa in tra l’arme, in sua costanza 
Avvivatrice, de’ guerreschi scontri? 

Di qual Eroe tu fosti alto concetto 
Nobil Divisione! In te ognun mira 

La legione antiqua (2): all’opra e al nervo 
Ovunque mostri il tutelar conserto, 
Che a lei già diero il velite e l’astato. 
Lievi combattitori entro il tuo grembo 
Stringonsi accosto ai fucilier nerbosi, 
Ed incedon primieri. E ben tu avvisi 
Degli squadroni la possente aita 

Seguir tuoi battaglioni, e oltre vibrarsi 
Alla lor traccia: ed il suo gir raffretta 
Il cannon ponderoso, e ’] Genio ancora 
Di sue séste t’affranca, e di sua guida. 
E con teco accogliendo l' animosa 

Foga di prodi pugnator diversi, 
Addentro a’ difilati ôrdini tuoi 

Offri d' un’ arringata oste l’immago. 

Tale arte, in che discernesi la schiera 
Guerreggiatrice, poi che da lontane 
Etadi origin s' ebbe, a par con elle 
Iva in dileguo, e dentro alle romane 
Tombe alfin s' addormiva abbandonata. 
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Ma pur anco ridesta era, e la nostra 
Immensa arena, più fulgente ai lampi, — 
Ristorarsi la vide in suo vigore. 

E perocchè del vincere a ogni scontro 
L' alta necessità soprapprendea, — 

Ella scese donata ai nostri liti. 

Così due Reggimenti a cui fa nodo 

La Brigata, ‘distretti in buon conserto 


Sospingonsi alla pugna (5). E fuor di grembo 


All’arte istessa radiante aprissi 
Una sorella: e ad un bel nodo insieme © 
Si giungono, assembrando ogni lor vaglia. 
Tutto si stringe, tutto si soffolce, | 
E, da tal venturoso ammarginarsi , 
Delle nostre battaglie esce la nuova 
Falange. O come immenso è in sua possanza 
L' artificiar di tanto annestamento 
Quante ammirande gesta al suo nascente 
Splendor conseguitaro! Ivi ha la pugna 
Presta un’ ardenza che l’infoca, e come 
Se un’oste in uno stuol gisse ristretta, 
S’agita intera al moto. Ma se ratta 
Più ancor l’audacia vola all’avvisaglia, 
Meglio in quel vasto grembo ella rafferma 
A sè il gir. Dalle file, a cui si rende 
Scorta il Duce ne’ fervidi perigli, 
Il fero ardir, che in tutti arde, si vibra, 
E più si rassecura. Oh bellicosa 
Consorteria! Di qual s’appregian merto 
I nodi tuoi! La gloria a sè ti sacra, 
E a’tuoi fuochi bellissima sorride. 

Allor che a noi dimostro era siccome 
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Soprassalia la guerra intero il mondo, 
Però che come un mar, che in vorticosi 
Ignei gorghi ondeggiava, il comprendea 
Tutto in sue fiamme, e l’arte indi a sè trasse, 
E sue leggi stringea, perch’ alla arena 
Desser governo, e vita ai fatti egregi, 
Quella ragion, ch’é della gloria altrice, 
Trasricchiva d'un ordine novello 
Alle Brigate il don della vittoria: 
Chè raggiugnendo insiem la valentia, 
Di tre Divisioni un corpo intero, 
La forza ne ricetta, e I bel fulgore (4): 
E sè ciascuna all’ emula insertando 
Più ragguagliata accosto ha la battaglia. 
Un più sublime capitan n’è il Duce, 
E ogni lor vigoria più scortamente, 
Perchè indi in meglio il trionfar consegua, 
Ave indirizzo. Tale il nascimento 
S’ebber questi dell’arme ardenti stuoli, 
Onde quinci oltre informasi un immenso 
Esercito. Il supremo Capitano 
Di questa pugnatrice oste che agguaglia 
L’oste d' un mondo intero, offre a governo 
Il forte braccio, anima e moto ispira, 
E non è chi’! contenda. Ecco egli spinge, 
Quasi onde innumerevoli frammezzo 
A cento piagge, questi prodi in cui 
Ferve uno spirto ardimentoso. Surge 
Degli Stati del polo agilatore 
L’ Occidente, e già lanciasi e governa 
Mille fiate cinquecento in arme. 3) 
Tal d' un vasto disegno I’ armenia, 
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Dentro le ruote de’ ferventi rai, 
Sfavilla, e più gigante a noi s innalza 
Il formidato genio della guerra. 

O voi, Duci avversarii, 0 voi cui segue 
Mio sguardo, ecco le vostre ardenti squadre 
Movono, e son bramose, a cotai norme 
D'affrontar i perigli; e il piè già innanzi 
Sospingono, e già folgora la stella 
Guerriera, e ben verrà che a quelle accòsto 
S' infranga ogni ritegno. O quale incesa 
Luce irraggia le mosse a questi istanti! 

E l’audace desir quanto è fecondo 

D’un presentir felice! Or non è obbietto 
Che a’nostri occhi incantevole non rida, 
E in cor non ponga un fascino gradito. 
Il valente l’ignivomo suo brando 
Stringe, ed un caro palpito risente, 
Letiziando, e in suo ferver giocondo 

i Gode al baleno de’trofei che anela. 

A lui dinanzi ecco si move intero 

Un popolo, e gia lansia de‘trionfi 

Che di grida sonore adempie i campi, 
Rapidamente a par con lui si move. 

Il suo valor ne tragge un pascimento 

Di gioiosa dolcezza, e gli animosi 
Accenti a lui risuonano graditi, 

Ove ch' ei corra, e l' eco han del suo core. 
Vedi il varieggiarsi delle cure 

In ogni vario grado. E non s' addorme 
Alcun guerrier, perchè ne adempie intero 
L’ officio: il forte veteran s’accende, 

E la sua voce al giovin battagliero 
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Pinge la gioja delle gesta ardite. 

Delle squadre la fiamma arde, e rimesce 

I suoi bagliori in ogni loco; e quando 
Veglia il comun desire e si fomenta 

A tal divisa, tutto è in sè ricolto 

Il sommo Duce, e ad ogni di matura 

Un miestro consiglio. Soprattiene 

Gľ immobili suoi sguardi l' ombreggiata 
Carta guerresca: e intanto gli occhi ei figge 
Profondamente addentro alle future 

Opre del campo; e quanto ei più contempla 
Le sembianze d’ immagine si cara, 


Più ancor ne’ suoi riscontri egli vedralla 


Rider feconda in chiari imprendimenti. 
L’apparir delle pugne ha la sua prima 

Favilla dal pensiero: egli è che traccia. 

Il calle del trionfo. Oh Genio, oh ratto 

Accorri, e il grandeggiar tu pria comincia 

Dell’ alte imprese che al valor comparti. 

Tu d’un guardo sicuro interrogando 

La terra, roborar debbi primiero 

Il poter della guerra, e aver l’aita 

Da fiumi e da trincee; segnar da lunge 

D’un’immensa oste il corso. E come il fiero 

Spirito agitator delle procelle 

Dalle nubi superne sopraccapo 

A noi le versa, tal, nell’igneo vola, 

Poggiando a sommo degli Stati, il forte 

Genio dell’ armi le battaglie assenna. 

Dal sommo d' una vetta il dilalato 

Corso rimira, e suo lo rende, e tutto 

Lo soprappiglia; ed i cosparti lochi 
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D' un' immensa contrada egli raggiunge. 
L' inimico, la terra agli occhi suoi 
Son manifesti; e favellar li sente; | 
E l’adoprar suo variato a un o i 
Tutto si giugne, e prende anima e spiro. 
Né in altra foggia |’ ordine si pare 
Che dentro a’ campi sovraneggia e splende. 
O voi, Duci di popoli, cui fanno 
Decreti imperiosi venerando 
Il dover d' un trionfo, e l' apparecchio 
Ne informano, voi docili porgete 
Alla grand’arte orecchio, e la sua luce 
Vegli nel vostro senno. Paventate 
Quel poder che geloso ognor trascende. 
E, il guidator de’ guerrianti intesi 
Per voi sempre a combattere, giammai 
Non offenda odioso a un reo sospetto. 
Il diffidar del vostro occhio l’ardire 
AI tutto spegneria. Quando empia sorte 
Gli schiude i campi, il Genio incatenato 
Cesserà gli sgominii? Ei serbi ognora | 
Sè scevro da catene, e signoria 
Di sé stesso egli tenga, e d’un fidato 
Passo ei s’affretti alla sua certa meta. 
AI seguir della sua bella ventura, 
Schiusa da man suprema, aggiunga un forte 
Osar, e al tutto intenda, e alcun non lasci 
De’ lusinghieri istanti. Il sommo Duce 
In cotal guisa è il Sir delle battaglie. 
Qual ricordo di sangue anco funesta 
D’un’accusa crudel Versailles? Cade 
Torino. Eugenio è presto all’alta aita, 
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E s’urta incontro a lui dai nostri campi 
Un empito che folgora: ma surge 
Innanzi al loro arcano un forte assetto 
Che gl’incatena, e della sorte avversa - 
Nell’ abisso si volve il campo intero. 

Nè rado fu che i regi bellicosi 
Terribili nell’ impeto Janciarsi 
In tra’ perigli, e fur primi allo scontro: 
E in lor volo rattissimo infiammava 
Un’ immortal di laudi aura que’ prodi. 
E di lor voce al grido le falangi 
Nell’ arringarsi aveano ordine intero. 
Lo splendor marziale era de’ Regi 
Un tempo il créator, scettro la spada, 
La palma il dritto. O Prenci, un generoso 
Core v’inciti a si leggiadri esempli. 
A cotal pregio dell’impero siate 
I guidator primieri. Raccendete 
Il valor degli Eroi col vivo sguardo, 
E venturosamente la grandezza 
Fate consorte alla verace gloria. 
Oh quanto è dolce contemplar quel marnto 
Dove ravviva l’immortal vittoria 
Il documento de’ guerrier scettrati ! 
Ma quale si fiammeggia a noi novella 
Opra incanto! A’ miei piedi riscossi 
Un portico si scopre; ed io quinei entro 
M' inoltro, e l’ armatura io qui pur miro 
Ove il coraggio un di lottò gigante. 
Sono gli Eroi ch’io pur lieto ravviso, 
Non già il lor simulacro (8). Allor ch' io tocco 
Quel?’ acciar ch'al lor petto s' avvolgea, 


CANTO TX. 


L’ardor di ch'era un giorno arroventilo 

Par che m' arda la mano. E qui scintilla 

Di Béarnais il memorando aeciaro, 

Che risudalo un di s’attemperava 

AI bollor delle pugne. Io veggio il braccio 

Qui del Primo Francesco in valenzia 

Famoso. li fcrro ancora egli brandisce 

Che ruolò nella pugna. Hanno pur vita 

Questi monarchi, che la man sovrana 

Stendeano, e dalla fronte il diadema 

Rimosso, a sè imprimean dell' eimo il pondo. 
Né sol procréatrice è degli Eroi 

La valoria, nè sotto i padiglioni 

Imporporati e in tra gli alteri fasti: 

Ad alto loco, maestoso aggiugne 

Del trono il nobil figlio. In pria che desse 

Luce ammiranda al suo brando, spargea 

Dal fronte Carlo Decimosecondo 

Le non inconosciute in tra’ guerrieri 

Sudate stille, e a’ suoi giorni adempia 

Gli offici, in maschio ardor tutto avvampante; 

E in sul mostrar suo primo e quale istinto 

Di gran valenza non corusca in lui? 

Ne ancora il rifioria |’ ottavo aprile 

Che la sua man temprava a’ generosi 

Corsieri il vampo; nè altramente apparve 

II giovanetto Alcide (e) entro a’ primieri 

Ludi; egli armato dell’altera clava 

Fra il tenebroso orror delle foreste 


Precipita, e le loro ombre alterrite 
Da formidabil mostro indi assecura; 
Che lo cerca, lo vede, e ne disfida 
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8 L' indragato rovello; e già sua mano 
II fiero orso che impenna urta, e conquide. 
Repente il giovin suo fronte dardeggia 
I rai, dal diadema ond’ egli ha serto. 
E al terzo lustro aggiunto è appena. Oh nulla 
L’ eta rilieva: il suo Genio sorvola 
Al tempo, e l’opre sue già conte in guerra 
Più ne traggon faville. Educatore 
Dell’oste a lui consorte, egli si piace 
Mostrarsi pugnatore a’ pugnatori, 
E primo Duce. Qual pensier sublime! 
Innalzar fino al suo core ei disia 
De’ consorti il valor. Ma collegati 
Repente all’ ombra di tuo giovin serto, 
Tre possenti vicini il non raffermo 
| 


| 


Tuo poder, Carlo, a scolere son presti. 
E che favello? Già li mostri, ed ecco 
Il Danese rigoglio a’ dritti vani 
Ricessa già il vigore, e domo ei resta. 
Della Vistola il Rege è vedovato 
Di sua corona; ma tua man temula 
Generosa la toglie e la ridona. 
Con immortal trofeo Nerva a te inante 
L' universo alterrisce, ed allibito 
Fu il primo degli Czar. Oh venturoso 
Se tuo valor gigante in sua gran possa 
Non tracorrea, si che d’eroico fato 
Te alfin viltima rese; e se tu aggiunto 
Al quanto è dato di poggiar, dappoi 
Che guidavi le schiere, a te non mostri 
| ) Avesse ambizion lunghi trionfi 
D’alto ardimento; e se la tua fierezza 
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Non traea la vittoria a tradigione 
Di tua possa, sol china a’ tuoi gran vanti. 
O figli de’ monarchi, documento 
Prendete or voi del come abbian germoglio 
Le geste gloriose: entro i palagi 
Mai non sorgon, ma sol dentro la polve 
De’ campi. Dell’austera obbedienza 
Voi medesmi l’onor prestate ai dritti. 
Di quinci la scienza altingerete 
D’un bello impero: e in tal guisa, nel nome 
Del sommo Duce, inceso, nobilmente 
Ii pregio altier rifulgerà sovrano 
Della grandezza. Udite di Filippo 
La favella a Bovine (7): « Ecco il mio scettro: 
» Al più forte ardimento ei si destina. 
» Guerrieri, io lo depongo: e vostra elétta 
» Attendo ». E già di mille voci un grido 
Suona « Tu se’ il più degno. » E ben dritto era. 
Egli trionfa: e l'Arte sculse addentro 
Il suo delubro un memorando esempio 
Per quanti fian monarchi incoronati. 
Che miro? Il tutto s' agita, e nemico 
Suolo geme repente, allor che il fero 
Assalitor tempesta. Ecco sua vaglia 
I] novero e il terren fanno più forte: 
Ed egli avvisa come una fervente - 
Foga gia incalza, e offende, e appien gli è conto 
Che del destin la fida aura seconda 
Più costante in suo vol segue il più presto 
Valor svegghiato : il soprastar di colta 
All’emulo è cotale opra che ratta 
Fa delle invan vibrate arme sgominio; 
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E con urto improvviso altrui ricresce 

Gli scombugli: il vigor d’una primiera 

Vittoria rapidissima in suo corso, 

A nuove ancor battaglieresche arene 

Agevola i trionfi; e tal da un Duce 
| 
| 


Assalitor precipita la vampa 

Del fuoco incenditore: ma sagrata 

Una legge è riposta a’suoi consigli. 

Uopo è che de’ tumulti I’ affoltarsi 

Allunghi ei dallo Stato, e ben fidati 

Ripari ei doni a sua posa tranquilla (e). 

De’ nemici confini meditando 

Il conquisto, ognor guardi e rassecuri 

I suoi, tal che da lungi ei la sua gloria : 

Rallargando, e il vigor delle battaglie , 

Sull’ orme sue l’impero si rinfranchi. 

Questo valente esercito assettando 

Le sue divise, a sorvolar s’appresta © : 

Lo spazio aperto a’suoi passi fiammanti. | 

Incede, e ovunque egli s' affila, e move, | 

L’arte non sosta, e studiosa in lui | 

I guardi intende. E qui I’ offenditore | 
| 
| 


Nell’ oltrar de’ suoi fatti, apre una via 

Che tutta ei tornéar debbe nel corso; 

E qui splendon gli approcci, e qui gli additti 
AI tributo de’campi amici carri, 

E i più fieri (chè l’esca han seco in serbo 
Della fulminea possa) trebbieranno 

Di si altero cammin la polve intorno. 

Ei stringe in un compréso, al mutar sempre 
Di novello confin, l oste, e con ella 

Le salmerie, lo Stato, e i suoi vessilli. 
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De’ campi (9). Oh mai non sorga allentamento 
Per timor di perigli! Attese in lui, | 
Per guardia, ergon la fronte erte le rocche. | 
Qui per dargli più nerbo arditamente 
Vegghian agili squadre, e quella mano 
Che le ingiurie dilunga, in miglior prova, 
Più conto d' un gran Duce il merto addita. 
Ed ecco il sommo Guidator che ognora 
Si regge all’arte di maestro senno. 
D’ un’impresa ingannevole il tranello 
Nol travisa, sodato in suo consiglio, 
E a farlo ondeggiar dubbio a lui non luce 
Incerto un raggio. Ei fa del tempo ognora 
Prezioso tesoro; e irreparati 
I di non perde in suo senno; ed a slascio 
L’armi sue non straboccano, o per mosse 
Irrequiete, o per falsar di corso. 
Sia pur qual vuoi la mela a che fia inteso 
Il gir delle bandiere, a ben guidarle 
Una luce immutabile sfavilla. 
Ch’ esser volto ad ognor l’ordin dell’ oste 
Debbe al vigor primiero, ossia che al diro 
E audace assalitor l’ire rintuzzi, 
O s’apran quelle minacciose intorno. 
Qual da un bollor che mescesi confuso 
N’esce periglio! E ben dessi ai disegni 
Guerreschi il modo consertar; nè mai 
Dispajato egli sia ne'ratti voli. 
Se malagevol apresi il cammino 
6) A’ perigli, se il rugghio aspro e lo sdegno 
5G De’ venti s’ode, e che mai val? Costanza 
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Accampi l’ardimento , e il valor serbi 
Incatenato, si che non si franga. 
Improvviso prorompere il nemico 
Potrebbe anzi a’suoi passi; ond’ ella sempre 
Libera e presta al battagliar si miri. 

Non altramente, o guerreggianti, puote 
Brillar l’oste che move in sua scienza 
Custoditrice. E pur d’uopo è che certo 
Sia del terren lo scernere, ed aggiunga 
Fin giù alle valli, a’ varchi erti dei monti 
Approfondati, e a’ boschi, e ch’ei le mosse 
Acconce elegga: e ad uopo anco ritorna 
Che le colonne, in che stanno distretti 
I moschettieri, in loro ondeggiar piano, 

Si stendan quai fraterne onde ne’ fiumi. 

Né impediti ei si movano, e i vessilli 
Ovechessia guardino i lati a loro 

Dall’inimiche bande. E ancor d' assai 

Non fia: però che un utile intervallo 
Sguagliare i corpi debbe, allor che a paro 
Raffrettando si vanno. Un antiguardo 

Libero a un punto e poderoso al pòrto 

Segno della battaglia si dispicchi , 

E primo voli: e all’opra anco s avviene 

Che in suo cammin l’esercito suffulto 

Da un non domabil retroguardo sia. 

Vuolsi più ancor, che presto, in sua possanza, 
In tra i corpi rannodisi animoso, 

Sicchè ben regga nel suo gir di paro 

Fero e prudente, o la battaglia affronti, 

O tra i primi si sbalzi, ed ei l’ accenda (io). 
Qual arte sapiente anco si mostra 
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8 Al veder nostro? Ella d' un campo armato 
Commette la trincea, tal che non ſia 
Chi la sormonti. Ovunque i lochi sono 
| O agevoli alle squadre, o a lor ritrosi, 
| E tributarii rendono i pugnanti 
| Al poter del terreno; ond’é che spesso 
| Una palma impromeltono, o fan serbo 
| D’ uno scoglio. Di Fabio la visiva 
| | Virtude un di fér conta. La natura 
Nel giro vaneggiante, in che si spazia, 
L’opre sue dispartendo, ella pur diede 
Securtade all’ audacia: le maremme, 
| I fiumi, ed il dechino anco de’ monti 
| Ad un guerresco osar soccorrimento 
Assentian ben sovente, e le non culte 
Vette, cui non aggiunge aratro mai, 
I burroni, ove un buio atro s’annida 
Pur sul romper deli’ alba, del valore 
Son caro obbietto, allor ch’ offronsi in mostra 
Aspreggiata. E per lor che un campo altero 
Proteggitore innalza e ardito il fronte (11), 
E assicura di sua possa un’intera 
Contrada. Inorgogliando, a una Fortezza 
Si ragguaglia, e dall’alto della roccia 
Alpestre, a cui fan cerchia impetùosi 
Torrenti, a sè dinante ràumilia 
Inchinati il valore e il tempo edace. 
Ma l’artifizio vincere pur debbe 
L’opra della natura; chè sguagliato 
Ebb’ ella ognor degli affortiti lochi 
Il commettersi vario: e la sua mano 
All’ arte diè i’infaticato spirto 
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Di adempiere gli acconci, onde si franca 
E la pace la guerra: e di natura 

| I pregi in lui rifulgono più alteri. | 
| L' arte il marmo a sé accoglie e lo solleva | 
| A grandeggiar ne’ portici. Dispoglia ! 
: Delle selvose querce, a cui die vita, | 
| Le montagne d' intorno, e le ricangia 

i In navi, e ai mari ardita signoreggia. | 
| Ne’ perigli cosi, perchè al valore 
Sia scudo, in tende i colli ella trasmuta. | 
Degli spaldi le fronti essa marita 
Alle rocche, e il girar vasto de’ fianchi 
Doppia, e con l’operoso attendimento 
| Corona la tremenda opra d’un campo, 
| Che si distende in un terren selvaggio. | 
Quinci gli sparti svarii della terra | 
Belligere ne prestano trincee, 
Costretti insieme: è qui pur gli stecconi, — | 
Satelliti immutabili, al poggiare | 
Delle scalate fanno aspra contesa. | 
Là, sotto un nome paventoso e fiero 

D'un mostro della torbida foresta 

L' incavernato suolo i nereggianti 

Appresti delle insidie a noi dischiude: 

E ancor più lunge si rappiana e stende 

Proteggitrice un’onda, che in suo moto 

O ratta o queta l’inimico arresta. 

Tal per arte e natura un campo splende. 

Codesto propugnacolo possente | 
Quali studii rappella? Il suo ricinto 
Vuole agevol terreno ai rimutati 
Soccorrimenti d’una presta vaglia; 
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Vuol che un ordin costante entro i vessilli 
La vigoria ristori, e unqua non cessi 

Un fido nutrimento; e ch’ indi all’ uopo 
Del fuoco offra una prodiga foresta 

La quercia o l pino, e senza impeditrice 
Diſſalta movan le pedestri schiere, 

E i cavalieri, ove un ben largo fonte 
Lor disseti ogn’ arsura. Si tremendi 
Campi mostran quant’ aggiano ricolto 

Di podere, e non rado origin diero 

Alle cittadi; c ove arruotossi il ferro 
Per le braccia furenti, un imeneo 
Fioriva séavissimo, e agli Stati 

Di popolo un multiplico concesse. 

Quai travagli un di posero a cimento 
Questo asil marziale! Ei faticaro 

La docil mano de’ Romulei antichi. 
L’immensurato suo Genio stringendo 
Cesare a questo che non ha confine 
Apparato di guerra, il grande arcano 
Per entro vi leggea de’ suoi conquisti. 

E l’aspetto de' suoi campi, su cui 
Maestro l’occhio si stendea, pur anco 
A’ nostri giorni la scienza alluma: 

E la si pare la felice életta 

D’ un terren protettore. E mentre i nostri 
Tempi correan possenti, alto licvando 
La guerra il buon valor, diè all' indomate 
Squadre gli empiti in arme, infaticati 
Per vigorezza. Ma per quanto è bello 
Quel vampo che le aſſoca, ognora F arte 
Dello scampo trionfa, e poi ch'è retta 
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A leggi magistrevoli, soprasta 
A’riversi, e le gesta in alto aderge. 

L’esser trionfatore entro non breve 
Battaglievole giro è grande orranza 
Per un illustre Capitan; ma in guerra 
Pur cresce il merto, allor che la scienza 
Porge il trionfo, e opra non ha di sorte, 
E meglio intende il Genio marziale, 
In altra guisa ad afforzar sua vaglia (12). 
Trionfo tal che vanterassi eterno 
S’ebbe Turenna: ei ne’ suoi campi abbatle 
Dell’ arena i cimenti: e, senza posa 
Soprassalito, ha ognor proteggimento, 
E il ben difeso Ren libere incalza - 
L’onde in suo corso. Minaccianti i guati 
Assiepan le sue rive: ma per lui 
La terra alluma i suoi provecci. Il prode 
Sè ai tesauri dell’ arte industriando, 
Ricessa la feroce ira del sangue, 
Sommo difenditor de’ nostri lidi. 

Quanti imbatti ha la guerra, e quanti déstri 
Col gir de’ più feroci combattenti 
Bella fanno una giura! Il vel che cinge 
Un sagace inimico è di sgominio 
Certa cagion sovente all’ardimento, 
Sì ch’et ne geme; perocche ricopre 
Gli accurati disegni, e li ricoglie 
Ove non è che luca, onde l' istante 
Della vittoria sol n’apre il contesto. 
Con infinger di mosse a chi gli è incontro 
Il cammino desvia, ché una fallace 
Meta accenna, e talora rimutando 
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La prudenza de’ suoi fidi proposti, 

Or accorta or rallarga la sembianza 

Di sue schiere, ed all’ eco menzognera | 

Vario un romoreggiar d’ incerti fatti 

Riconsegnando , sul suo calle annera 

L’adensarsi dell’ ombre e il nugolato. 
Quali faci vi fian che in cotal notte 

Proteggitore spandano un baleno? 

Di spiator segreti la fidata 

Scorta qui s' opra. Essi, a Sinon sembianti, 

Che un di falsava a Pergamo sua fede 

Ingannatrice , e quelle torri ardea, 

Un varco periglioso in mezzo ai campi 

Disserrano, e ogni giorno a muta a muta, 

L' aria si trasfigurano del viso, 

E ricangian favella. Al tutto il guardo 

Appuntano, ed origliano, e lor voce 

Alfine indetta un assennato Duce, 

Che nel caldo pensier volve un'impresa. 

Ma il vendereccio loro intendimento 

A un reo perfidiar sovente è volto. 

Che se a un’otta medesma a lor fia doppio 

Di codarda mercede il guiderdone, 

Il mal temprato senno, e l temerario 

Oprar pur dovrà viltima atterrarsi | 

D’una sciäura ch’ ebbe compra I oro. 

Ma l’infido aitar voi paventate 

Di questa face: e fia meglio che brilli 

Di grand’arte il fulgor nuovo, sì ch’ aggia 

Tai faville il vessillo , che lo sguardo 

AI tutto miri e nulla a’ voli suoi, 

Nulla al veder mai non si cessi. Ei dentro 
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Gl’inimici recessi penetrando, 

GP interroga frammezzo a’ nembi oscuri, 
E incontanente novera i metalli, 

E le bandiere, e dei segnati arcani 

I segreti rapisce. E ’n tal conquisto 
Trasricchito, di tralto anco ritorna 

Per entro a’campi suoi, dov’egli in atto 
Reca una dirittezza inviatrice, 

Ed ammenda gli errori, e il falsar toglie, 
E de’ perigli  océan rischiara. 

Per tal guisa a ogni stante emula splende 
Un’ ardenza, ove i rapidi squadroni 
Intendono a tant’ opra. Al cacciatore 
L’ussero i vampi disputa: men foga 
Traggi dal gir de’ tuoi passi, o animoso 
Corazzier: per le pugne il tuo vigore 
Più assecuri, onde fuor di tuo riposo 
Grave d’armi ti lanci alla battaglia. 

Né di sol queste allumatrici scorte 
Gli acconci si divisano, e le norme 
Degli avversarii Duci. In suo segreto 
Ognun spia l' inimico, e ne dispicca 
Un lampo che il rischiara (13), e antisapute 
Rende le guise che il valor s' elegge. 

E 'I valor'sempre fido è al cenno e al moto 
Del core, c or segue gli empiti affocati | 
Del sangue, or tempra la sua fiamma, e fulge, 
Non qual pria turbinoso in sua tempesta. 
E il Genio in sua mostranza si disvaria 
Nell’ apparir, ch’ egli a prudente senno 
Ben si distringe, o in ferità concepe 

Gli arditi imprendimenti. In fra i tumulti, 
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Crequi, bogliente di novella fiamma, 

In mezzo alle trambuste bellicose 

Le temerarie trasse armi a vittoria; 

E Berwie che d' Almanza ebbe la palma 

Il meglio di sue gesta alla non calda 

Tempra d’un cauto guerreggiar pur debbe 

Fido a sue leggi. E reggesi 1’ Eroe 

Non rado a quanto gli attalenta e il tragge, 

Imperiando a un bello ardir supremo. 

Vandome risbalditosi, ed inceso 

Nel fero concitarsi alla battaglia, 

In pria de’ soporiferi conobbe 

Papaveri l’insano allettamento. 

Di già destro nell’opre il suo nimico 

L’inganna, e l' Adda mira a sommo i marghi 

Esterrefatti gli oziosi stuoli. 

Ma l’emulo d’ Eugenio sopravvinto 

Ha il sonno, e rapidissimo sen viene, 

Sicchè d’alto valor ridesto è il vampo (4). 
Siccome atleta che sue membra estolle, 

E le braccia protende, e in sè ragguarda 

Contemplatore, e con superba fronte 

D’ alti augurii lusinga imperturbato 

Il suo coraggio, e lieve indi si move, 

E a lottar s’appresenta, ed il robusto 

Inimico alla pugna aspra disfida; 

Tal nello appropinquarsi hanno mostranza 

Due pugnatrici schiere cui rinfiamma 

D’ un improvviso strepito il feroce 

Accendimento. E già già si misura 

La lor gloria, e la fronte erta levando, 

Il valore di duo campi s' inizra, 5 
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E si risponde. Il manifesto grido 

Dei duci che si cozzano in batlaglia, 

È d’un forte presagio ampia favilla. 

E gia le osti s abbellano |’ ardire 

Di palme elette, e in un medesmo lunge 

Sospingono il periglio, e la intramessa 

Illusion d’un vaneggiante orgoglio. 

Di pur nuove avvisaglie F ardimento 

Ei san come si svarii dall’inceso 

Valor, che già diè loro eletto un vanto (18), 

E i lauri noverando, ed i varcati 

Anni dalle bandiere, profetando 

Van lor gesta o men fere o più possenti. 
Europa a' suoi pugnanti una medesma 

D' arme ragione assente, e arte simile 

E nelle pugne, e a tal norma ogni mano 

Sempre è indiritta; e di sè fa suggello 

L’onor ne’ cori, e l' amor suo v’ imprenta. 

Ma rimuta le sue guise lo spirto 

Guerresco: a ogni girar d’anni lui mira 

Dissimigliante in fra diverse prode (19), 

Una sospinta innata di valore 

Il governa e gl' impera, e lui consente 

Negli scontri il vigore e la rattezza. 

Intrepido è ne’ fervidi perigli 

L’Anglo freddato: e fero è più che ratto 

Il coraggio Alemanno; ed il Ruteno 

Spinge a’ perigli imperturbate squadre. 

Un verberarsi rapido concede 

Il Bosforo a’suoi figli, e la Francesca 

Audacia è presta nell’ardenti fiamme. 

Immortale negli animi han lo spiro 
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Questi rimbalzi. Lanciansi repente 

I fuochi del moschetto in questo loco, 

Là sotto il turbinar fero de’ brandi 

Più impetiioso |’ empito strabocca , 

E un Duce libra il lusingante impero 

Di si bei pregi; e l’ inimico istesso 

Gli porge un documento, e gli dà spirto. 

Egli vede qual erta ardua sormonti, 

E a qual più certo brocco i colpi ei vibri. 
Pure l’assalitor, di sue civanze 

Reso feroce, move, e dilatate 

Si dischiaran le piagge a lui dinante. 

Ma quanto più s' allungano da lui 

Di sua frontiera i batlifredi, in tulte 

Parti più ognora un risico crescente 

L’assiepa. Impetiioso il fier nimico, 

Come prima a lui giunga inopinato, 

Vien che lo stringa a guarentirsi ai lati. 

Nell’ormarlo ben destro, e pro’ nel torre 

La volta a’suoi disegni, accolto in una 

Del terreno l’aita e della notte, 

Ben ei puote affoltar sulla dovizia 

De’ suoi raiini (12). E certo inventurato 

Ei sarà, se per entro a quella schiera 

Gitta la carenzia. L’ inesorata 

Fame opprime il vincente, e snerba e smugne 

La conquista, onde in lei spento è ogni ardore. 
Del guidator d' avventuriere squadre 

Veggio il libero ardire empiere intorno 

Colle sue starnazzate ali i diurni 

Giri, e le notti, e il vaneggiante spazio (18). 

Poichè s' oltra il nimico, a lui sull’ orme 
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Lievemente sorgiunge, e in ogni loco 

Soprapprende, e le pugne anima e incita. 

Lo scaltrimento ognor veglia sui presti 

Suoi drappelli: al veder suo si ralluma 

Ogni obbietto: egli origlia, e in tutto è destro, 

E un dedalèo sentiero in ben sagaci 

Tragetti egli correndo, nel suo calle 

Non fallevol soccorso ave a ogni stante. 
Duce conquistator, s' egli è che ognora 

L’osar tuo segua ed urti il Duce avverso, 

Attendi, ch’ove un’oste abbia che scevra 

Da leggi sia, turbar puote repente 

Tuo corso, e il tuo ben ratto imprendimento. 

Veggio de’ campi I’ ospite por mano 

All’armi agresti, e un popolo infinito 

Correre all’ affrontata; e inebbriarsi 

Col rovinio di bellici tumulti. 

Come un’incendiosa orrida vampa 

Da lunge arde i ricolti, e si divora 

Nel suo vibrarsi le foreste incese, 

Così da una venefica facella 

Esiziale un fuoco indi si sprazza, 

E di vecchi e di femmine e di viri 

E d’infanti una turma si cöarta, 

E ponta, e corre, e lanciasi, ridutta 

Già soldatescamente alla battaglia. 

Pieno è di feri campi un ampio Stato, 

O in lui la libertà sovraneggiando 

Surga e distenda e incalzi entro l' arena 

I rigonfi che tragge ampii torrenti, 


O sapiente e grande ivi un monarca — 


Si commova repente attorneggiato 
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Da lor che fansi a lui difenditori 
Dello scettro ch’é bella opra d’amore; 
O la voce de’ cieli alto rimbombi, 
E scenda in sulla terra, e al marziale 
| Tuono disposi il folgore sonante, 
E mescendo le pugne alla tranquilla 
Pace dell’are, infiammi ogni mortale 
D’un valor ch’é sagrato. Allor d’un Duce 
La sapienza intera splende, e solve 
L’errore, e ogni bollor reca in tranquillo. 
Frena lunga stagion la corrucciosa 
Smania dell’ armi (19). Ognor de’ campi il senno 
Veglia geloso i suoi dritti: e la lizza 
Solo de’ guerrianti è il gran retaggio. 
I sgominii attutando all’ efferate 
| Schicre il se ° irrit di t 
chicre il senno s’irrita, c di repente 
Il mal retto furor, mastro di colpe, 
Compresso alfin con lo spavento spegne. 
Invan contro di lui nabissa armato 
j Il tumulto rubello, e ben fia dritto 
| Ch’ ogni sturbo s’acqueti ebbediente. 
| Mentre che lunge il suo corso distende 
| La conquista, il nimico a sè repente 
| L' arte ricoglie, e presta anco ha un“ aita. 
| Dappoi ch’ei si ritragge, l’assecura 
| La correnzia d’un fiume. Egli sfuggendo 
| I subissi, prudente e non svilito 
Si campeggia, e di retro ai gorghi e ai futti 
| Trova la sua costanza util riposo. 
Ma già Fassalitor smania in suo moto, 
E aggiunge, e l’ occhio suo ratto per entro 
A questo scoglio mobile penetra. 
72 


—— III I LI OE 


L'ARTE DELLA GUERRA 


Indarno l' onde mugghiano, invan sorge, 
Orribile pavento. Ei fero intende 

A far domi que’ vortici ritrosi 

Da sua legge. E in cotal mezzo qual fia 
Contrasto che racqueti la procella 

Il cui gran furiar contende i moti 

Del tragetto orgoglioso? Il fuoco e l' onda 
Vigili stanno, e covrono il nimico 

Poi che per lor la rispondente piaggia 

A lui presta difesa. E qual mai stoscio 

Il corrà si che affalsi il suo valore? 

Ma ecco l’affrontator già l’arte accampa 
Di tutta possa: egli ai minacci è volto 
Da tale un loco, che già presto il rende 
AI valico delle onde. Ivi fa mostra, 
Allor che più fulgente il di s’alluma, 

Di costrutti audacissimi, e il favora 
Scaltra sagacitade, e della notte 

In tra l’orrore aggiunge al certo segno, 
E corre, e col bujore ei vi penetra. 

Là tosto ferve in largo bollimento, 

Un subito consiglio: e già s' incarca 
L'onda, e sente sul suo dorso ondeggiante 
Incurvarsi di piatte un ponte; e stende 

I suoi nodi la gomena; e archeggiando 

Il ponte le sue volte, ergesi, e presta 

Un fluttiiante calle. E già si scaglia 
Sopra gli apposti margini I’ insulto 
Folgorator. Ma qui con lo spavento 

La rea sorte preval. Colto all’inganno, 
Scosso è il nemico, c pingesi alle sponde, 
Che in parte già l’assalitor si serba. 


CANTO IX. 


Qual per gli emuli Duci allor soprasta . 
Formidabile istante! Uno è propinquo 
A inabissar giù nelle torbid’ onde 


Una grand’ oste, e al vincitor, che il preme, 


A sciarrar di repente il suo conquisto. 
E l’altro il tutto a sè vedrà diserto, - 
Ov'ei baleni, e per un solo istante 
Dubbiando si dimori: e ivi dinanti 
Tracciasi a lui d' alteri gesti il merto. 
Diretro a lui già il vortice si schiude 
Alle sue squadre. Ma ecco al segno intende 
La sua dèstra fortuna, e sustentando 
La soprappresa, e l’opre della vaglia, 
Tragge forte la sua mano al trionfo 
De’ più orrendi perigli: ella ognor présta 
Vigor di possa invitta alla battaglia, 
E l’inimico diviatamente 
Rabbassando l’ardire, si ritragge 
In più secura sponda, ove a sé cerchi 
Francamento migliore. E già s’ affretta 
Dalle mosse, e involandosi a’ vessilli 
Del vincitor, d’incontro a lor solleva 
Gli accumulati ostacoli novelli. 

Cotal sen cade l’umida e profonda 
Barriera che natura erge rincontro 
Dell’ arme al Nume. I dilatati fiumi . 
Appo le ricche sponde, al par che un lungo 
Scudo eustoditor d' ampli tesauri, l 
Son domi, e muore gemebondo sotta 
L' arte vittoriosa il lor fecondo 
Impero. E la tua man, prode artigliere, 
Che dà fiamma a cotali opre: tu vibri 


| 


L’ARTE DELLA GUERRA 


Il fulmine, e sull' acque hai signoraggio (80). 
Il rame che rallungasi in leggiera 
Navicella repente è alla tua voce 
Sopposto al travicello, ed il valore, 
Per te, sul dorso agli spumanti abissi 
Rapidissimamente il cammin segna 
Di gesta poderose. E tu i barcosi 
Della riva disponi, e alla vorago 
Dell’ onde schiudi un più securo varco, 
E su que’ batti istessi, ove già il figlio 
Della villata alla città recando 
Iva i suoi doni, e i rustici concenti 
Di sua voce destava, ora l' audace 
Ardir gli apprésti eroici rinfoca. 
Il valente alle spere invia la gioia, 
Di che tutt’arde, in echeggianti grida, 
Ed il bronzo, e l’acciar valica, e voga, 
E tra’ pugnanti lanciasi repente. 
Di quale attonitaggine il coraggio 
Sovente sopraccarcano i perigli, 
Allor che ingrossa lo spumante umore 
AI fiume un' improvvisa atra procella, 
impedimento a un’oste, ed intrattiene 
Il vigor concitato, e incalza, e rugge 
Per affrancar sue rive? Il sollevato 
Flutto, che in sua gran foga ampio ribolle, 
Sobbalza, ed in sul dorso a sè riscote 
La catena che I preme, e l ponte, urtato 
Dalla furente piena, si dicrolla, 
E lunghi ammassi rotéanti, in quello, 
Per ch’indi si sprofondi, si riversano 
Co’ vortici dell’ onde, ed il dificio 
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CANTO IX. 


Ove dall' acqua il grano s amminuta 

In polve, è scosso al rincalzar del fiotto, 

E d' alto romorio suonan gli sparti 

Eterei campi, allor che il trave al cozzo 

Sembra ardente montone; e fuor di grembo 

Dell’agil navicella -ov’arde il fuoco, 

La fiamma arde e consuma: ei tutto abbatte 

E gli abissi, ove affonda, a par con quello 

Più vittime divorano. Cotale 

Il Danubio fe’ mostra, allor che stretto 

Fu da nostri pugnanti. Ei si commosse 

Trionfator colla spumante piena, 

Ch’indi a sè tolse il suo giogo premente, 

E rattenuto il vincitor, preciso 

Fu ogni varco al tragitto. E ratlamente 

Pur cede il fiume all’ arte che I’ oltraggia. 

Un più securo appresto l’incatena; 

Ed esso è domo: e oh gloria! in breve stante 

Il ponte di Wagram s’archeggia, e posa (21). 
Lunge ridutto dai sommessi lidi, 

Per suo possente ardir l“ assalitore 

S' avanza, e a lui dinanzi ira e spavento 

Squarciano l’aure. Ma di tratto a lui 

Alto sorge uno scoglio. Egli rimira 

Di non iscarso torno una cittade > 

Alteramente assisa in sua postura, 

Che rallargando i bellici contrasti, 

Contro gli oltraggi un’egida protende. 

Il vincitore attonito ristassi 

E pon sosta ai vessilli. E pur di breve, 

Perchè doma la renda, ecco già l’arte 

Sue fatiche divisa, e, in sul terreno 
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Soprappreso l’ assedio, alfin s' incalza; 
Ed un disio ribolle, un’ansia ardente 
Ch’anela a si gran preda. Ma da lunge 
Già pria d' incontro all’oppressor quel loco 
S’afforti alla difesa, e nulla è a lui 
Che improvviso s’avventi (22). E allor qual surge 
Generoso consiglio! In lui la forza 
Che lo difende speme è dell’ impero. 
E qui la valentia non poche adopra 
Volte di luna a' suoi conci, sicch’ abbia 
A cessar domo il numero, e la sorte, 
E raccostando alle guardate mura 
La folta delle pugne, ella sì stringa 
Trionfante alle nobili bastite. 

Finchè, vibrando un fuoco emulatore 
Da tramenduni i lati, alto grandeggia 
Il contrasto dell’arme, e l’igneo bronzo 
E l’incavato suolo, e le vuleanie 
Arsioni di novero infinito 
Sovvertono il terreno, o il di s' allumi 
O vaneggino l’ombre, il campo ov’ hanno 
Speme d' aita I’ assalite mura 
Della affocata ossidion ridutti 
Mira a di lungo 1 giorni. E che mai reca 
La vaglia in atto di tal pondo all’ uopo? 
Sara ch’ ella conceda il combattuto 
Loco al durar suo saldo, o fia che assaglia 
Un fervente nemico, a cui dan nervo 
Ribadite a ribocco opre e travagli? 
Ed allora intravien che il Genio un saggio 
Divisar prenda, a cui null’orma imprime, 
Che s’infoschi, imprudente ebbro consiglio. 


CANTO IX. 


Il Duce che già s’erge alla battaglia 

Pago di tanta clétta, ove a lui segua 

Il trionfar, di sommi gesti in cima, 

Poggerà glorioso, e mon mai vinta 

Fia dalla obblivion I’ alta memoria 

D'un riversato assedio. Eugenio un giorno 

Entro le mura de' Taurini s' ebbe 

Gloria cotal che pari altra non era: 

Ma se l’ingrato alloro a tradigione 

Cotanto sforzo adduce, allor con fero 

Stoscio caggendo, più lo Stato è affranto. 
Come in fermo terren robusta quercia 

Incrollabile surge all’ aure in seno, 

E poi che cento primavere e cento 

Lei coronàr di fronde, a sè dintorno 

Fremitar sente indarno le procelle, 

E ruggir gli austri; un gran Duce, a simile, 

Non domabil si mostra in fermo campo (25). 

Ai giri degli scontri imperturbato 

S’arresta, e anco indovinasi sott altri 

Cieli il raggiar d' un più bel giorno; e s' erge 

Di sue palme la speme a si bel fuoco. 

Suo fero sdegno e luogo e tempo aspelta; 

E fermo nello spirito, congiura 

L’ alte percosse all’inimica arena. 

Di cotal fiamma i crepiti egli intende 

Sonar sotto i suoi passi, allor che il coce 

La sete delle pugne; egli sorride 

Con piglio ardito, e balza impaziente, 

E lusinga sue smanie, e in sua costanza 

Si riconsiglia. Tal della battaglia 

Sospendendo i destini, ad altri campi 
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Più certi gesti ei sacra, e pur tormenta 

Dell’avversario ognor le veglie. Intende 

Della notte alle tenebre, al vermiglio 

Scintillar dell’ aurora, e della schiera 

Offenditrice i fianchi agita, e stringe 

L' ostil convoio, e ne travaglia i campi. © 
E sotto quale ardente ira di fuoco 

Questa riva s’introna, e quale scoppio 

D' una doppia rimugge ampia procella? 

L’ossidione e la ciltà già fanno 

Rifolgorar l' orribili folate 

De’ mille colpi che la terra ardente 

Dal grembo erutta. La serpente zappa 

Con la spira d’ un’ idra formidata 

Del non placabil suo ferro a gran solchi 

Dilacerato ha della terra il grembo: 

E la sortita già venti fiate 

Giù dalle mura folgorando, a lei, 

In tra le fiamme e i lievi dardi, a slascio 

Precipita, nè sosta ha il minatore, 

Che col tuon di solterra ognor raccende 

Suo furiare, onde rimbomba intorno 

L’esagitato suolo, e l’incavate 

Volte dilacerando, insulta i cieli. 

Tutti in fiamma già intendono agli spalti 

I cori e i guardi. Una sagrata cura 

Esalta il buon valore: l’opre accresce, 

Da tramenduni i lati, la scienza 

E l’ardore: e già qui l’assediante, 

E ’l rinserralo con sanguigni fanno 

Divisamenti urtarsi a duro scontro 

D’un’arte emulatrice, infatigate 
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CANTO IX. 
Le prove. Ma del bronzo insultatore 
I I fragorosi scoppii in più gran folta 
Crescono, e ratte premono la scarpa, 
AI tempestar della fiammante polve. 
| E per lor già rovinano i densati 
Balüardi, e la breccia al giorno ostenta 
| Quanto vaglia in osar forza suprema. 
| Né rado avvien che lochi paventosi, 
| Pel folgorar di marzial rattezza 
| Sien divelti repente. Appo Maòne 
Richelieu che, ben prode, a versi ir seppe’ 
Di Maillebois, corona ebbe e trofeo 
Della sua impresa (24). Oh qui vibrate i guardi. 
Già la scala s’afferra, el Franco ardito 
Si pinge innanzi. Ei dalle fosse all’ etra 
Si dispicca, si lancia. Intera e salda 
La rocca non iscrollasi, e a' suoi lati 
Il bronzo saettante orma non segna. 
Il guerrier, perchè aggiunga alla tonante 
Cima, allora degli omeri fa scala i 
Al guerrier, che di tutto empito è surlo -~ O 
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All’ aure, e s' aggavigna, e il poggiar vivo 
A grado a grado apre le arcane vie 

D' inaudita ossidion. Già freme 

Arrovellato il prode Anglo a cotanta 
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| Prodigiosa mostra. Agli occhi suoi 

| Cotal vista un fatal presagio assembra. | 

| Fi resta, ei non dechina, e le bastile | 

| Rassecura; ma invan: l’assalitore | 

| Strabocca, inonda, e il tutto apre e sſragella. | 

| g Già s’adempie il trionfo, e Mäon, forte 4 

3 D’eterne fondamenta, appien dimostra Q 
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De’ memorandi assalti il sommo esempio. 
Tu vedi, o Berg-Op-Zom, miracolosa 

Opra gareggiatrice. — E qui si coglie 

Un’egual palma, e Lowendal n’é adorno. 

Qual magnanimo fremito di gioia 

Allettatrice! E come a sì mirande 

Mostranze, o valentia, tu ti ridesti, 

E la gloria tu assaggi! Del conquisto 

Se l’aura sì lusinga e sì careggia, 

La difesa possente intender debbe 

A miglior gagliardezza. Ha in sè il guerresco 

Studiato consiglio immobil legge. 

Meglio rafforza in ogni di gli spaldi, . 

E.gli fa spaventosi, onde gli ardenti | 

Scontri regge, e ne’ moti egli si rende | 
! 


Non mai languente in lor gagliarda lena. 
Mestieri dunque ei fia, che per sagace 
Déstro, alle mura ch' ei ripon, risponda 
Degli appresti, che intendono allo schermo, 
Larga un' aita. Un temerario insulto 

S’ infochi allora, ed osi chè già presti 

I ben dritti riversi ha la vendetta. 

La città che coi muri fiammeggianti 
Rattiene la vittoria, e risospinge 
L’esterna oste, d’assalto formidato 
Vinse l’ aspra percossa; e pur non cessa 
L' assediato dall’ eccelse mura 
Di folgorar temuto, c ancor non pave 
Di forze emunto il fervido valore. 

E qui si parc di qual forte spirto 


E Sia la possanza di chi addentro regge 
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Ogni governo. Ei destro gli animosi 
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Richiami incende ne’ pugnanti suoi, 

Sicché presti ad ognor scendono e arditi 

A novelle avvisaglie (25), Ed i subugli 

Dai tetti cittadini sgomberando, | 

Per loro anco egli mesce aura tranquilla 

In tra il eroscio dell’ armi. Egli francheggia 
D’ ogni licenza i suoi lochi, e di nullo 
Bollimento segreto agli occhi suoi 

S’apre il terror. Braccio non è, non voto 
Che non corra a difesa. E oh di qual grave 
Pensier non s’ange il suo prudente avviso: 
In quella che il valor si stringe, all' arte 

E ognor le infrante mura anco ristora, 
Ogni abbòndo già già si rassottiglia, 

E la miseria già i riserbi invade 

Pur dianzi riboccanti, e sgocciolato 


Quivi è ogni apprésto; e tanto paventoso 


Istante più non porge, oh doglia orrenda! 
Che lo stremo d’un misero alimento. 
Tirannide fatal della feroce 


| Necessitade , al tuo giogo sommetti 


L’ardire e Il Genio! Orribile tu imperi, 
Ma vivono pur sacri i dritti in loro. 
Alla congiura d’un destin rubello 

La città più non regge, e si trabocca, 
E de' ristretti il Duce a lui s' inchina, 
Ma cede gloriato, ed è al valore 

Di maraviglia. Molte lune all' etra 
Inargentàr la via, dappoi che vide 

La trincea ricoverti i campi suoi. 

E pur del percussore egli ritolse 

La furia, e il rovinare egli contese 
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Delle sue patrie mura, e i forti assetti l © 

De’ suoi vendicatori urti doppiando, 

Ei de’ perigli ognor si resse al pondo. 

A sermonar raccolti in parlamento 

I sommi Duci tale aprono un grido: 

« Queste mura, dzppoi che inesorata ` | 

Rugghia la fame, altra or non ban difesa. 

„Gia la cruda s’avventa, e ogni comincio 

Vigor rintuzza (28). Ah forse anco del fato 

» Frangerassi il decreto: a noi vittoria 

» Una cauta ritràtta esser qui puote. 

E perchè la comun gloria non caggia, 

Un patteggiar s’addice, a cui l' onore 
» Le guise accenni, sì che alfin d’un lungo 
» Ben retto assedio l’onoranza splenda. | 
Consegue l’opra ai detti: e già ricoglie | 
Il saggio avversatore a sè il convegno, 
E nobilmente attemprasi a una giusta 

Cole; e il fuoco tonante alfin dicessa. 
Per la breccia allor miransi ondeggianti 
Discendere que’ prodi, la cui vaglia | 
Dié a lungo alto un guarento alla cittade. 
Libere e di tripudio fiammeggianti 
Le lor mura concedono, che, ai sommi 
Gesti ivi oprati, mostrano la lizza 
D'inſinite baltaglie, e gia lo Stato 
Dei difensor salmeggia la costanza 
Mirabile, e li vendica dal fato. 

Vittoriando alfin l’assalitore, 

Il combattuto loco a sè dinante, 
Pel tanto osar ch’ei fea, sbarrar si mira, È 
E dei domati spaldi al vanto esulta. 
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CANTO 1X. 


Ma di repente quale a lui gli spirti 

Spettacolo dismaga? Ecco il celeste 

Lione un altro assedio intorno infoca; 

E quinci appresso strepita e tempesta 

Il Sagittario. Ei fia delle dirotte 

Stagioni disdegnoso, e a un ricoperto 

Suolo di ghiaccia ei chiederà i suoi lauri? 

Ne’ desolati campi, ove ogni loco 

D'una pallida morte si dipinge, — 

Temerario sarà della natura. 

Disfidatore, e tal che domo ei renda 

A lei l’ impero? Ei queta ogni consiglio, 

E s’arretra, e i suoi campi ai feri sbuffi 

Degli austri gia dan loco; e allor s' accoglie 

L’ oste della sua posa entro ai ricetti, 

Tal che di vigil senno la circonda 

Il consiglio (27), perch’ella a un risentirsi 

Di tempesta non mai franger si debba. 

Or quivi un espedito ordine sosta 

Unqua non aggia, nè si cessi il lume 

Agli appresti, e ai tumulti della gloria 

Tolga le triegue, e il sonneggiar dell’ armi. 
Cotale in sua stagione de’ vernali 

Ricetti l’arte adopra; ella rafforza 

Del vincitor le stanze; e l’interposto 

Impedimento d’ampia onda fremente 

Distende, e stringe bellica catena 

Che ben l’oste difenda, e non fallace 

Traccia il sentiero, ov’ ella a ragunata 

Universal l’ accoglia, e in ogni canto 

La ricompone a tal Uopo che appieno 

In comun l’assecuri. Un qualcheduno 
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Degli stuoli è percosso? Il posto loco . 
Rapidamente stringe a un nodo a un punto 
La vendetta e l' ardir. L' affrontatore 

Che mai non tenta osando? De’ ritolti 
Vernerecci ridotto a sé da vanto 

Ed in atto e in favella: ivi la sorte 
Regna, e l’ampia distende ala infiammata, 
E alto lieva, o precipita la gloria 

D' un' oste intera. Oh bene inventurato 
Quel Duce che a. cotai storpii si cessa! 
Qual di sé documento a noi non porge 
Luminoso trofeo? Starsi oziando . 

La Vistola mirò nostre falangi 

Sui pacifici lili, e le vernali 

Brume vedeano la vittoria. Dolce 

Riposo a un’ otta e perfido! Un nemico 
Superbiente ecco, di non pensato, 
Move, e più si scaltrisce in suo vigore. . 
Ma un sommo Capitan, dappoi che luce 
Profetica il rischiara, attento vegghia 

In aspetto di lui: tale un' accolta 

Gli presta quale a valentia s’addice. 
Nostre coorti già d' Elbing le soglie 
Cansàr fuggendo, ed ostentò Morunghen 
AI Ruteno un intrico. A quel tramazzo 
Varsavia si riscuote, e l’armi afferra, 


E co’tumulti bellici improvviso 


Lungo stupor si desta (28). Ergesi allora 
Napoléon, precipita, trasvola, 


E lira sua magnanima s’ irrita 


Perch’ altri soprastato aggia il periglio. 
Ad ogni di tempestano furenti 
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CANTO IX. 847 


Le battaglie, sicch’ anco alfin si posa 

D’ Eylau ne’ campi un’ immortal vittoria. 
Vedemmo i combattenti, insultatori 

Della gelida ghiaccia, averne a sdegno 

Gl’insulti, e raffrettarsi arditi al corso, 

E dar fiamma al valor sopra gli allori 

Irrigiditi. Col rigor de’ cieli 

Ei misurando lor costanza, a un punto 

Domar l' arena e i verni. L' alimento 

Innanzi a lor fuggiasi dai diserti 

Campi, e sol la castagna, in cui lor fame 

S’avveniva, od un pomo entro alla terra 

Ingenerato, era l’ austero e presto 

Pascimento al valor, tal che volava 

Domator degli Stati, el suo furente 

Precipitar ben trascendea l’ usato 

D’ ogni Eroe. Tutto allor vinto cedea 

Del suo magico scettro al fiammeggiarsi, 

E qui l’umido abisso, delle squadre, 

Sulle indurate cristalline tempre, 

Sentia vibrarsi i rapidi torrenti, 

E a sommo allor di questa fragil gruma, 

Sembiante all’alabastro, iva il trionfo 

Rapido al corso; e in altro loco il fronte 

Delle ghiacciaje accatastate a lul 

Fu novello téatro (29). Il valoroso 

Di rampiconi riguernito il piede, 

Più rinfoca gli aneliti, e le palme 


Si rapisce ne’ campi erti dell’ aure. 


I monti calpestando e i tetri abissi 
Domava i foschi verni, in suo sublime 
Travalicar, la guerra. Eppur tu hai giorni 
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Prodigiosi, o bella valentia, 

In che domi la terra, e il ciel sommetti, 

Dappoi che protettrice arte ripiglia 

Tutto l’ impero. — Allor che il tristo orrore 

Delle stagioni accozza i rei disastri, 

L' arme ella arresta, e col suo fido scudo 

Un riposo benefico feconda | 

Gli allori (3°): ad alcun dritto onta non face, 

Né oltraggia la natura, e il disdegnoso 

Corruccio delle stelle indi rimove, 

Sicchè per entro a sue squadre riserba 

Vigorosa una possa. Il guerriante 7 

Cui dell’ aure il rigor costringe e assiepa | | 
| 
| 
| 


Adizzato si sente di ghiacciata 
Arena all’ aspra malinanza, e geme 
Poi ch’affogato l' ardor suo rimira. 
Da lui sia lunge sì efferata sorte 
Precorritrice a' rei subissi. Quando 
Sua fierezza dà loco agli aspri verni - 
Che la barriera strinsero de’ campi | i 
A lui d’intorno, opra non fia che snerbi ! 
La vigoria guerresca. Il lusingante 
Fantasticar di lubrica dolcezza 
Addentro un tetto incantatore, indarno 
Presta alla voluttà l’esca infocata; 
Ch’ egli ne’ suoi pacati ozii rifugge 
La sdolcinala indegnitade, e in core 
Molce e alimenta il marzial talento. | 
Nulla lusinga il vince, e’l forte amore j 
| Di gloriosi gesti l’incatena, 
5 Dirittamente, e I riserba a’ dritti austeri. 
8 Canne vedea trionfatrice un giorno 


CANTO IX. 


Tremenda un’oste. O Capua, e tu sua gloria 
Nelle morbide tue gioje spegnesti. 
Ma poi che l’astro della posa in grembo 

Brilla de’ cieli, coronato il crine 
Di rigidi adamanti, e sui diserti 
Campi si volge, addentro alle tranquille 
Stanze, ove dormon l’armi, il guerrier puote 
Sentir dolce un incanto allettatore. 
Egli ebbro d’un’erdica dolcezza, 
Sotto i vessilli, ancor novelle sente 
Le fiamme che gli addolciano gli ardori. 
Entro al torno di placide muraglie 
Tempra il feroce ardir, di che a lui fero 
Suggello in fronte i duri scontri: ei reso 
D’un venturoso popolo giulivo 
Ospite, a’suoi diletti ozii concede 
La miglior parte d' un gioîr sereno. 
E a’comuni rimbalzi del contento 
L’ uno e l’altro già intende. E ora il non breve 
Sovraneggiar di sì famosi verni 
Mirate. Come ardea la bella fiamma 
Di magnifici giorni, allor che, in pregio 
De’ vinti gesti, anco adombràr la traccia 
Delle vittorie, e ristoràr l’ immago 

- D’ogni trionfo! Nostre mura un campo 
Sembiavano di gloria: a groppi, a ruote, 
Volan gli sciami di giocose pompe 
Nelle cittadi in rapido certame; 
E in un medesmo brillano ridenti, 
E bellici; e Parigi alteramente 
E delle feste la reina; e suona 
Cotanto gloriosa, che non guari 


— 


4. ——— e sese = 


| 
i 
| 
| 
| 
| 
| 
! 


— —— ee 


L'ARTE DELLA GUERRA 


Si sguaglia dal fulgor delle conquiste. 
Un generoso fasto «nostri lauri 
Risponde lieto, e dell' arena il Dio 
Dei domestici fuochi è il Dio festante. 


Gia pel suo pompeggiar non son, qual déssi, 


Vasti i ricinti. Innumerabilmente 
Interminati i portici in lor giro 
S’ergono in breve stante, e sotto i vasti 
Archi ad un’ora accolgono le belle, 

I guerrieri, la Francia, e l’oste intera. 
Mirate i guidator prodi, mirate 
Giovanilmente amabili e leggiadre 

Con lor le spose, onde lo spirto in quelli 
A una gewina fiamma si rinfoca 
Gelosamente; che s’accoglie ai dolci 

Voti un amor gentile, e la vittoria. 

II più tenero sesso è il più sublime 

In sua mostranza. E innanzi a’ guardi accesi 
Del valor come regna in sua beltade! 
Come vede orgoglioso I’ agitarsi 

Della pompa dell’ armi! Vincitori 

Dell’ Eridan, del Reno, e del Danubio, 
Voi, cui di forza rapitrice il core 
Cogliea cento fiate il fragoroso 
Rintronare de’ bronzi, or consentite 

Che al fascino d' amabile armonia 

Ceda uno stante il marzial talento; 

E la vostra lieta orma si mariti 

Della beltà con l’ orma. Un giorno Atene 
Carolando, preludio era alle pugne: 

E questi cari ludi accenditori 

Di presagi béati ivan temprando 
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L’ardire inceso alle magnanim’ opre. 

De’ campi alfin le travagliate imprese 
Rimangonsi: e di quinci la conquista 
Vide i vessilli suoi vittorianti 
Ombrar largo un cammino, e numerose 
Piagge son volle sotto un ferreo giogo 
Lunga stagione a lamentar cattive. 

ll focolare dell' umil villata 
Ricettò il vincitore, e il fregio eletto 
Della cittade il suo fulgor gli dona; 


E innanzi a’guardi suoi riverberargli 


Vede vittoria un lampo. Oh lui beato, 
Se di vana orgoglianza egli scagiona 
Sua gloria, e se de’ popoli sommessi 

II dolor non innaspra, e non diniega 
Un benigno risguardo ai tristi mali! (31) 
E questa generosa opra di zelo 
Necessaria ritorna. Doloroso 

E l infortunio e geme, allor ch’ è stretto 
A un feroce tributo; ed ei medesmo 

Il dritto d’un trionfo interrogando 

Osa nel suo rovello alle non giuste 
Leggi mover suoi lagni, e la vendetta 
Inalberando, in suo fermo coraggio, 
Toglie da’feri e trascotati allori 
Tremendo il fio pe’ mal portati oltraggi. 


Che intendo? Quale esempio a speglio s’apre 


Dell’ universo? Genova s' atterra, 

E le sue mura agli Alamanni schiude. 
Ed ecco, questa un di, per maggioria 
Sovrana, memorabile cittade, 
Imbronciare a' suoi mali, e arrovellarsi 
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Sotto alle sue catene (53): adasperato 8 

Da’ balzelli quel popolo e dall’ onte, | 

Nol comporta: ma il giogo all’ ira i nerbi i 

Sfortifica, e solleva erte le fronti. 

Al brando che la man sfuggia, la mano 

S' avventa; e il sasso ed ogni rude acciajo, 

E la clava e la spada urtasi e affolta | 

Di pinta e di strabocco, e tra minute 

Riottanti bruzzaglie un nobil core | 

Disfavilla: cosi la debil possa | 

Al valeggio l’impero invola, e spento 

L’ oltraggio alfin dal suo trionfo ha pena. 

Ma da una manco avventurosa parte 

Ove il valor si vide all’ aspro stento 

Distringersi di rigida ritratta, . 

Il Duce a sè di sua costanza il pregio 

Fa dolce: ei dell’impero il poler sommo 

Salvo ricolse; e intero egli pur seppe | 

L’ esercito serbarsi, e anco porria | 

Per la sua man corregger dei destini 

La disumana tira: egli recando 

Propizia a sé delle assennate norme 

Sacre a difesa l' arte, a lui ben venne 

Sfuggir la foga d' un ardir mal certo. 

Quando a rincontro interverrà che, osando, 

Di sua prudenza egli dirompa i nodi, 

I campi suoi riversa incontanente ! 

In fra le ostili vorticose fiamme (55). ! 

Egli a un medesmo addisciplina e ingrossa 
f 


| 


Le sue cöorti: e l' arsenal feroce 
Delle battaglie a lui pur disserrando 
Le porte, addentro da’ridotti suoi 


CANTO 1X. 


Fa ondeggiar la dovizia a fiotti immensi, 
E a nuove geste inspira i suoi riposi 
Con bella giura, e ne’ guerrieri assétti, 


Che in tutte parti acconcia, egli affortisce 


Le sue falangi, e robora l' impero. 


Così allor, fatto accorto, apre il suo senno 


A sè un duce maestro, e per consorte 
Si distringe il destino a un’ alta impresa. 
Sua ficrezza, se al niego ei resta, mai 
Non seconda l' arena. Oh! vuol di colta 
Lanciarsi all’avvisaglia ? Egli la schiude 
E più certa la rende (34), In cotal mena 
Un impero ai perigli alto soprasta. 

E a noi qual forte documento il mostra? 
Qual duce, fuggitivo alla tempesta, 

Si studia alla fortuna in sin che a lui 
Propizia ella si rende, e de’ pugnanti 
Arresta i passi e la terribil’ ira, 

E con arte prelude a più feroci 
Abbattimenti? Ah tu, fiero Massena, 
Tu sei quel desso, tu che nell’Elvezia 
Arrestar debbi l' Aquila Rutena. 

Gia dal polo ei si lancia, e radiante 
Ei vola, e assembra soprastare i cieli 
Dell’intrenato mondo. Ed oh il portento 
Mirate di suo sbalzo immensurato! 

Il Danubio egli valica, e si libra 
Sopra l’ali, ove l’ Adige spumeggia. 
Al marzial Ruteno, in suo travaglio, 
L’Italia indarno d’ infiniti allori 
Contrappone la gloria. Allor de' nostri 
Oppressi stuoli, Novi le rovine 
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Lamenta, e pur da lunge anco alla Francia 
Agitate si crollano le rive. 
Di Tello i campi andran sotto un gran pondo 
Ripesti. L' inimico ecco gl’ inonda, 
E spessi i fiotti incalza; e tutto alfine 
È richino; ma omai de’ Franchi lidi 
Il Lione, Massena, apre sua vaglia 
In Zurich: ci terribile combatte, 
Ei s' aderge al trionfo, e con altero 
Rimbalzar di vittorie, vendicato 
Ha l’occidente, e abbatte il lido Artoo (34). 
Un di sì poderoso, o Francia mia, 
Tue conquiste risoda. La fortuna, 
Che nel suo turbinar ride e tempesta, 
Ben rattamente ai vincitor, rivolti 
A ingiusto oprar, vendicatrice Diva, 
Riscote il fio de' suoi donati lauri.. 
Il Po che più raggiar nostri vessilli 
Non vede, le barriere è a schiuder presto 
Di sue rive, ove suona alto lamento. 
E che odo? Ora ne’ suoi campi ci appella 
Marengo. All’armonia de’ canti miei 
Quanti egli appresta gloriosi nomi! 
In Monier s' appresenta un vigoroso 
Fervere di costanza; e ognor doppiando | 
Della sua valentia gli egregi appresti | 
Watrin risplende, e in pid lontano loco | 
Pugna, ebbro il sen di generosa ardenza, | 
Gardane, granatier per cor, per nerbo. 
Ecco di Kellerman il giovanile | 
Ardimento, feroce in sua rattezza, 3 
Lo stendardo guidar trionfatore 
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Sulla sua traccia, e di Boudet valente 
Fulminarsi le insegne, a cui la gloria 
Dà tra gli emuli accolti il primo vanto. 
Già presto a valicar l’acque del Reno 
Mirate questo esercito fervente, 
Cui la Magna fremendo i guardi intende. 
E quai giorni di gloria a quelle squadre 
Non fero illustri i Duci e le falangi? 
E luna è la falange ardimentosa 
Di Championnet; e l’altra fieramente 
Per Grenier già s’ arringa. E di codesti 
Pugnatori cui einge elmo fulgente, 
Allor che di Bonnaud rimbomba il grido, 
Strepita il croscio sanguinoso. Io vedo 
Merceau cui giunge fero impeto e foga 
Un' audacia furente: e oimè! la sorte 
Precide il corso al suo giovane ardore. 
Ei cade, e quinci e quindi entrambo i campi 
Ricessano il pugnar, però che loco 
Danno alle laudi e al cordoglioso pianto 
Devoto alla sua morte. O Carlo, o figlio 
De’ Cesari, o sacrato Eroe del sommo 
Impero, tu, in Vurtzbourg, vedi librata 
Star sopra la Fortuna alle tue squadre, 
E sorrider cortese. Ecco il Danubio 
Trionfa, e sfida i vincitori suoi. 
Ma il Reno rattamente i domatori 
Suoi scontrar debbe: la tua gran giornata 
Höhenlinden io veggio alto lievarsi. 
Per qual immensa fulgida corona 
Di lampi il campo tuo tutto s irraggia? 
Sainte-Suzanne già qui sua feritade 
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Rende più conta, e là Colaud l’ inceso 
Durar di sua fermezza. E già in di lungi | 
Quale rapida fiamma incalza e pinge | 
La valentia? Qual sommo capitano | 
Guida queste falangi? Elle han per Duce 
Richepanse: ove ch’egli incalzi i passi, | 
I risisti egli atterra; e ove ch’ei pugni 
L’incoronan le palme. O generoso | 
Di prodi esemplo, o De Caén, oh quante | 
Fiate fulgi in tuo valor ne’ campi! . 
Tuo nome appo i Germani si fiammeggia : 
In tra le nostre imprese. A quai novelle ! 
Prove t’appella or nuova scelta? S' erge | 
Un’ isola che bello il Franco nome | 
S’ebbe, e si rifiorisce in tua costanza ! 
Màestramente: intorno a te s' assiepa | 
Un assalto, né aita a te soccorre, ! 
E que’ lidi abbandoni; e pur ne ha gloria : 
Nel travagliar di lunghi anni tua possa. l 
Così dei destin nostri il trascotato 
Avversatore intende avidamente | 
A stringer tutto all’isolano scettro. 
Ma se l’ardor della vittoria aduna | 
In colleganza i poderosi Stati | 
Del continente ad un’ eterna guerra, 
Ritor pure ci lascia anco, disotto | 
Il fiammeggiar del tropico, gli antiqui | 
Dominii, e isole, e Forti, e anco in lor corso 
Nostri vessilli valicar sui mari. 
L'Inghilterra li vide esterrefatta 
In un altro universo, allor ch’ei volse 
Il grido chieditore, in tra i perigli 
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Di suo libero stato, alla non kenta 
Aita delle franche armi. Qual bello 
Vampeggiamento d’animosa fiamma 
Dai mostri porti vibrasi, e i marosi 
Solca! Gia di Parigi abbandonando 
Ogni fasto, ogni posa, eh qual si preme 
E si rincalza addentro a’ bellicosi 
Navili nostri giovin sciame, in cui 
Nobile ardire vigoreggia? Innante 
| AI veder nostro luminose fulge, 
Per suo rinòmo immenso, La Fayette, 
Che cinge al crin ciltadinesco un lauro; 
Di Franklin alle piagge aggiunge primo 
In tra’ primai. Già d’Astembeck |’ Eroe 
Rochambeau su que’ lidi alle falangi 
Di Washington le nostre animatrici 
Falangi appone. Fieri in loro ardenza 
Ajutatrice i nostri folgoranti 
Vessilli raffrettarono, con ratta 
Lena, di venti battaglion le squadre. 
Ei scendono repente, e sopra questa 
Giovane terra assembransi. Ella ammira 
In loro un pugnar forte, e dispiccarsi 
Rapide fiamme, sacre a’ generosi 
Dritti. E già di duo sommi Capitani 
S’affrettano gli scontri. Ed cceo i Franchi 
Ecco gli Americani han sovraccapo 
Un Genio che gl’inspira, e all’assembraglie 
Si mescono animosi, e d’Albione 
| Già la vasta colonia erge la fronte 
Sotto liberi fasci; e gli Angli allora 
Ne lor figli non hanno una svilita 
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Torma di schiavi. O popolo novello 6 
Oh quanto alto s’aderse il tuo destino! | 
A te d’un nuovo mondo la più ricca 

Meta è concessa: ella il suo sen feconda, 

E accoglie i suoi tesauri. Industrioso 

Il senno regni omai sulle tue sponde. 

Ma ogni di ti rimembri che il francese 
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Sangue tua cara liberta suggella, 
Tuo gloriato vanto e tua possanza. 

E te che riducesti al patrio lido 
Sui vanni del trionfo i guerrier nostri, 
O Rochambeau, te miro in tra i pur forti 
Per giovanile ardor nostri drappelli 
Dare immensa una fiamma alla primiera 
Nostra bellica aurora. Oh qual pur anco 
Tuo venerando aspetto a te m’inchina! 
Otto lustri son valichi, e tua voce 
Pur mi percote, e pur m’é avviso udirla 
: Imperar le battaglie. O come i prodi 
Documenti di tua maschia vecchiezza 
Careggiano, indettandola, |’ ardente 
Gioventù nostra! Tu ai veggenti assembri 
Rinovellare il sommo Capitano 
D’un memorando secolo, maéstro 
Ancor di pugne gloriose. Eppure 
Klostercamp, e Crevelt, della tua gloria 
Venerandi téatri, i nomi diero 
Al durar d’ ineffabile memoria. 
E tempo é omai che a te vago scintilli 
L' astro della tua pace: ed oh! te molca 
La sua gentil favilla, o generoso ® 
Vegliardo degli Eroi. Vandòme sotto XI 
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Il ricovro d' un lauro tutelare 
Chiama entro le sue mura il tuo ricurvo 


Fronte, a cui già gli ottanta anni fan soma. 


De’ campi il Dio ti segue; e sopra l'orme 
Tue veglia, e del funereo ei ti francheggia 
Dei Dugommier trapasso, e per noi vuole 
Che gli anni in te pur gloriosi i lampi 
Riverberin di tue gesta guerriere. 
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(1) Di poi l'aver tracciato la formazione, l'armamento ed il maneggio 
delle differenti armi, il poema ci para innanzi una campagna di guerra: 
egli mette al riscontro due eserciti inimici, e li fa adoperare siccome iu 
una vera guerra. Cotesto quadro, è, se tanto mi vale il dirlo, un’applica- 
zion vivente dei principii. Tutte le operazioni militari, il loro intento ed i 
loro effetti sono dichiarati. 

(2) Allora che la guerra è presta a ardere, le armi si rassettano, le schiere 
sono formate in partimenti d°infanteria e di cavalleria. Qui cadeci a dire 
della divisione d'infanteria. Ella mette insieme i reggimenti d'infanteria 
legglera e di linea, le truppe a cavallo, un distaccamento d' artiglieria 
con una batteria di cannoni ,-ed una compagnia di truppe del Genio. It 
conformarsi di questi corpi è maraviglioso: e questo è stato per noi una 
cagione onde s'agevolano i trionfi. L'esercito francese ce ne ha dimostri i 
primi esempli. Innanzi che ardesse la guerra de’ nostri giorni, non v'erano 
divisioni permanenti. Queste fanno ritratto dalla legione anlica. 

(3) Due reggimenti formano una brigata; due brigale una divisione, e 
l’esercito si compone d'un numero indeterminato di divisioni. Il nerbo dei 
corpi, cotanto poderoso sotto le bandiere, reca a sè nuova forza da questo 
componimento. I reggimenti hanno la loro emulazione e la loro gloria sin- 
golare. Le divisioni si procacciano, alla spartita, una rinomanza. La loro 
maestrevole ordinazione si reca a grandi riuscimenti; ed una sota divisione 
è cagione alcuna fiata della vittoria nelle baltaglie. 
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(4) Lo slesso intendimento che ha crealo la brigata e la divisione, ba 
originati i corpi d’esercito , onde onfai lutti si compongono i grandi eser- 
citi. La necessità d'un’ immensa guerra ha tolto via i corpi operosi, cor- 
rendo i nostri tempi, e per renderli più spediti, gli ha divisi in corpi che 
sono, a un medesimo stante, pertinenti a. piccoli eserciti. 

(3) Le marmoree statue, poste in onore degli Eroi bellicosi, commovono pro- 
fondamente lo spirito: di più tanti n'è vivo l’effetto, allorchè si vede, e si 
tocca l'armatura dond' erano vestiti. L'immaginazione finge a sè dinanzi 
questo ferro animato dal valore e dal Genio nelle pugne. Per cotal modo 
la conservazione delle armature è di alto pregio. 

(6) Carlo XII re di Svezia ha dato a presagire fin dalla sua infanzia il 
suo maraviglioso destino. Nelle battaglie, il suo animoso ardimento tra- 
scende la favolosa valentia de’ semidei. Prigioniero degli ‘Ottomani, egli 
serba tutta quanta la sua grandezza. Reso a' suoi Stati movesi di nuovo, ed 
empie di maraviglia l'Europa, per quel suo caraltere che non ebbe esempio 
sul trono : ma egli per un colpo di fuoco mortale nell'assedio di Frede- 
riks-Hall, fn Norvegia, il 19 dicembre 1718, cade spento. 

(7) La vittoria che riportò a Bovina nel 1214 Filippo Augusto sopra l' im- 
peratore Ottone ebbe a sè dinahzi ‘un tratto sublime che presagiva îl trionfo. 
Hl giorno prima della battaglia egli depone in pubblico la sua corona, e dice: 
« Se v'è un guerriero che di me sia più degno di portarla, io la concedo 
a lui ». Un grido unanime risuona, e lo costringe a ripigliarla. Qui si dee 
convenevolmente osservare che l' amore delbarmi ha renduto ragguardevoli 
i principi in tatti i tempi, così come pure ai giorni nostri. 

(8) Allorchè in sul romper della guerra un’oste comincia a recarsi în sul- 
l'offendere, debbe, innanzi ad ogn’altra cosa, mantenere il riposo delle sue 


frontiere. Per suo principale acconcio deve l’assalitore assieurare i suoi fan- 
chi, e le sue comunicazioni. - 
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(9) La linea d’operazione in una campagna è il principale stromento della 
forza, e della buona riuscita dell esercito. Pet questo sacro indirizzo per- 
vengono a lui munizioni da guerra e da boeca, o d'ogni maniera soccore<f: 
che se questo è interrotto ‘l’esercito sta per venit meno. 

(10) Allor che la vanguardia e la retroguardia d'un esereito sono maestre- © 
volmente collocate, egli è ad ognora sicuro de' suoi movimenti e salvo dalle SA 
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sorprese. Ma dannosi occasioni, nelle quali importa che un esercito in moto 
presenti la battaglia al nemico, o la riceva. E qui appunto sta I esquisito 
dell’arte nel sapere appiccare il fatto venturosamente in un tal luogo, o 
nel sostenerlo vantaggiosamente. 

(11) La felice scelta de’ eampi di gia per natura fortificati procede da 
un occhio che sappia dirittamente osservare. Qui chiaro si manifesta uno 
de’ più alti asselti della guerra difenditrice. Turenna mirabilmente si di- 
| stinse in questa scienza del riconoscere il terreno, e cavarne profitto. 

(12) Il vincer delle battaglie move di se una universale rinomanza. Lo 
spettacolo del valore e della maestria trionfalrice scole gagliardamente gli 
i spiriti: ma il buono evento d'una campagna ottenuto per una guerra bene 
governata, meglio ancora fa rilucere il Genio. La vittoria con manco di sa- 
grifizii è cagione di una gloria più verace e più cara ai popoli. 

(13) I capi dei due eserciti contenditori si devono studiare l' un l’allro 
di rimbalzo. I! risapersi del loro carattere, delle loro inclinazioni, delle ‘ 
loro abitudini, loro fara non rado vedere innanzi tratto i disegni de’ nemici. 
Questa massima degli eserciti antichi è anche tultodi di assai momento. 

(44) Vendome recava alcuna fiata ne’ campi il rilassamento delle cose 
di guerra, e la sua negligenza nel riposo conseguilava al suo bollore nei 
combattimenti. Il principe Eugenio immaginò un fatto ardimentoso in sul- 
l’Adda: egli studiossi al punto di dover soprapprendere l' oste francese, e 
sgominarla; ma l’eroe suo competitore, d' ogni tempo sicuro di se mede- i 
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simo ne’ frangenti i più improvvisi e i più gravi, vede il pericolo, intrat- 
tiene la sorpresa, e la fa tornare in rovina del nemico. 

(18) La preminenza de’ vecchi corpi è conosciuta. I nuovi hanno un somi- 
gliante valore; ma l’esperienza è quella che s’aggiunge a dar loro importanza 
pei loro servigi. Un assennato Duce giudica per tal modo con prudente 
avviso, nell’ esercito nemico e nel proprio, i corpi renduti celebri per 
una lunga sequela di buoni eventi: e per ciò stesso egli sa quali sforzi 
più terribili se gli possono opporre, e quali ordinamenti richieggano le 

| sue armi. | 
(16) I popoli della Europa assai delle volte sono venuti a riscontro di 
paragone in fra di loro, tantoche la tattica naturale di ciascun d' essi può 


essere agevolmente giudicata. Le armi e la scienza militare sono un mede- 


NOTE 


4 simo dappertutto; ma i fondamenti e gli effetti del coraggio sono dissomi- 
glianti, e non si son punto cangiati dappoi che si fondarono gli Stati. 


(17) Allor che le operazioni della guerra si stringono ad un largo sten- | 
dimento di terreno, il procedimento de’ corpi armati è più lento, più diffi- | 
cile, e può agevolmente essere d' improvviso sovrappreso. La guerra di | 
cotai corpi nomati convogli reca allora in mezzo grandi effetti, e richiede ' 
una maestria particolare. 

(18) L'arte de' venturieri fu di grande rinomea nelle guerre che furono 
davanti a' tempi nostri. Ora gli eserciti si fecero cotanto numerosi , che i 
corpi de’ venturieri tornano a manco utilità. Ma il principio che li governa 
è importante; e debbe ognora guidare i distaccamenti e i corpi isolati. 

(19) Nelle guerre antiche le scommovizioni de’ popoli erano aspramente 
gastigate. Di questi tempi la clemenza è sempre compagna del magistrevol i 
senno d' un condottiero di esercito: e la sola necessità può fargli recare in | 
effetto le sue forze per ispegnere momentanee turbolenze. Ma quando il 
commovimento d’ un paese inimico è di tal fatta che abbia ad originare una 
grande arsione, la prudenza del generale vittorioso debb'essere più avve- 
duta e più severa. Di poi il fatto, l'umanità ripiglia i suoi diritti. 

(20) II corpo de' pontonieri è strelto all’artiglieria. Niente torna a mag- 
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giore utilità nel corso d’ una campagna quanto la prontezza e sicurtà dei 
| ponti gettati sulle riviere e sui fiumi. 

(21) Per quanto poderosa sia l’arte del pontonicre, i ponti ch'ei costrui- 
sce sono, taluna delle volte, divelti. Un esercito per cotesta cagione può 
rimanere spezzato, e recato a funesti incontri. La violenza del Danubio ri- i 

| verso il ponte posto su questo largo fiume, nella campagna del 1809, ma | 
quello, incontanente rifatto, fe’ passar l’esercito al gran trionfo di Wagram. 
(22) L'esercito offenditore, di poi valicato un fiume, scontrasi in una 
piazza forte, tantoche la dee stringere d' assedio. Cotesto mostra che nel- 
| interno degli Stati una grande citta fortificata può intrattenere la con- 
| quista, e tramutar di sembiante la guerra: ma egli e mestieri ch' ella sia 
assai ben posta, possente di nalura e di arte, e difesa da bastevoli forze. 
(23) Il principal pregio d'un capo di esercito e la fermezza ne’ suoi con- 


sigli, ed in spezial modo quando conviene appiccar battaglia. II più bel 


trionfo per lui è quello di far levare un assedio: ma un esercito che tro- 
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vasi in sulla difesa, debb’ essere comechessia certo della vittoria, per 


metter mano a procacciarsela. È allora che l'arte, e non l’impazienza del 
valore la dispone, nel che quegli debbe spezialmente adoperare tulti gli 
sforzi suoi. Un generale che sia di tutta attitudine, s' egli combatte contro 
sua volontà, vassene ad uno sgominio presso che inevitabile. Si ricorda 
Pompeo a Farsaglia. 

i (24) 11 famoso assalto di Mahon, del 1786, e la presa di questa piazza | 
inespugnabile, per così dire, secondo i modi consueti , manifestano che in : 
casi di assai difficoltà fa d'uopo di trovar modo per sormontarli. L' arte i 
medesima significa per sè stessa le guise di questi audaci imprendimenti, | 
ma quanto più l’avventamento è ardente , più la difesa debb’ essere ro- | 
busta e pertinace. 

(25) L’influenza d’un savio e fermo comando è assai più considerabile nel 


governatore d' una piazza assediata, sicch’ ella debbe mostrarsi a lungo di 


sar 


giorno in giorno, e, senza punto di sosta , sempre la stessa. Ella serba il buon 


tranquillo, e i favorevoli intendimenti dei cittadini, ella riserba in tutti i 
corpi d'arme questa buona volonta, che si giunge al coraggio, e procaccia | 
un trionfo più sicuro. Boufflers nell’ assedio di Lilla nel 1708, ci da il più | 
perfetto modello d'un governatore d'un luogo forte. | 

(26) La dedizione d’un luogo forte consegue di necessita al mancamento ! 
dei viveri. Quando un assedio è pervenuto a questo ultimo stremo, l’onore | 
è illeso, ma la previdenza del potere patisce una grave diffalta. Poche piazze 
assediate ebbero bastevoli provvisioni da bocca e da guerra; e così poche 
ebbero guarnigioni bastevoli. Cotesti difetti diedero cagione soventi volte 


che trionfasse l'assalto, tantochè menomarono l' arte della difesa. Torna 
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pure a minor pregio del Genio militare che egli a lungo andare debba sen- 


o + 


tire venir meno i mezzi necessarii per recare in lungo un assedio. 


(27) Le operazioni afforzatrici d' una campagna debbono pervenire al 
lor fine nel rigore dell’ ultima stagione. Il porre de’ quartieri d' inverno 
richiede, a suo tempo, convenevoli disponimenti. Ma quando questi sieno 
ben collocati, è mestieri ch’eglino vengano guardati con una continua vigi- 
lanza: chè dove alquanto vi sia di negligenza, può il tutto andare a soq- 


quadro. 
(28) Una delle cose di più grande considerazione nella guerra dell’ Im- 
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pero sono i quartieri d'inverno, che furono levati nella campagna del 1806. 
L'esercito francese teneva la via diritta della Vistola con una vasta linea 
di allogamento; ed uno de’ nostri corpi d’esercito, quelle dell’ illustre ma- 
resciallo Ney, era it solo che per anche non s’era collocato. L'esercito Russo 
di tratto leva i quartieri, e marcia per soprappigliarci. Uno di questi corpi 
recasi sopra Morunghen, e vassene a tagliare la nostra linea. Il principe, 
maresciallo dell’Impero, che occupava Elbing, antivede l’intendimento del- 
VY inimico, movesi rapidamente, appicca con buona ventura il fatto d'arme 
di Morunghen, e salva l' esercito da un grave sgominio. Napoleone rimet- 
tesi allora in campo, con tutto che rigida fosse la stagione, ed una sequela 
di violenti combattimenti è cagione da ultimo della terribile battaglia di 
Eylau. 

Nella campagna del 1674, Turenna giunge improvviso, e fa togliere i 
quartieri vernerecci all' esercito nemico in Alsazia. Questo fatto d' arme 
memorabile è toccato da Federico nel suo poema sull’ Arte della Guerra. 
Leggerannosi con salisfazione i seguenti versi, dove questo gran Re rende 


un degno omaggio alla maestria d'un eroe francese: 


Bournonville battu, mais fier de ses renforts 

Du Rhin majestueux passa les larges bords; 
Devant lui les Francais, sous les lois de Turenne 
Craignaient en reculant les monts de la Lorraine; 
Sans consulter son art, sans craindre les reyers, 
Le Germain se separe avant les froids hivers; 

II divise son corps, il cantonne en Alsace, 

H hate par ses mains le sort qui le menace. 
Tandis qu’il est flatte par la securite, 

Que l'aigle des Cesars s'endort en sùreté, 
Turenne se rassembie au revers des montagnes: 
II les passe, il parait, il fond dans les campagnes, 
Tombe sur Bournonvilie, enléve ses quartiers, 

De ses soldats epars il fait des prisonniers, 

E force le Germain, par cette rude épreuve, 

A passer en courant vers l’autre bord du fleuve. 


P Olanda, nel cuore della stagion vernale, e nella rigidezza del clima. 
L'esercito occupò fiumi e tratti di mare ghiacciati, che per la prima volta 
si tramutarono in campi di gloria. Le Alpi e il Tirolo testimoniarono si- 
migliantemente 1° ardire de' nostri guerrieri , poichè li videro avventarsi 
sulle loro vette coverte di ghiaccio di neve, con l’aiuto de’ rampiconi, onde 
guernirono i loro piedi. 

(30) Se l’ardore della guerra può taluna delle flate sopravvincere l' a- 
sprezza delle stagioni, i principii dell’arte sono sempre imperiosi: collo 
spregiarli si darà sovente cagione alla menomanza dell’esercito. La neces- 
sità del riposo, e delle cure protettrici del soldato non voglionsi discono- 
scere. Lo scopo della guerra è quello di vincere, è di conservare gli eser- 
citi fin cola dove i pericoli il comportano. La vita degli Stati non si sguaglia 
da quella della gloria. 

(31) Si sa quali fossero altre volte i diritti rigorosi della vittoria. L’inci- 
vilimento gli ha tolti via, e così fece essere la guerra più nobile e più 


morte, possono pure trovarsi frammezzo alla violenza ed agli oltraggi. Il 
rigoglio del trionfo debbe impertanto essere saviamente temperato. I modi 
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(29) L' inverno del 1793 avrà sempre celebrità per la conquista del- 
| 
i 


generosi procacciano rispetto al vincitore, ed impediscono a un medesimo 


| 
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umana. Ma se i vinti popoli più trascinati non sono in ischiavitù, od alla | 
{ 
| 
| 
le sommosse che le ingiustizie e gli svilimenti cagionano. | 

(32) II popolo di Genova, nella guerra del secolo passato, die a vedere | 
un esempio memorabile dello sdegno vendicatore che i vinti tal flata met- | 
tono crucciosamente in atto. 

(33) Nella campagna difenditrice, di cui questo canto reca in mostra il 
quadro, l’esercito più debole, ha fatto una guerra di posizione, e serbò | 
le sue forze. Le ha esso medesimamente rialzate, e indi a non guari potrà | 
essere da tanto di pugnare con sorte più ragguagliata. | 


(34) Combattesi co’ più funesti auspicii da chi vi è stretto dall’ inimico. 


Un assennato duce d’ogni tempo è padrone di se stesso, ovunque sia di po- 
stura. Ei la piglia, e la tramuta, secondo suo beneplacito , e secondo i mo- 
vimenti dell’ esercito contrario. 

(38) La battaglia di Zurich, vinta da Massena, del 1799, contro il ce- 
lebre Suwarow compie la campagna dell’esercito russo. L' Europa non aveva 


| 
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ancor veduto un’operazione militare cotanto vasta, e la Francia non s' era 
mai provala con un nemico cotanto terribile. Niente v° è di più maravi- 
glieso che due poderosi eserciti i quali si trovano attestati per la prima volta. 
Era di mestieri ch’esser vi dovesse una rivoluzion politica senza esempio 
per tirare dappresso due grandi popoli, cotanto dilungati d' infra loro, sopra 
il medesimo campo di battaglia. 
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SOMMARIO DEL CANTO DECIMO 
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a della gloria è l’anima degli eserciti e il sostenimento degli 
imperi. La campagna si riapre. Situazione dei due eserciti rispetto alla 
loro relazione morale e militare. Quello che è difenditore del proprio 
territorio, si colloca in una posizione forte di colline. Egli riceve la 
battaglia, e ne trionfa. L' esercito conquistatore lo stringe co’ suoi mo- 
vimenti ad abbandonare quel luogo. Episodio sulla ritirata di Moreau 
in Alemagna, e ritratto di questo generale. L’ esercito difenditore move 
spacciatamente, e vassene ad occupare un’ altra posizione maestrerol- 
mente trascelia. Il terreno montuoso favoreggia i soprapprendimenti. 
Combattimento di Senef ira il gran Condé, e il Principe di Nassau. 
Strette gole di Diernstein, e battaglia contro l esercito Russo nel 1808. I 
disponimenti del fatto d’arme sono fondati sugli accidenti del terreno. 
Esempio che ne porse Turenna. Dei differenti ordini di battaglia presso 
gli antichi, frammezzo i barbari, e ne’ tempi moderni. Degli strata- 
gemmi di guerra. De’ corpi esterni che combatterono con esso noi per la 
causa francese. Conquista d'Algeri. Afemoria di molti celebri generali 
dell’ esercito. Descrizione della battaglia in tra i due eserciti nemici. 
Quello che stassene sulla difesa protegge il suo terreno con trinceamenti 
di campagna. Grandi effetti di questo assetto. Dopo una lunga lotta 
l oste conquistatrice perde la battaglia, e fa la sua ritirata. 

Disposizioni che conseguono alla battaglia. Il meglio, e la peggio della 
guerra son ragguagliati ne’ compensi. Trattasi la pace, e conchiudesi 
con giuste condizioni. Gli eserciti ripigliano il loro stato pacifico, ri- 
cerono i meritati guiderdoni, e i popoli assaggiano la dolcezza del for- 
tunato riposo che succede ad una gloriosa guerra. 
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(onie disvariando in lor sembianza 
Si rivolgono i tempi infaticati! (1) 
Belli di altera luce, e folgoranti, 
Or trasvolano, or caggiono tra l' ombre 
Silenziose. L’inegual ragione 
Da natura s ingenera? e, incostante, 
Or prodiga or avara a noi s' accoglie, 
E per noi nun ostenta altro che un’aura 
Volubile d' amor? No, no, mortali. 
Ne’ guiderdoni suoi mai non contende 
A voi l’életta, però ch’ ella a giusta 
Norma si regge, né frasvia co’ suoi 
Favoreggianti doni. Ognor co’ raggi 
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Dello spirto, dappoi che gli occhi schiude 
Il mortal, fra le eta che a muta a muta 
Discorrono ha la luce alta de’ cieli. - 
Ma la cultura un si béato germe 

Di fiori adorna, chè per lei ricoglie 
Una purezza di fulgor verace. 
L’ignorato da lei secolo, addentro 

Un avvallato e tenebroso nido 

Vedrà languidamente impallidire 

Sua steril fiamma; e quel che scorta fia 
A uno splendor sublime, andrà di figli 
Sapienti e magnanimi fecondo. 

Tal del Genio, che pari è in ogni lido, 
Or si spegne il tesauro, ed or rigoglia. 
Quando leggiadro a quello era téatro 
La Grecia, ne’ suoi doni idoleggiando 
Giva i tesori: i cor di par che l’alma 
Ella informava, e vanto offria di laude 
AI pregio de’ sublimi. intendimenti; 

E ricca per divine arti e feconda 

Per sommi Eroi, del suo gemino scettro 
La bella maraviglia ella stendea 

Sull’ universo. Oh come alto il Romano 
Popolo un di poggiava, allor che parve 
L’uman rigoglio ragguagliar co’ cieli! 
Per la vittoria bebbero i vitali 
Spiriti i figli suoi: ferveano ardenti 

Di bramosia, perchè a immortal memoria 
Sacro sonasse e glorioso il grido 

Ne’ lor fulgidi giorni. Ei congiurando 
All’impero del mondo ivano insieme, 
E, degni del trionfo, il fean lor Nume; 
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E, sacri a lui, traeano al Campidoglio 
Gli abbattuti mortali. E poi che il Tebro 
Osava, d' un fallace idolo al riso, 
Disdegnar la virtù generatrice 
Di lor grandezza, ed involava un vano 
Fasto il fulgor supremo, ebbra di vana 
Voluttade fu Roma, e, ratto, cadde 
Vittima ai vinti, e subissò la terra 
Nella vorago delle sue rovine. 

I tempi, che stendean l' ali nel corso 
Commovitor di questi antiqui giorni, 
In tra loro volgean dissomiglianti (2). 
Il menomar di protettrice fiamma, 
O il redato da lei vanto fe’ varia 
La conseguita parte in tra’ mortali. 
Dall un de' canti io miro alto affoscarsi 
Un barbarico sonno; onde lo spirto 
Non vede aurora, e l’anima s' ammorta, 
Nè si risente. Al vario urto dell’ armi 
Là s’appresta un valor che s’intenèbra, 
Però che nol risveglia e non l' addestra 
Il senno delle forti opre; e la spada 
Il suo baleno incantator perdea, 
Nè fea bella di sé mostra la palma, 
Né il cor di fero ardore. Ma su’ lidi 
Cui dato è in serbo un generoso foco 
Si stenebra del secolo la luce, 
E il più nobile esempio a sè costrigne 
Dovunque i voti. Egli per tutto fulge 
E sapiente e bellicoso, e adora 
L’uomo il Genio che in suo vampo fiammeggia, (3) 
E intender l' ali il mira a interminato è 
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Vol di meta sublime. Ecco già tutto 

Magnanimo s' aderge, ecco la gloria 

Già sue leggi diffonde, e alla sua voce 

Suprema apre a immortal secolo il varco. 
Quest’idolo, o mortali, è della terra 

Fecondator: la gloria è ognor sovrana 

Sopra l’industriosa opra dell’arti. 

Ella, Dea della guerra, ella distende 

L' eterna man che i tempi ordina e regge: 

AI Liceo da saver, corona ai campi. 

Come il suo nome ad ogni caro istante 

L’orecchio bea! Come l’ardir per lei 

Ovunque si ridesta e si rinfiamma! 

Oh com’ella gli umani illeggiadrisce 

Per giovanile ardore, e innanzi tratto 

Di sue fiamme gli alletta, e gli ammàestra! 

Come di lustro in lustro addentro all’ alme 

Si ricresce, ed a loro offre un novello 

Vigor fero, e un vampar d' alta virtude! 

Quale prodigioso incitamento, 

Perch’abbia pregio un degno amor, la gloria 

Recherà in atto, allor che fia più vago 

Jl seren d' un bel giorno? Ond’é che poi 

I popoli che sosta non avranno, 

Dell’ etade entro a’ valichi, a lei tutti 

Dovran del Genio i guiderdoni, e sacro 

L’animoso del core intendimento (3). 
Esagitato a questi alti pensieri 

Che fanno più aitanti e bellicosi 

I contrasti risurti anzi al mio ciglio, 

lo ridestarsi il fulmine rimiro 

Che di suo raggio un nuovo astro ralluma, 
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E risveglia la terra. Un marziale 
April doma le brume: i guerreggianti | 
Drappelli ovunque assembransi, affrettando 
La foga velocissima de’ passi. 
Schiudonsi i campi de’ destini, e un’ alba | 
Guerriera i raggi, a lunghi ondosi sprazzi , | 
I larghi solchi indorano alla polve. 
Già l’ oste, ove le sue fiamme distese 
La conquista, ad ogni ora, infaticata 
Con l’eroico rispose altero spirto, 
E rigogliando nel trionfo esulta 
Che arde ne’ fronti ed alita da’ cori. 
E assembia ognun, che di sua vaglia i gesti 
Spone, co’ detti attingere il sovrano 
Segno, ove in tutta ardenza i vanni stende 
Un ardir venturoso. Egli è pur dritto 
Che il suo nobil poter l' ebbro rattempri 
Anelar di chi lanciasi alle palme, 
E che in tutte le squadre la sua voce 
Profetica in frammezzo a’ gesti alteri 
Trasfonda un nuovo lampo. Ed ivi è sacra 
La speme fin là dove ella s' aggiunga 
A un bel delirio. Il Duce che all’ impero | 
Sa del fato costringersi, con guardo 
Più moderato, nel crosciar de’ colpi 
L’empito miri: spiator guardingo 
Veda I’ areana oscurità de’ campi. 
E quand’ egli ha vittoria, alla prudenza 
L' orecchio intenda (4); chè il soverchio oltrarsi 
Dei disegni disviano la vaglia, 


Ed infrangono il bellico vigore. 
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Ma tutto è inceso alla gran lotta: e volto, € 

Tutto fidente, all’apparir superbo 

Di sua stella, il fervente assalitore | 

Fiero all’ avverso Stato, i duri storpii | 

A doppiargli s’adopra, e de’ segreti | 

Divisamenti disvelando il forte 

Macchinar , perch’ ei caggia oppresso e vinto, | 

Ne’ piu profondi visceri il percote. | 
E in tale stante e qual fia tutelare | 

Pensier che stringa 1’ avversario Duce 

A dar nerbo che valga alle sue squadre? o 

Vide l' emulo suo d' immense sponde | 

Soprassalir la tratta. Ma lo sforzo 

Emunto omai di quell' assalto, e sperso 

Lungi il valor delle sue squadre, è reso 

Fievole il vincitore in gagliardia. 

E l’altro a cotal vista si rinfranca, 

E son le sue bandiere di rincontro | 

A chi pria le domò manco ineguali ; | 

E mentre l' inimico si concede ! 

Ad un' altiera ebbrezza, egli de’ suoi | 

Ringagliardisce la costanza intiera; ! 

Però che a loro l’ infortunio è forte | 

Sprone alle pugne. E s' ei segue il dettato 

Della temporeggiante arte, che serba 

Gli Stati, e non s’allassa, appien ravvisa 

Che la difesa in suo lancio sublime | 

Si riverbera ardita: e in altri campi | 

Egli tutto osar puote, e sua prudenza, | 

Se l’uopo attaglia, a rinfocarsi è presta (5). 

Ei pure alla battaglia avido anela: 

Per la lotta suprema arde, e si move B 
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Il suo Genio: dardeggiasi il suo guardo 
Su quanto ha più gran pondo; e in un medesmo 
Di mura la Metropoli il ricinge. 

Un riverso esecrato ei cessar debbe; 

Che d’augusta possanza ivi s’ estolle 

Il seggio: e l’incrollabile riposo 

Di quelle sacre mura i fiotti irati 

Affrontar debbe di furenti scontri. 

E l’opra s' adempio. L' audacia inſranse 
L' intoppo che interpose il tristo verno 
Dell’ armi al foco. S’ oltrano i guerrieri, 
Rifolgoran le insegne, e nobilmente 
Crescon vigore agli emuli vessilli. 

L’oste cui lo sgominio ardir ricrebbe 
Sull’ erte cime ascende, e maggioreggia. 
Quelle pari a uno scudo alteramente 
S’ergon da lunge. Un bellicoso suolo 
Qual aita non offre ognor possente! 

Su questi monti i boschi addoppian l’ombre: 
In verso a’ lor comignoli serpendo 

Un sentier rude ed aspro si digrada, 

Sì ch’allo assalitor non è tragelto 

Ch’ altronde mova. Adergesi la rupe 
Intorno intorno, e l' addensato allunga 
Nereggiar di suo giro. Ivi il gran senno. 
Del guidator le sue coorti attesta: 

Alle dischiuse vie d’un gran domino 

I varchi affrancar vuole, e, pur di lunge, 
Per quantunque a trar valga arco di ciglio 
Orrendo scoglio all’emulo prepara. 

Ed oh quale memoria lusingando 
Mi sorride, ed ancor mi pinge intorno 
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L'ARTE DELLA GUERRA 


L’altero sforzo che ne diè l’Argonne! (9) 
Sopra i nostri confin che già artigliati 
Avea la sorte, in vér la Senna, ardenti 


In lor corso, venian del Nord le squadre. 


O vergini, per entro a queste mura, 

Ove crescete, quale, oh ciel! v’ attende 

Quale, o tenere vittime, forfatto 

Che di tutti è il più atroce? E Verdun cade. 

Con orgoglio di già la Spree dicrolla 

L’impero, alle cui soglie intorno fanno 

Di sè cerchio i suoi figli. Dumouriez 

A queste rive affrettasi, e intrattiene 

Artatamente l’Alemanne squadre, 

Che nel corso antiviene: ecco repente 

Kellermann si rassetta, e si ricoglie 

In Valmy ’ve il nemico orgoglioso, 

Per riurtarlo, attende. Un marziale 

Conserto, disposandosi alle nostre 

Armi, copre a Parigi i già securi 

Sentieri intorno. A questi ingrati campi, 

Ma di palme fecondi, ora gli sguardi 

Volgete. La Champagne disfavilla | 
Ed i monti rimbomhano. Ne vale | 
Guglielmo a soprapprendere cotanta > —. 

Barriera, e scosso, a sè rimuta il corso. 

Largo un giro ei si schiude, ed al famoso i 
Campo si tragge che della notturna 

Face il bel nome annesta entro il suo nome (0). 

La magnifica allor della battaglia 

Lizza rifulge, e dall’un canto il tutto 
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®) A furor si riversa, e al rispondente 


Lato la gesta degli Eroi s accoglie. 

Disotto alla diffusa ombra de’ nostri 

Pur giovani stendardi, contemplate , 

Di Federigo, o pugnatori; i degni 

Emuli vostri. Vergine pur anco 

Il loro ardir si fulmina agli scontri. 

Ma un lampo accenditor di maraviglia 

Ne agguerrisce I’ aurora. Oh come in loro 

Ferve disio di rimirar le ardite 

Schiere, e il bronzo che fremita e scintilla - 

Sopra un’immensa bellicosa terra ! 

O prode Kellermann, qual maschia possa 

Sotto il riguardo di tue luci ardenti 

Li fa conti, e assicura il franco lito: 

E già di cento folgori stridenti 

Rifinito è il furor: d' alto fulgore 

Per noi bello è il trionfo, e la sconfitta 

Dell’inimico incontanente a noi 

Dolce è compenso pe’ ricolti lauri, 

Che ricessano il turbo atro de’ cieli. 

Così se consertata a un prode senno 

E de’ campi la scelta, in sua difesa | 

Serve un impero, e i suoi dritti sublima. 
Ma ratto già l’affrontator ne’ campi 

S’indovina il nemico in sulla sosta; 

Sa che attenderlo egli osa (7). In ogni parte 

Siegue un fremito, un vampo e di que’ monti, 

Il capitan che dianzi ebbe vittoria, — 

I lati profondissimi ammisura; 

E qual fia meno formidabil varco 

Ricerca, e invan: lato non è, non via 
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Che nol sgomenti; chè inaccesso è il loco. 
Alla sua ferità, che non ha posa, 

Un geloso risisto è irritamento. 

Gia del dar dentro l’ apparecchio è in atto. 
Rapidissimamente si dirompe 

Il nitro, e freme in tra due lati, e vola. 
Bronzo non è che al bronzo folgorante 
Non folgori e risponda, e gl’ignei dardi 
Tosto i moschetti infaticabilmente 
Vibrano, e a lanci ed a rincalzi cresce 

L' empito assalitore. Al fier bombire 
Onde rugghian percosse le foreste, 

S' esagitan de’ monti le dirolte 

Rocce, ed il ciel rimormorando freme. 

Si dilacera il suol tolto e ritolto 

A loco, a loco, e al crescer delle scosse 
L’ abbrunata del di luce dechina. 

Ma omai l' affrontator, poichè trabocca 
La notte, ogni valor rifrena, e seco 

Va rugumando in suo fervor bollente, 

E medita e disia tra le tacenti 

Ombre. Invoca I’ aurora; e pur bramoso 
Vuol che a sè innante si rabbassi e caggia 
L' armata cresta de’ silvestri spaldi. 

Come s inebbria nel suo corso un’ oste, 
Dappoi che una stagion lunga di pugne 
L' affievoliva, allor che sciolto mira 
De’ suoi desiri il freno! Oh qual dolcezza 
Allora soprapprende il fremebondo 
Rattenuto valor! Cotal festanti 
Ne si paran dinanzi i pugnatori, 

Che durando imperterriti, a’ nimici 
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Sopravvinceano la possanza. Ei gioja 
Han di loro vittoria, e, i vinti lidi 
Signoreggiando, fan con liete grida 
Sonare all’aure i fremiti esultanti. 

Surge un novello giorno, e alla sua luce 
Fa le reliquie manifeste intorno , 
Cui cingea notte d’un funereo velo. 
Non è chi più s’addorma: e della sorte 
O sorridente, o avversatrice, in mezzo 
All’ opposto apparir delle falangi, 
L’occhio sospinto le percosse avvisa. 
L’assalitor superbo si disdegna 
Di sue disfatte. Son que’ monti intorno 
Di dense ombre coverti (8), e l’implorata 
Aurora indarno i suoi raggi qui appresta. 
Ma ei la mira, e dicessa a sé la foga 
De’ruinanti colpi. E allor non fia 
Obbietto che il suo cor crolli e svilisca, 
Che il rassicura ancor la radiante 
Luce d’un giorno: e meglio ei si rinfranca 
Nell’avvisare il suolo dell’ avversa 
Possa. E se pur nelle sue schiere ei trova 
Un marzial disdegno, oh allor pur fia 
Che un destin più geloso egli disfidi? 
E insultando gli abissi, a sè medesmo 
Gli schiuderà d' intorno? E puote ancora 
Senza irne accosto a loro atterrar queste 
Pur torreggianti vette ? Altri contrasti 
Schiudendosi, con subiti e màestri 
Tragetti di sentieri, alfin pur doma 
Cader farà la non potente aita 
De’ nimici rinforzi, e di que’ lati 
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Di bronzo domerà il risisto altero. 

L’ emulo suo di corto anco ripiglia 
Nuova costanza. E già maestramente 
Saggiati questi lochi, agli occhi suoi 
Vibran lampi novelli di vittoria. 

Del suo feroce avversatore ei sfida 

La folgore: ma tosto il mira i solchi 
Fendere della polve anco da lunge, 

Allor ch' a un segno non veduto in pria 
S' inanima, si spinge. Ei s' indovina 

Un ripetuto assalitor contrasto, 

E paventa in sua vaglia. E pur qual fia 
Consiglio che maturi egli in suo senno? 
Antivenir dell’inimica foga 

La rattezza egli debbe, e le segnate 
Guise di quanti ei torcimenti adopri 
Vegliare (®), e a sè dischiudere sui monti 
Espedito il cammino in securtade. 

Del soprapprendimento egli evitando 

La tempesta, allo Stato rassecuri 

Le più nobili pròde; e innanzi tempo 
Veggia il periglio, e per novelle pugne 
Ferocemente ardito affretti i passi. 

Un magnanimo cor della ritratta 

S' irrita al nome (10): ma se vien che l’arte 
La guidi e la sorregga, ella d’un giusto 
Orgogliar fa ben degno un sommo duce. 
Però che il tutto incontro a lui cospira; 
E surgono i contrasti, e s' ei dei primi 
L’urtar vince, pur nuovi escon da loro. 
Ma il suo Genio colà s’erge feroce, 

E, cauto, a un magistral corso ei s’ attempra; 
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E la ritratta a sua gloria disserra i 
| Un sentier più sublime che la fronte 
D’un più leggiadro lauro a lui corona. 
E ben cel testimonia il vostro grido 
O campi della Magna, allor che in doppio 
Scontro vi ha domi di Brettagna un figlio. 
| A cotali opre I’ occhio disfavilla, 
E contempla Moreau (11), Di quante imprese 


Per noi l' immensa immagine non torna 

Mirabile al pensiero? Olanda il mira 

In tra i Duci imperterriti primiero, 

Allor ch’elli appo lui sopra i ghiacciati 

Gorghi voraci, e i fiotti, in brevi giorni, | 

In tra la perversante ira del verno, 

Una palma rapir non conosciuta | 

Dinanzi, sopra il gelido grommarsi 

De’ risodati mari. E quell’ industre 

Popolo, che per lunghi anni solea 

Regnar sull’acque, le cui prode intorno, 

Di dovizia e di gloria ognor feconde, | 

D' altere nazioni al suol chinaro | | 

L’ oltracotanza, si rabbassa, e vede 

Nostro piè vincitor premer que’ lidi. | 
D’un esercito allor guida si face ; | 

Moreau: da lunge la Germania è schiusa | 

AI suon di suo rinòmo: egli già impera, | 

E il Ren contempla, negli appresti suoi, 

Intenebrati ancor da bellicose 

Nubi gli arcani: ma son schiusi al giorno. 

E già sovra un abisso si protende 

Un ponte che dimostra al rispondente a) 

È Margine il vanto d’un trionfo altero. 
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Né pitt: cede il Germano, e inorgoglito © 
Il fiume allor, di franche onde spumeggia, 

E tu Strasbourg miri a te surta innanti 
L’alba ammiranda di que’prodi spirti 

Ch’ergean sì bel trofeo, Rastadt si china | 
Al vincitor, Rastadt che con furente 

Scelleritade insanguinar dovea 

Della pace il ritrovo (19). Oh! pur si miri 

In Neresheim l' alta campal giornata (18), 

A cui due Soli sanguinente un serto 

Fan de' suoi raggi alfine. A’ nostri passi 

La gloria apre ogni varco, e ampio lo rende, 

Ed il Danubio ancor su’ lauri nostri 

Lo sprazzar de suoi flutti agita e spande; | 
E immensa di cadaveri una tratta | 
Augsbourg ricopre, che gemendo freme, | 
E Moreau per quantunque avviasi, ei regge 

Lo sceltro agitator delle battaglie. 

Gia la città de’Cesari ei minaccia; | 
Ma ecco ch’ei di repente scombujarsi | 
Vede i perigli; e, poi che a lui lontana | 
Osa tradir le nostre armi la sorte, 

Pur della Francia ei ratto al trambustio | 
Sopraccorrendo, ir lascia il suo conquisto | 
Non pur maturo, e vola a’ nostri lidi. 
Sapiente maestro egli dell' arte, 

Poderoso si mostra. Innante a lui 

Ben cento monti indarno ergon le vetle. 

E lunghe e negre valli, e cupi abissi 
Orribili di nome e di parvenza, 

Tal che pingono a noi gli antri d’averno (14), 
Indarno si spalancano tremendi 
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Per tranghiottirsi le sue squadre. Ei preme 
L' inimico , la sorte, e la natura. 
La sua costanza il sen di magic’ arme 
A lui circonda: senza sosta, intorno 
Asserragliato dall’ ostil rovello , 
Già già sul Ren sen corre. Ivi di sangue 
Intona un grido agli Alemanni feri, 
Mentre d' un vincitor croscio gli scole, 
E gli sgomina, e lascia memorando 
Di sé ricordo a Biberach nei campi. 

E già di strepitose arme feconda 
La primavera incede, e i di ne alluma 
Sacri alle grandi imprese. A Moreau sporge 
Il Ren le usate palme, e il ben trascorso 
Valico alla sua forte oste le dona. 
L' arte che a soprapprendere ne insegna 
Un ampio ſiume dalla piena ondosa, 
Lieve gioco assimiglia, allor che adopra 
La mano d'un Eroe. Ma in tale istante. 
Dirsheim scovre i suoi giri (18), ove non lunge 
Turenna gloriato un di cadea. 
| Oh venerando campo! In più affrettato 
Corso Moreau precipita, e a’ Germani 
| Di quella morte il fio riscote intero. 
! 
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Allora a’ guardi suoi brilla l’ ulivo 

Di Léoben. Gemente è la vittoria , 

E, presso a lui cattiva, indi lamenta 

II suo splendor, che nella pace è spento. 
| Ma l’animoso fervere de’ cori 
| Di colta ad alte gesta anco rivola. 
E che intend’ io? Qual fero orror. trascina 
La possanza? Moreau lunge dai ‘nostri 
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e Campi sente languir sua vaglia ardente (ie). 
| Pure un ingiusto statũir non turba 
| Suo generoso core. E quale esempio 
| Di gloria interminata al valor dona! 
E, in cotal guisa, obbediente ei puote 
Tutta sfatar l’ingiuria insultatrice. 
| Già il glorioso spirto esagitato , 
Si riscote, e rimormora: di tutti, 
| Il nome di Moreau senti nel grido 
| Chieditor che alle pugne anco il rappella: 
| « Oh ei ritorni; alle palme ei pur ne guidi » 
| Cotal voce di nobile fervenza ö 
| II suo Genio possente anco richiama. 
Ei viene, ei regge, e robora l’Ausonia 
| Rapidamente. Il suo nome pur lunge 
| 


Risospinge da noi l’ aspre rovine; 
E a lui si schiudon de’ Germani i campi. 
Il podere a cui diede ombra sublime 

Il baldacchino popolar, che svaria 

Come più gli attalenta e parti e voglie, 

Cade. Napoléon l’invitta mano 

Distende ai fasci, e in signoria li serba. 

Regna supremo console, e ha duo forti 

Emuli. E quale bellico si desta 

Cozzar d’intorno? Già tutto si appresta 

Per I’ alta impresa: il vincitor feroce 

Del Danubio rivide il suo conquisto. 

Hochstedt scopre sua lizza. Oh fiero nome! 
| Ma la Francia novella alta vendetta (17) 

Fa d' un grande Monarca: a' figli suoi 


È E Moreau guidator. La valentia 


Giovanilmente poderosa in loro 
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Di due guerreschi secoli consacra © 
La colleganza. Allor sospende i vampi 
Una triegua dell’ orride battaglie. - 
Vana posa! i suoi nodi ne dirompe 
La vittoria che nerbo anco ripiglia 
Per immenso trionfo, e in Hohenlinden 
L’arena di sue vaste ali ricopre (ie). 
All’ eterno trofeo s’ affisa allora 
Istupidito l' universo, e Francia 
Alla pace un altar divo ridona. 
Qual istante pel Duce guidatore 
Dell’oste degli Eroi, che con fervenza 
D' amor seguian da guari il suo gran nome? 
Forse nen lancerassi imperioso 
Del potere al rigoglio? Adimerassi 
Fra il tenebror d’oscuri ozii tacenti? 
Ma, lungi da un’enfiata aura di voti, 
L’ Eroe verace sàcra al patrio suolo 
Uno spiendor che non avrà confine; 
Però che sua virtù danna tal gloria 
Che da fallace ambizion rampolli: 
E la già in pria vittoriosa fronte 
Curva innanzi alla pace: egli a sè basta 
Con la sua palma; e dell’ impero il merto 
Sol tragge a nobil segno il suo gran eore. 
Qual vista altera inebbria a noi gli sguardi! 
Qual leggiadro balen ratto consegue 
Al balen delle pugne? L’inimiche 
Genti l’aschio dannaro onde fur colte, 
E riapre ad un placido domino 
Il dono delle care arti l' ulivo. 
Un continente che fremea di guerra 
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Per indettarci a nuove leggi, ha sotto 

Il tempestar de’ brandi impreso omai 

A inchinar nostri dritti; e di ben mille 

Abbattimenti la fulgente immago 

Del riposo offre all’orbe il santo pegno 

Con lunga ansia implorato. I scombujati 

Mari per lo tridente formidato 

D’Albion, pur novella apron minaccia, 

E rinfurian sul tacito occidente. 

Ma lieve fuore da’ capaci varchi 

De’ ridotti marini aprirà i vanni 

Pur la nostra vittoria, incesa al volo, 

E i nostri abeti del pur quanto in loro 

È gran vigor di gagliardia, consérva 

Fan con esempio memorando: e quanti 

Pur fian contrasti dell’ ostil possanza 

Non vinceran gli ardor guerreschi in noi. 
Già le nostre fiammifere cöorti 


Francheggian della Francia, al rieder loro, 


Le porte trionfali; e segno a voi 
Sorgon di maraviglia i vincitori 

E dell’Alpi e del Tebro. E qual mai sacra 
Miracolosa prova a noi dipinge 

La valentia de’ cori? A noi rassembra 
Mirar con elli addentro i nostri spaldi 
Il destin regnator delle battaglie. 

E pur ne si raccostan del Danubio 

I domatori, e oh come ai lidi nostri 
De’ lor feri drappelli anco fan dono! 
Meglio ralluminato allor tra i patrii 
Duci Moreau tutto si scovre, e schiara 
A sè novello un vanto. La non doma 
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Oste, ch’ei regge, ode intonar gli accenti 

Il suo labbro d’un vale: ei la rimette 

Più grande in serbo a una fulgente etade; 

E l'impero che lieto egli depone 

Alto lieva il suo spirto in sen di pace. 

Cotal si porse ai guardi ammiratori 

Moreau: cotale entro a diverse arene 

Sua gloria a rovinosi urti il ritolse. 

L’architettor pensiero a lui fea scorta 

Di savere e d’ardir. Nullo è ne’ campi 

Divisamento a cui non giunga e miri. 

E disotto alla folgore tràendo 

Il ricrescer de' bellici riscontri, 

Egli la fronte intrepida e superba 

Move, e l’estolle a’ combattenti ancora; | 
| 
| 


E il lor fuoco raceendesi al supremo ` 
Rifolgorar della sua vaglia. Austero 
Séavemente, a sè le voglie inchina 
Riverenti, amorose; e sua vittoria — 
Scevra è dal burbanzare; e la divisa 
Palma, se in premio la sua man la porge, 
Più eletto e dolce il pregio in lui ricoglie. 
Ed invan lo sobilla mormorando | 
L’ambizion dell’armi: egli fu schivo 

Del poder, chè il suo délce ebbe a disdegno (19). 
Oh bene inventurato se l' esilio 

De’ lunghi giorni non fea grave il pondo 

A lui, nè la remota a’suoi destini 
Affrettava funeréa rovina, | 
Nè dell’ Europa, già stipata in arme 

Ne’ campi, de’ Monarchi alla gran giura 

La rinomanza de’suoi di mescea! 
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Lungo i suoi liti un di vedeva il Tebro 
Gli Eroi proseritti, che dell’ onte al pondo 
Si sobbarcàr: boglienti ei di vendetta 
Nunzio dell’ira al divo Campidoglio 
Inviar lo spavento. E s' ei di Roma 
Potean sozzar l’idoleggiata gloria 
Per mali oltraggi, ah tu di lor più grande, 
E splendiente di virtù più bella, 
O Moreau, forse al par ch' elli dovevi 
Così falsare del valore il calle, 

E cadere? Le squadre in che tu fiedi 
Pugnando, di tua voce ai gravi accenti, 
Teco un di trionfaro, e cento sponde 

Pe’ vostri già s ombràr fraterni allori. 
Una medesma patria ha il suo bel culto 
Nel tuo gran core: eco di laudi invia 

Di questi pugnatori al valor forte... 
Sostati... Ma la sorte, oimè! s' avventa, 
L' urta, il trascina (20). Istupidisce e sta 
La vittoria sospesa, e incerta freme. 

Un prodigio fatal già s’interpone 
Ingannevole a’ suoi guardi. Ob del bronzo 
GI’ irati globi con funesto volo 
Fendon l’aure e la polve: empiesi il fato. 
Moreau spento dal fulmine s’ atterra. 

Ben v’affisate, o pugnatori, in questa 
D’ emuli opposti Duci altera eoppia, 

Onde il Genio s’incende, e fa gagliarde 
L’aure ai vessilli. L'uno in suo gran senno 
Fa la scorta al valor, sicchè de’ monti 

La poderosa aita ebbe pugnando, 

Ma i sospinti cocuszoli in tra l’aure 
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Egli dechina, e i suoi drappelli incita 

A gir più lunge: l’altro in sulla traccia 

Il serra, e l’avversario a’fianchi insulta: 

E perchè questo suolo ognor fu campo 

AI soprapprendimento , impreveduto 

Ei si vibra, e a favor tornagli ogni atto. 

Di Senef vide le profonde gole 

Condé (21): pur vola, e a lui dinante il tutto 

Si ripiega e confonde. E pure in questo 

Lato dove al ben vincere si sprona 

L' offenditor, se il Genio a dritta mira 

S’accoglie, pur soprasta in sua difesa. 

D’un venturoso loco già rintegra 

Nassau sua valentia, sicch’ ei risorge, 

E dubbio pende alla vittoria il campo. 
Dirnstein, tu le cui cime alte vedea 

Riccardo appresentare al lionino 

Suo cor rintoppi indegni, de’ medesmi 

Rischi la ritornata a noi dipingi. 

Qual gloriosa notte è vendicata 

Sopra un perfidiante iniquo giorno ! 

Là d' un lato profondo s inabissa 

Intenebrata la scoscesa via; 

I monti e l’Istro son d’ombre ricinti. . 

Rassieurato nei guerrier, ch’ ei guida 

A pugna, incontanente ivi s' arresta. 

Allor dietro a’ lor passi l’ inimico 

A sè schiudendo un’espedita ruga, 

D’inferriati nodi al lor coraggio 

Uno sdrucciolo tende. Oh qual frangente 

I nostri stuoli attorneggiando preme! 

Ma pure ne Ruteni alto spavento 
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Ripiomba; chè dallato a lor si lancia 
Una falange e il soprapprende e intrica. 
Dai vortici del fiume ai più sublimi 
Comignoli montani si dilata 
La pressa e la faccenda, e già strabocca | 
Un turbine di fiamme e il tutto involve. | 
GI’ infiammati casali una stridente 
Roggia luce riverberan nell’ aure | 
Arsicciate: la notte indarno stende | 
Le tenebre: il suo vel squarciasi e stride. ! 
A’ nostri colpi securtà concede | 
Ogni loco allumato in questi lidi, 

E l’incendio un ignivomo torrente 

Mena da lunge. Ovunque e scoppia e rugge 

Un nitro folgorante; in tra il vibrarsi 

De’ ferri |’ assagliente impeto vola 

Di vetta in vetta. E qui tutta si versa 

« La bufera infernal con sua rapina » 

E là un abisso s’ approfonda e rugge. | | 

Ma già da volta l’inimico, e cede 

Alla serra, alle pinte, ai nostri stosci, 

E disotto alle nostre aquile mira 

Noi rannodati con le invitte squadre.. 

Questa di monti approfondata artezza 
Promise a lui vittoria; e a noi fe’ serbo | 
D’un trofeo più securo in suo gran vanto (22). | 

Se l'ordine che rapido si mostra | 
A ogni stante animar debbe i vessilli 
Di suo possente spiro, ed esser duce 
A ogni lor moto; di più tanti il debbe 
Quando l’arena più grandeggia innanzi 
A’ contrapposti campi, ed è men lunge. 
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La valentia che move al soprastante 
Scontro più ancora affretti agile il corso; 
E cotali a veder s' offran le squadre 
In che intendiam la vigoria dei guardi. 
Ogn’ oste, al fier richiamo d' una fiamma 
Che smagar non ci puote, incalza l’orme, 
E là si tragge ove il suo foco intende. 
Le schiere, cui sorregge alla ritratta 
Buon valore, s' arrestano in lor corso,- 
Ed il lor guidatore avvisa il loco 
Acconcio alla sua lizza. Egli qui apposta 
L’emulo che il trascina, e della pugna 
Vuole ingaggiarsi al subito periglio. 
Tutto col Genio suo move, e favella; 
E una fida lusinga apre a sè inante, 
E dappoi che s’affisa a questi lidi, 
Così scontra il foggiarsi di lor forme 
Siccome la matita i tòrni in loro 
Ebbe ritratti: onde contempla e avvisa 
Con profetico lume, in più sicuri 
Divisamenti, il bellico sostegno. 
E sì com’egli impera, in brevi istanti 
Gli stuoli, a cui prudenza il valor guida, 
In su’ lati protetti, un largo all’ oste 
Apponimento apprestano, e con nuovo 
Costrulto, più d’accosto, si conserta 
L’assembrar delle squadre in vasto giro. 
Quest’ arte che raccozza a un ratto corso 
I pugnanti, indiritti a un fieder certo, 
Di falangi lontane le ruine 
Matura: e in lei fiorian belle pur anco 
In Marengo le nostre elette imprese (23). 
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Già trasviava perfida la sorte; 

Ma poi che ancor Napoléon l’appella, 
Desaix s affretta; rapido in su’ passi 
Espedito al pugnar giunge, e repente 
La vittoria alla man nostra s' accoglie. 
Non così tosto un battaglier si prode, 
Cui pur l’ Egitto cole, entro alle nostre 
Squadre s’aggira, allor che le remote 
Lascia Niliache sponde, e le primiere 
Armi ritocca, ei vien; trionfa, e muore. 
E, nel comune trambasciar, la patria 

E la gloria gli adornano il ferétro. 

La veglia delle pugne è di suo vanto 
A sè medesma servatrice (24). In mezzo 
De’ campi fa rilucere un sicuro 
Dardeggiar d’occhi al suo segno supremo. 
Tutti dell’armi i guidatori a loco 
E a tempo opran gli assetti, e venturosi 
Disegni si antimettono a’ perigli. 

li moschetto ed il bronzo ardon di luce 
Più formidala, e sono a lor d' accosto 

A gran novero i fulmini ‘distretti. 

Di grembo a questo giorno, ove s’annida, 
Dispiccherassi una tempesta; a suoi 
Lampi vedransi i maturati apprésti. 

Ma di tutti il più altero anco si scoprè, 
E a ogn' altro signoreggia. E la divisa 
Della battaglia si rintegra intanto. 

Il primier Duce la dispiega: e il suono 
Imperiante di suo grido accenna, 

A chi ne tien la vice, il campo e l’opre. 

In questi monti, e là di vér la selva 
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Vaneggia largo un rispianato: a sommo 
La rilevata fronte incerta move 

D’ un rigagno la sponda, e si digrada 
Lievemente il terreno, e a mano a mano, 
Lunge in dolce pendio s erge qual colle. 
Una villa il diparte, e giù dall’ alta 

Sua ricinta postura assembia lunge 
L’empito minacciar dell’ inimico. 

Dell’ arena così qui si dischiara 

L' elezion felice in sua ventura; 

Le leggi delle séste ella governa, 

E trae dall' arte sua fianchi e cortine. 
Quivi un’ala dell’oste al vantaggiato 
Loco s’accoglie accosto alla collina, 

E l’altra, per gli acconci dell' aita, 

AI folto intorniar della foresta 

S’afforza. E già le cime nereggianti 

De’ querceti qui l’ascia abbatte, e al suolo, 
Che di lor s’ombra, ne fa ingombro e scudo: 
Ed i rami s’aiùzzano quai lunghi 

Dardi guerrieri, e gia l’acciaro appresta 
Delle bastite i merli alla villata. 

Quinci s' erge il fortino, e sulla polve 
Sua nobil fronte scintillar si vede 

Di folgori stellata. E qui al valore 
Aprono il varco agevoli sentieri , 

Che dell’ invida sorte antivenendo 

Il rigor, destro modo appresteranno, 

Se meglio riede, a un' abile ritratta 

In sua rattezza, e cesseranno gli urti 
Della sconfitta: chè cotal si pare 

De’ sapienti fatti il cauto oprarsi (25). 
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Della battaglia l’ ordine infiniti 
Ave i suoi destri arcani. Egli raddoppia 
Incontanente le arringate squadre, 

E con maestro senno le raccorta 

In un men vasto giro: e pur di breve 
Nella lizza, che a sue squadre è dischiusa, 
Ne svolve in fin da lunge i lati e il fronte. 
E qual pur sia quel segno a ch’egli intende, 
Loco non è che nol prometta: e il tutto 

E s’informa e combatte, alle imperate 
Norme; però che d’un felice ardire 
L’inforzarsi asseconda: e opra non fia 
Che l’accordo dell’ armi e del terreno 
Vinca: chè quando meglio è meditato. 

Più il Genio ei segue, e dei diversi. modi 
L’armonizzata potestà cimenta. 

Qual gran Duce I’ addita? Oh si, tu sei 
La cui viva pupilla in mezzo ai campi 
Delle pugne l' oracolo penetra: 

Chè votavi, o Turenna, eterno un culto 
AI suo poter. De’ tuoi sommi pensieri 

Tu a lui debbi l' origine, che i forti 

Campi ordinava delle nostre sponde 
Custoditori: egli dettava il fato 

Delle vittrici tue maestre pugne; 

Ei t’ebbe di Salzbach le maraviglie 
Disvelate. Oh qual brilla di speranza 
Raggio fra l’ondeggiar di tue bandiere? — 
Cotanto Eroe che ognor tra i primi Eroi 
A modestia s’informa, osa d’un giorno 
Ben gloriato profetar la luce (20). 

Ridon gli auspicii d' un suo campo eletto : - 
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Ne’ più gioconda novellizia s' ebbe 

La palma. E di gia strepita la pugna. 

Ma, oh doglia acerba! Oimè di gia l' arena 

Mira Turenna risospinto e svolto 

Entro a’suoi giri, e il fulmine gia spenta 

In suo cor la viltoria, altro non lascia 

Che il memorar d’ una possente idea. 
Qual ordine entro a' lor sospingimenti 

I pugnator conseguono? A ciascuna 

Muta di lido ei si disguaglia, e ad ogni 

Volta di tempo (27), La falange antiqua 

Lottava imperturbabile di fronte, 

Nè mutevole unquanco era alle forme 

In ogni loco, e sul terreno istesso 

L’ardenza mai non allenò de’ passi 

Nel corso, e raddensandosi, librava 

Tutta Ja vigoria delle battaglie. 

La legion del Tevere, ridutta 

In dilatate schiere, oltre spingea 

Il suo giro, e più rapida e spedita 

Stringeasi all’avvisaglie: e la costanza 

Annestando a un ardor che ratto vola, 

La destra valentia dentro alle varie 

Lizze traea. Del barbaro pur anco 

L’aspreggiata vedete arte selvaggia. 

In lunghe squadre egli raguna e stringe 

Il fiottante ondeggiar del suo coraggio. 

In questo loco il ferro cogno, ond’ hanno 

Lacero il sen le querce, a lui dà forma, 

A lui regge gli sbalzi: in quello stante 

Che i mostri l’agguerriro a’ suoi conquisli, 

D’un focoso cignale in sè ritragge 
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Il furibondo teschio. E in cotal forma 

Pure nella caligine sepulti 

Questi popoli domano la possa 

De’ Romulidi svelti al trono altero 

Dell’ universo. Ah se il valor de’ campi, 

Si dicessa caggendo, il tutto è spento. 
Allor che il Genio agli occhi nostri svela 

L’impero suo, sotto un novello giorno , 

Mentre disvaria alle battaglie i modi 

Il valor, per suo senno, a noi si mostra 

Coi moti alterno. Egli combatte e posa 

Non ave, e parallela erge la fronte 

Nella sua mira, al fronte che gli ostenta 

L’inimico a rincontro. In queste bande 

Combattitrici, rattamente stese 

Per tal forma che obliquansi, la lizza 

Con un più destro consertar di scontri 

Ben pugnerà. Talor quella s' atteggia 

In una tratta di lunato cerchio 

Che affortito protegge, e immobil resta 

Contro l’ardente avversator. Quei move, 

Ma ratto ella ne’ suoi stuoli intrattiene 

Il temerario assalitore, e a quello. 

I fianchi apre e dilacera: che l’arte 

Ben guidata ad un’otta urta e difende: 

E l’un’opra a lei debbe il suo vibrarsi, 

| L’altra la sua costanza. E innanzi tratto 

! E sottile di guerra intendimento 

Che un esempio di voce imperiosa 

Ferocemente la viltoria insegni. 
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Uopo è che negli scontri un sapiente 

Correggimento al fievole arretrarsi 
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La forza opponga (28). Ivi de’ fausti eventi 

Si folce la possanza, che sormonta | 

In un medesmo con l’ardir la sorte. | 
Fu la palma sovente il pregio altero 

D’uno scaltrito bellicoso inganno, 

Che a muta a muta ordirono e la notte 

E il solar vampo. Non attese squadre, 

Cui l’ombre feano tenebroso un velo, 

Di non pensato mostransi, e con seco 

Traggono lo sgominio. Al divisato 

Conserto ricessandosi, in tra il presto 

Ritrarsi altre di lor, nella sconfitta, 

Fan lieta l’inimica oste. Ella intenda 

AI fulminarsi e sia presta la foga 

Dell’investir, ma cessi alla sua rabbia 

Un sanguinoso pentimento. Il dianzi 

Tempestar non atteso ognor si face 

Più formidato. Allor che un scaltrimento 

Le terribili sue trame distende, 

Venturoso il valor che immobil mira | 

Il guato che Passiepa, e non si scote, | 

E a quel frange ogni speme! Or d’un Eroe | 

Si vegga il magistral senno operoso. | 

Gia rugumando Eugenio iva il più grande | 

De’ soprapprendimenti. Egli al notturno | 

Cielo è vegghiante, e nel bujor profondo. | 

Prone le squadre sue richina addentro 

A' negri solchi della terra. A loro 

Fa velo e spaldo un argine; e già il tutto 

Volge a un securo attento. Di repente 

Cola si move allora l' attendala 

Oste Francese. Ei niun calappio audace 
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S’indovina; ma orribile un gridore 


‘Pur lo squaderna alla sua vista inante. 


Vendòme in tal periglio ergesi, e a un lampo, 
Col suo richiamo Foste sua ridésta. 
Con rimbalzo d’intrepida fierezza 
Si scote allor: lo stratagemma è spento, 
E dell’aspra diffalta onde fu colto, 
I campi di Luzzara han monumento (89). 
O Italia, o terra di mirandi esempli , 
Quante imprese implacabile a te in grembo 
Affocaron la guerra! Al tuo leggiadro 
Splendore oh quanti popoli raccesi, 
Ebber gara in tra lor d’armi e di vaglia 
Per dividerne teco il vanto altero! 
Qual pregio più magnifico diè fiamma _ 
AI loro acciaro! A' tuoi bei lidi in grembo, 
Vaghi di tutta avvenentezza, ratto. 
Ogni guerrier correva infaticato, 
E I suo core anelava arso e bramoso 
Nel fervido sitir delle battaglie. 
D’una solenne etade all’ aggirarsi, 
Quando il valor suffulto era alla spene 
D’asseguir sotto i tuoi cieli ridenti 
Vittoria, un generoso intendimento, 
D' inframmezzo a’ perigli, i guardi tuoi 
Un di converse della Francia ai figli. 
E nella stessa arena un’ armonia. - 
(Nè guari è già) di nobili pensieri 
ll Gallico e l’Ausonide impalmava (3°). 
Allor che giù dall’ alpi arditamente i 
Vedesti i nostri giovani drappelli 
Come i figli dell’ aquila rombanti , 
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0 Dispiccarsi terribili in lor foga, 
Tripudianti è ratte le tue squadre | 
Si rassettàr donde giacean. Di colta 
Si lanciano, e co’ nostri ardenti stuoli 
Trasvolano, resi emuli costanti, 
Chè il ben valente Pino è scorta a loro, 
Quando ai Germani mettono spavento. 
Ogni pupilla, allor per maraviglia 
Commossa, anco avvisava in lor l' immago 
Degli antiqui Romulidi in battaglia. 
E poi che il fato a noi tutta dischiude 
Del Pedemonte la barriera, Fresia 
Di queste squadre belliche ben degno 
Conducitor, venti fiate adduce 
Al trionfo il lor fervido valore, 
Sicchè, dove più bello arde e sfavilla, - 
Più dilettoso ai nostri campi ei riede. 
E senza posa il Belgio da un tostano 
Ardir sospinto, in altri campi afforza | 
I destin nostri, a cui lieto si stringe, ! 
Ed il fier Dumonceau delle battaglie | 
E a lor il Duce. Il Batavo discioglie 
All’ aure il suo stendardo, e ne seconda, 
E Dandels, che in gran vaglia ognor si regge, 
È guidator delle sue fide schiere 
Folgoranti d' intrepida costanza. 
Ma l’orgoglioso ardir, che cerca un regno 
In più vasti confini, a’ bellicosi 
Spirti nostri non pur dié moto e fiamma. 
Del giogo il pondo, e della nolte Pombre 
Da noi lunge traendo, a’ celebrati 3 
Lochi rendiam la rinomanza spenta. 
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E dell’uom ch’é invilito anco disotto 
Le rovine, innalziam la grande immago. 
Così il Nilo, che al suo splendore antiquo 
S’intenebrava discaduto, vide 
Rinascere la sua fiera baldanza 
Pur sotto ai vanni delle nostre insegne (31): 
Chè se il suo lito alfin si richinava | 
Sotto un Sire barbarico, pur anche 
Lo Spirto della Francia oltrapossente 
Vivo intorno gli mormora, e già mansa 

A mano a mano la crescente Luna: 
Né altramente dappoi che il fier domino 
D’ Algeri satisfece all’ universo. 
| E chinossi alla Francia (32), ah l'armi nostre 
Giojosamente di bell’ opre diero 

Documento, ove in pria regno feroce 

Ebbe il Pirata, a cui surgea sul fronte 

Un baldacchin di sangue imporporato: 

E il ricco mar che al Bosforo è difesa 

Per noi vedea d’eletta libertade, 
| Per noi, l' aurora; e la tremenda roccia . 
| A cui gia colle folgori diruppe 
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| 

| 
Un gran monarca le petrose coste, | 
Eternamente s’accoglieva al vezzo 
Di nostre leggi. E quale in questi campi 
Portento si fe’sacro in sua possanza? 
D’ una novella età l’alba foriera | 
Ride un riso giocondo a noi mortali. | 
La degenere terra che si stende | 

3 


Disotto alla feconda aura de’ cieli, 


Animosi nel sen mettea i rigogli 
di Di ben fulgide messi, ove riluce 
3 
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Vezzosamente |’ albero che d’auro 

Nutrica i pomi: ivi pur anco debbe 

Invermigliarsi la ridente spica, 

E l’astro della vita agitatore 

Tutti i tesori a ingenerar s appresta. | 

Là il tauro brilla dalla vasta fronte, 

E ribocca di rapidi corsieri 

Il diserto: rampolla ogni ricchezza, 

E feconda natura all’ operose i 

| Mani ogni dono in suo voler consente. 

| Oh vincitori di Giugurta, or bolle | 

| In me disiọ di rimirar, sui vostri | 
Lidi, le palme che surgean per voi, | 

| A ombrar di Cirta le reliquie estreme. 
Ma se d’un lungo faticar nell’ armi 

! Fu il pregio a lei rovina, un giorno solo 

| Domo di Costantina i feri spaldi (33). 

| L' ombra di Danremont rapidamente 

Dalle mura la fronte erge superba | 
E al veder nostro, che s’affoca e splende, 

| Un vasto continente offre ed avviva. | 
Quanto Roma adempiuto un di non ebbe, è 

\ Or l’adempie la Francia. Alla vittoria 

| Solo il Tebro intrattiensi, e in sue catene | 

i Il selvaggio universo egli abbandona (54). | 

| Una notte di barbare tencbre | 

| Al carro conseguia della sua gloria. 
Ma i Francesi rabbellano e sublime 

| Fan la vittoria, ond’é che i più feroci 
Mortali, de’ lioni emuli all' ira, 

Mentre hanno albergo in regioni oscure, 

Che paventoso a lor danno alimento, 

— * 
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Vedran (fia tempo) un benedelto lume, 
Chè quegli irradiando delle tetre 
Rive d’Atlante e francheggiando il torno, 
Trasvolera, sin ch’ad un nuovo mondo, 
Accosto al vaneggiar dell’ affro cielo, 
Distenderà la sua lampa serena. 

E qual trionfo l’età nostra vide 
Di sua luce riſulgere teggiadro? 
Quali or la gloria a me nomi famosi 
Appresenta! Di là verso all' artoa 
Plaga, Gudin, nelle sue pugne, accampa 
Fervente spirto, e cor Franco, e s' abbella 
Di gloriosa morte; ed Hedouville 
Delle parti che cozzansi inimiche, 
Sagace e ferventissimo in sua vaglia, 
Sospende il furiante empio consiglio; 
Che la sua voce imperiosa attuta 
Della Vandea le malinanze ardenti, 
E il più söave guiderdone all'ombra 
De’ suoi vessilli accogliesi. Dimostra 
Hatry nelle battaglie ervico il senno 


Del ben corretto spirto: e Souham prode — 


Un’ atletica fronte estolle al cielo. 

Qual duce dallo stuol che i bronzi infoca 
Si lancia? ovunque in bene artata forma 
Guida il valore e il fulmine tonante. 

E pur lunge da’ campi apre novella 

Una lizza, ove a fulgere ridesta 

Da un altro magistero altra favilla. 

Egli è Föy: di mezzo ai marziali 
Rincontri questo pugnator gia move, 

E pur tona eloquente al foro in grembo, 
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3 E tu, cui l’Eridan vedea, leggiadro 
Di giovanile ardir, segnar da lunge 
L' orme che t’adduceano a mela eterna, 
Tu, Suchet, qual ti mostri astro foriero 
Di magnanimi fatti, in che feconda 
Sarà la via che di grand’ orma imprimi? 
Il Piemonte si scosse alle tue prime 
Avvisaglie: e sull’ Adda tu flagelli 
Le barriere germaniche, e sospingi 
Lunge dal Varo a lor le insegne altere. 
Te il Danubio vedea tra’ domatori 
Suoi, te non mai secondo: e del gran giorno 
Di Jena il raggio i tuoi prodi corona. 
Tu dai Nordici campi all’Ebro voli, 
E la tua valentia di Saragozza, 
Di Tortosa e Valenza è domatrice. 

Ma qual funebre, oimè! vista m’ addoglia 
In questo istante! Io veggio il monumento 
Della cara alla mia trista membranza 
Ombra famosa. E qual voce di canto 
Coll’armonia patetica del duolo, 

Per l’ambasciato gemito del core, 
Suonera tal che appien tutto l’esprima? 
Te che indarno percotono de’ campi 
L’arroventite folgori, ahi, divelle 
Dalle mie braccia inesorata Parca: 
Pur tua memoria sacra eternamente 
Durerà nella mesta anima mia, 
O soave fratello. Ahi lasso! ah come 
In tra il fulgor di generosi lampi 
Ella pur mi ti mostra; el marziale 
3 Fervente spirto, folgore di guerra, 
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E l' amor che sacravi ai pugnatori, 

E alla Francia, e l tuo cor dolce m'addita 

E generoso, e I tuo costante ardore. — 

Ei schietto in sua magnanima fervenza 

Votava ai campi i cari ozii sereni, 

E le più incese cure. Io fra i ritrovi 

Cittadineschi il mel seppe dell’ arti 

Libar sõavemente, e accorre a un neslo o 

I guiderdon dell’armi e della pace. 

Tal visso è questo Eroe, che ahi! d’anni carco | 

Carco di gloria, oh ambascia! in queste mani 

Chiuse le sue pupille a un ferreo sonno! | 
E già ne’cieli fremebonda surge 

L’aurora nunzia dei destin, che al giorno 

Usciran dalle tenebre. I suoi lampi 

Co’ lampi si rimescon delle pugne. 

Tutto espedisce l’inimico il nerbo 

Agli affrettati passi, e s appropinqua 

In questi lochi alla battaglia, e il corso 

De’ squadroni lievissimi precede 

Ogni mossa primiera. Ei giunge e spiega | 

Tosto le squadre, e al manifesto giorno 

Le sue colonne schiudono de’ vasti ! 

Fianchi la tratta. Ogn’ arma ecco si scole, 

E s' inſuria al suo corso. Un divampante 

Rattissimo guizzar d' occhio vibrato 

Gia ne alluma il sentiero. Oh qual solenne | 

Istante! Delle gesta imperioso | 

Qui lo scettro s’estolle, e le sue leggi 

Al mondo impera (35). Qui già l’arte in tutla | 

Sua possa maggioreggia, e vuol che a’ suoi 3 

Trionfi ogn’ opra intenda, e non è parte 
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Di senno che non opri. Dalle genti 
Camperecce ben lunge odesi un grido 
Che doloroso freme e freme indarno! 
E spaurando tremano le ville, 
E di lacere spoglie ricoverta 
L’ onla ripiange la natura invano. 
Pel suo ricco domino or più non ave 
Bastite: già d’òr gravide le spiche 
Son trebbiate dai plaustri. Ella rimira 
Spegnersi il tutto intorno, ed ahi, già troppo 
Feconda madre, i mali ora lamenta 
Il cui turbo la preme. Ah se a lei fugge 
Da questi lidi il buono oprar suo primo, 
Torneranno immillati un giorno a lei 
I leggiadri tesori: e qui gli appresta 
La gloria che, dipoi l’ armi divelte 
Alla guerra feroce, anco rabbella 
E protegge e ristora il suol fecondo. 

Così da tramenduni i lati or fulge 
Un luminoso campo. Infino ai cieli 
Qui vibra l' elmo rapide fiammelle, 
E là de' battaglioni il vasto fronte 
Incende. Il muto bronzo in sul terreno 
S’affila, e ovunque a un fiero attendimento 
Si sboglienta il valore, e impaziente 
Fremita, e accusa il più tardar del segno. 
E quale di duo sommi Capitani 
Sarà il senno supremo? Egli a vicenda, 
Con occhio infaticabile, che mira 
Tutto a ch’é intenlo e fiso, or vonno a segno 
La furtiva ridur certa divisa 
De'riposti disegni. Ognor primiera 
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E quest’ arte ne’ campi dei destini (59). 
Oh venturoso il Duce a cui dia nullo 
Rintoppo un soprapprendere improvviso, 
E tale ha spirto che non lascia ir scevro 
Dal meditar quant’ egli avvisar debbia 

E d’una mostra vana e menzognera . 
Schifa ogni sdrueciolevole periglio! 

Ch’ egli è giudicator del quanto imprenda 
L’inimico, e i suoi noveri ritragge, 

E l' ordine, ed ei pur l’ ombra e gli errori 
Scemando a sè, l’ emulo sfata, e scovre 
La minor possa, e giudica in pur quanto 
Fia perditore, al paragon di quelle. 

Ma qual pur si costringe a questi Duci 
Altra cura, e li punge e incita? Il Genio 
Men vigoria che l’alma ha nelle pugne (37). 
Ognun di lor fa di sé mostra ai presti 
Ordini delle schiere, e la sua voce 
Tuona a un divino oracolo sembiante, 
Nunzia alle gesta: l animoso spirto 
Già grandeggia, e a sè slesso rassecura 
L’arra di quel poter; nè dubitoso 
Ode gli accenti dell’ Eroe che ammira. 
Pel suo gagliardo sermonar fu un giorno 
Cesare di Farsaglia il vincitore. 

Parla Condè: Fribourg gli dà corona. 

Strepita delle trombe alto il fragore. 
Ecco già il campo vede a sè d' intorno 
Della sorte creseente disserrarsi 
L’immensa scena. In alto si dispiega 
L’ondeggiante volume agli stendardi, 

E lombra. lor dovunque ila è in dileguo. 


E il lume fulge de’ pugnanti intero. 
Il bronzo, che rimugghia più furente 
In sua minaccia, lacera dell’ aure 
Il fremebondo seno: egli è profeta 
Del furiar cui già dischiude il varco. 
Dai duo lati P audacia immota ancora 
Ristassi: ma pur I’ oste assalitrice 
All’ avvisaglia rapida si move, 
E s'agita repente, e con focosa 
Lena s’incalza a larghi passi, e il térno 
Interposto misura, e corre, e sosta. 
Repente de’ moschetti la tempesta 
Crepita fragorosa (38): ecco le squadre 
Con piè immoto, e con man lieve i cartocci 
Alle fiamme consertano del bronzo; 
E l’aligero ferro e l piombo insieme 
Han gara in tra le stragi. Al ciel rugghianti 
Nubi erutta la terra, e, come vasti 
Abissi, i lidi esagitan del fumo 
Le ruote vorticose, ove gli opposti 
Guerrieri di rimbalzo urtansi urlati. 
Allor che formidabili torrenti 
Riversa fuor dagl’ infiniti varchi 
Il moschetto , si sferra un’altra orrenda 
Puntaglia, e sotto agli stendardi cresce 
Un turbinio di lanci e di perigli 
Per la fiammante sciabola. Si move 
Precipitando la terribil pressa 
Degli squadroni alipedi, e sul suolo 
Seminan le segnate orme d’ infranti 
Cadaveri commisti all' arme in seno (39). 
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Il tutto s’aggroviglia e si rimesce 

Ad urti, a pinte, ad imbroccate orrende: 
E più di sangue sitibondi al corso 

Si lanciano l’audacia ed il rovello. 

Né ancora addentro ai corpi emuli vedi 
Un ceder che si paja, e il vampo fiero 
Degli scontrazzi ovunque egual sen vola. 
Ma di repente medita uno sforzo 
L' assalitor, dove l’acciar del fuoco 
Al vorace furore soprapprende, 

E più mortal si verbera. Già presti 

Per fulminarsi in rapide colonne 

Intrepidi si movono alla lizza 

Innumerabilmente i battaglioni. 

Di Bajonna la spada, a quelli inante 

Librata, già rifolgora con guizzi 

Di lunghi dardi, e vibrasi e s’ aggira 

In ruote impetiiose. E quei che assale 

Mira ivi ratto dei fortini ardenti, 

Solto le spesse folgori, infocarsi 

I tragetti (40): il maestro avversatore 

Ha doppiati i drappelli, e a lui dincontro 

Enfia i torrenti del ruggente nitro, 

Si che in tanto crosciar di colpi è scossa 

L’agitata sua foga: indarno aspira 

AI campo della mischia: irritrositi 

I suoi passi ricessano; il suo brando 

S’arretra e la sua vaglia, e al rigor freme 

D’una pugna che vinta esser non puote. 
Innanzi a questi corpi, cui rimena 


Ancor sull’orme prime la battaglia 
Che impetiiosamente e indarno adopra, 
Ie 
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Una squadra s’appunta, e, con tremenda . 
Fronte, di tratto vibrasi, e gl’ investe 
Ferocemente. Eppur quelle falangi 

Di repente rannodansi al primiero 
Animoso furor, chè già le apprende 

La fiamma prima, e vendicar s’ attenta 
L’acerbo oltraggio; e il nitro allora infoca 
Quel gran tramazzo, e rugge, e più vorace 
La morte è in sen dei fulmini fiammanti. 
Ma il Duce assalitor, però che il regge 

Il suo Genio, novello un suo consiglio 
Assesta; e incontanente nell’ arena 

Mette a’bellici imperi ali di foco, 

E a una grand’oste, perchè larga fieda 
Allor già si rafforzano gli assetti. 

Il villaggio, il cui fronte alto corusca 
Qual balüardo francator, sul centro 
Dell’avversaria campeggiata schiera 
Vede gli appresti omai già riversati (41); 
Vede siccome un ribollente ardore 
Presto è a farli rifulgere; ch’ ei porge 
All’inimico un’ égida possente, 

E la palma, s’ei cade, al conseguirsi 
Lieve fia a lui. Fan rintronar gli stosci 
Il moschetto furente e il minaccioso 
Bronzo, perchè dirocchino le mura: 
Ne pur crollano. Alfin le lor cortine, 
Per le avventate folgori, in fumanti 
Rovine si dissolvono. Si schiude 

Un polveroso abisso, e nel suo seno 
Vola d' assalitori una focosa 

Folta, e l’inondan della mischia incesa 
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I nembi, e si rispondon le sospinte 
D'un emulo bollor. Per voi, che tutto 
Mirate esagitato a questi scontri 
L’ agreste suol, per voi, figli dei campi, 
Deh perché almen la rea sorte or non vegghia 
Sui vostri tetti! Oh almeno ella protegga 
Le braccia, all' indigenza ajutatrici! © 
E d’un timido sesso all’ innocenza 
Sia scudo! Ma dell’armi il durar primo 
Ricessa affievolito, e l’incalzante 
Inimico al casale insanguinato 
In vetta figge il vincitor vessillo, 
Ch’egli, perchè n’uscisse a lui vittoria, 
Nel fiammeggiar del suo guerriero spirto, 
Fiero incalzava un più furente assalto. 

Il Duce colto a sì crudel riverso, 
Che ancor non lo riscosse, anco le guise 
Studia in che pur sormonti, e innanzi tratto 
Seco le avvisa. Il suo senno compone 
Un consiglio di subita prodezza , 
Che al destin stringa il revolubil corso. 
Gli stuoli più terribili ei repente 
Chiama, però che a più possenti gesti 
Ei gia serbolli (49). A lor dinante ei move, 
Ei guidator presente. Opra non resta 
Che all’ordin falli, e gloria, e vaglia, e istante. 
Così daccosto li dispiega, e in mille 
Destre fiammanti dal moschetto inceso 
Le sprigionate folgori più certe 
Van strepitando: e là |’ impetũoso 
Arrovellato fremito rimbomba 
Del bronzo e dell’acciaro che s’ immilla, 
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E si rincalza a lunghe onde frementi. 
Qui l’inveslir precipita: a ogni passo 
Una fiamma s’incende, e nella strage 
Il famelico acciaro arde e divora. 
E ancor serbare |’ inimieo assembra 
In quel pugnar la maggioria del loco; 
Ma pur la lena si disnerba affranta 
AI lungo faticarsi: e già il pria forte 
Suo vampo più non ha nerbo e sostegno 
Contro i recenti corpi, e il fiero pondo 
Della battaglia il suo vigore intuzza. 
L’ avverso Duce allor che lo rimira, 
Più furiante incontro a lui si rende. 
Ma indarno egli è, chè l’arte, e il soperchiante 
Numero ben di tratto il preme e il doma: 
E il casal che s' affranca al riconquisto, 
Fuggire il mira da’ suoi spaldi, e lunge 
Il folgora con l’avido stendardo. 

O Fortuna, con quai voti il valore 
Te implora addentro i suoi campi, ove ondeggia 
Incerta ancor la palma! (43) E quanti infiamma 
L’amor tuo generosi emulatori! 
Che alteramente rinfocàr gli Eroi 
L’anima pel tuo cultò. Un monumento 
Fia mai che il tuo favore a lor conceda? 
L’avventuroso Cesare ti segue, 
E a domar corre il mondo. E tu già fai 
Arbitro de’ Germanici confini 
Gustavo Adolfo: e già Nassau flagella 
Col fier remeggio l’ onde, ed Albione 
Dalle tue man riceve. Traboccava 
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Federigo: ma tua voce l’india, 
E di vasti domini offre al suo impero 
L’ apponimento. E tu Napoléone 
Prodigo all’ are tue dianzi vedesti 
Di cotal timiama che tremendo 
Fumigava a’ mortali. Ei ricantava 
Il tuo nome, e chinossi adoratore 
A’tuoi possenti auspicii. Oh ma se i campi 
Vaporansi eoll’ardere dell’ are 
Sagrificanti, un Dio sorge a te innanzi, 
O Deità superba, un Dio che regge, 
E i suoi decreti, inante a te, corona 
Danno agli assetti d'un trionfo intero. 
E questo Nume della Guerra è Arte. 
Svelatamente regna, e i suoi portenti 
D’ un sublime fulgore ella circonda. 
Un giusto, un ben raffermo alto trofeo, 
È di sue leggi il pregio, e il vincitore 
Ovunque alla sua voce ebbe vittoria. 

Qual rimutar di scena! Oh concitarsi 
Mirate questo esercito , cui cinghia 
Di sua bastite l égida fiammante. 
Come in un lancio offenditor si move, 
E’! suo valore ostenta, e a sè daccosto 
Lascia un terren che lo ‘difende intorno! (44) 
Chè raffermato ei movesi in sua possa 
Per un gemino destro. Ei disfidando, 
Se a ben gli torna, l’inimica vaglia, 
Ne incalza l' orme, e, perchè caggia, egli osa 
Lanciarsi nella libera carriera. 
Ma il fier conquistatore che di nulla 
Anco si smaga, un’altra lizza attinge, 
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E ordina le sue squadre. Ei della pugna 
Tutti gli acconci ritentar pur vuole, 
E più presto il terreno esser poria 
Vinto che i suoi terribili rinforzi. 
Cosi |’ audace ardimentoso spirto, 
Cosi l’arte, la folgore e la spada 
Di rimbalzo si disputan la polve 
Di questo nuovo campo, e a quanti sono 
Dentro all’arena furianti in mischia 
Questo feroce istante i cori incende. 

Mentre la Parca bellica discorre 
Con ignei vanni, a qual tremendo segno. 
S’affrange la riscossa tua pupilla? | 
O Duce assalitor, sembia annunziarsi | 
Per te un destino, che funesto il volo 
A te volga e t’ assaglia. E tua fierezza 
A si tremendo augurio or già s’indegna: | 
E la tua fronte che giammai non pave 
Ne rintuzza l’ingiuria. E tu ben sai 
Che la costanza ha sue leggi supreme, 
E che dagli sgominii ella felice 
N’ elice i gesti, e sfida il fato iniquo, | 
E un sublime sperar, sino alla palma, | 
È ognora della vaglia reggitore. | 

Ma gia l' avversator duce primiero, 
Cui di mezzo alla torbida tempesta 
Brilla un augurio nel medesmo istante, | 
La parte in che i suoi prodi hanno valore | 
Maravigliando affisa: in sul gia vinto | 
Suolo il suo vantaggiarsi egli misura, 
E di gia corre al mezzo dell’ arena; 1 
E degli scontri allora egli argomenta 
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Svelare a sé l oracolo. E quell’ arte 
Che in sua norma gli offria guida felice 
È a lui gagliardo incitamento, e vuole 
Che più repente incolga all’inimico 

La disconfitta; chè de lampi ha il volo 

Del vincere l’istante (45), E quale ardore 

Alla sua voce rapido consegue ? 

Cola de’ suoi pedoni si dispicca 

La fiera eletta parte, e in questo loco 

Degli squadroni a cui cinghia l’ acciaro 

Dell’arme i fianchi, il lancio furioso 

Precipita col rapido destino. 

A tale urto feroce rattamente 


Il tutto cede: e l’ inimico fiero 
S’incurva, e sente in ogni loco il pondo 
Della contraria sorte. Entro a' suoi sparti 
Stuoli più non è asselto, e in sulla traccia 
D’ altri campi si volgono i suoi sguardi. 
Repente di sue folgori sì cessa 
Spento il suono; ed ei lascia, ovunque incede , 
Dolorosi trofei: di già l’arena 
E divelta alla sua forza cadente. 

Alteri campi di vittoria, oh in mostra 
Tràete i vostri nobili tesauri ! 
Già li ragguarda il vincitor; le palme 
Ringioito egli novera, onde rieche 
Tornàr sue mani dal conquisto invitto. 
Questi vessilli che involati furo 
AI braccio del valor, questi cattivi, 
Il cui duol l’onoranza anco non scevra 
Nella sciàura, e il pur tremendo aspetto 
Di cento bronzi domi, aprono un lampo 
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Che di gaudio l’adempie, ed il suo guardo 


Avido li contempla « E vinta è vinta 
La battaglia. » A tal voce le universe 
Schiere in di lungi fanno alto i concenti 
Risonar di vittoria; e cotai grida 


Sono del tuono emulatrici, e ai cieli 


Recano il rimbaldire della terra. 
E al tutto tal sublime arte si adora 
Nel suo splendore, in cui del vendicato 
Domino il grandeggiare alto si svela. 

O Duci, o voi che con la man màestra 
Queste falangi intrepide guidate, 
Oh venite, e l’ardire oda sue laudi. 
Ai guerrieri, dinanzi ai lor vessilli, 
Porgete un serto; alto intonate il nome 
De’ più valenti in tra’ valenti Eroi 
Gareggiatori nell’ altero vanto. 
Mirate questi lauri che disotto 
La polve germogliaro al vostro erine, 
Però che a lor la folgore diè vita. 
E tu di tutti massimo , o gran Duce, 
Fa di te maestosa altera mostra, 
E la tua nobil voce esalti i pregi 
Del valore in che crebbesi di tutte 


Gesta la gloria. Ed oh che ascolto! O gioja! 


Della tripudiante oste le grida 
Incielano tua fama, e i di futuri 
Profetano che schiude un si bel giorno. 
Qual divino ricambio apresi intanto 


E di palme e d’amor? — Dappoi che il Duce 


Sdimentica se stesso, della gloria 
Dispensator si porge a' suoi guerrieri , 
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Ed è per quelli il Dio della vittoria. 
Primogenita al suo Genio ella sembra 
Rifiorir loro inante, e dardeggiarsi 
Intorno dalla sua fulgida fronte. 

E mentre l’ebbro giocondar sfavilla 


Ne’ vincitori, ecco qual pur si move 


D’ una vigile cura opra pietosa! 
Chè le reliquie dell’ ardir prostrate 
Ovunque rialzando, sapiente 
Un’ arte accorre in tra le frante salme: 
E qui |’ estrema vittima ricerca 
Dei destini: se stronco è un valoroso 
L' obbliarlo nel duol fora delitto; 
Però che l’avversario altro che figlio 
Di gagliarda valenza esser non puote. 
E anela ai voti della sua salvezza 
L’onore istesso (48) : e l’ infortunio è sacro 
Di quanti in campo uscian combattitori. 
Qual immago più mesta e insiem non manco 
Veneranda, poi ch’àve il pugnar sosta, 
La guerresca pietade a noi discovre ? 
Le cordogliose pompe della morte 
Ella dispiega. Oh qui mirate come 
II suol s’erge in rialti, al valor tomba, 
Ove delle stipate ombre si preme 
La folta! Oh voi funébri monumenti 
Del trionfo e del duol, così le soglie 
Voi suggellate all’ opre bellicose (47), 
E poi che un santo culto vi circonda 
Sotto i vanni del secolo, a’ regnanti 
Documento porgete e vanto ai prodi. 
Strepitando rallargasi in suo giro 
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La vittoria; e rattissima da tutte 
Parti la maraviglia esce, e una fiamma 
Consegue ove che move, e del canoro 
Tuono suo l' armonia vola e risuona 
Alteramente; e sopra cento rive 
L’addolorato lamentar dicessa 
Degli atterriti popoli. Ma veglia 
Ad ognora la diva Arte, e ne’ suoi 
Begli istanti ogni di le norme svela 
Di più assennati avvisi. Il più felice 
Intravvenir risentesi a sciagura, 
E il pria maravigliato avvenimento 
In disastro si cangia, ov’ ella posi 
Somneferando. O bene inventurato 
Vincitor, temi un perfido riposo. 
Se fanno a sè d' ogni trionfo senno, 
Sempre a sublime loco escon gli Eroi (49). 
Qual esempio! la sua gloria Anniballe 
| Trasandò: vinecr seppe, e straniato 
Dal bello usar della vittoria, assente 
Che il valor de' Romani anco riprenda 
Alito e gagliardia. Cade Cartago, 
E intero sconta il fio di tanto errore. - 
L’inimico, che a’ nostri occhi dimostra 
La disconfitta, affaticando i passi, 
Degli scoverti lochi a sè fa scudo 
| Nella ritratta; ch’ ei vedean lui vinto, 
E poi che li fe’ tristi il suo dolore | 


‘Ss 


. 
| 
| 


„„ ye a ee 
ͤ—Em—ũmäÿä me I ee me ꝑ —— . ꝰ 2 Ä —— — ee ante veni i i i a nr di — — 


e am am + — 


n 


— — 


—— 


Acerbo, raddensarono dintorno 
Alla sua ròtta un velo. Allora il pondo 
3 Dell' oltraggiosa sua sorte ei riscote; 
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E rigonfia il suo core. Il Duce a cui 
Nel sen l’ira si coce, e s’arrovella, 


Dappoi che in vista non rabbrusca il fronte, 


Ma ne’ guai si divora, il valor. primo 
A’memorandi suoi gesti rimembra. 

Il volubil del fato mutamento 
Accusa, e de’ perigli meditando 
Mano mano i decreti, egli si stringe 
A’suoi pensieri arcani: a tal severo 
Divisamento il suo spirto s’altolle; 


Se svilito non mira ivi in suo nerbo (49): 


Il primo error ravvisa. Egli consente 
Che la sorte s’inebbrii in suo rigoglio. 
E gia per entro alla fallace arena 

Più travérsa non vede: inceso il passo, 
Segue la lusingante incantatrice, 

Che travisò dell’ emulo inimico 

Duce ogni vigil senno. In suo vigore 
A un consiglio magnanimo s’ aderge. 
Paventoso d’un troppo ardor superbo 


Già già lo sguardo suo de’ più bei giorni 


Intravede il baleno: egli antiviene , 

In sua sentenza, un infortunio intero; 
Che d' infra le diffalte, anco assettando 
Le ben riposte norme, i suoi drappelli 
Si lanceranno a pur novelle imprese. 
Nel trambustar di lagrimosa fuga 

Si videro gli eserciti (oh tremendo 
Infortunio!) in un di svelti e consunti. 
Ma un condottier verace di cotante 
Sciàure ignora il duro scontro: ei vinto, 


Pur serba l’arte, e i suoi vessilli affranca. 
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Sospendete, o destini, il marziale 
Alterno giro; ricessate omai 
| De’ gareggianti popoli inimici 
L’orrendo fiacco. Un bello onor divieta | 
| Alla spada un furor che duri eterno. ! 
| Di lauri assai coglieste, or che si grande 
| Fu il paventoso strepito dell’armi. 

Ripiglia i santi dritti, o amica pace, | 
Sul minacciar del fulmine ruggente. | 
| Sotto l’ incesa polvere a un soperchio | 
Nembo di fumo ottenebrarsi i campi. 
Omai tu rendi alla novella spica 

Il ricco aurato fiore, e il lieto ovile 
All’ amor del pastore. E dicessando | 
Le lagrimose sue. note gementi 

Que’ beni a sè ricolga la cittade , 

Cui gli affanni spegneano e la paura. 

Or sotto al sorridente occhio del cielo 

La fiorita dell’ arti eletta palma 

Pur lungi da guerrieri austri sollevi 

Il frondeggiante onor ch' arda e sfavilli, 

Ed una terra venturosa alfine, 

Tolta da bellicose ire feroci, 

Si risbaldisca, dopo un lungo duolo, 

E tutta rieda alla beltà primiera. 

Che veggio? un patto augusto è delle pugne 
Poderoso rattento. Egli si folce | 
Sovranamente in sulla fe giurata 
Degli Stati: egli regna, e in lui di cento 
Lidi ha posa, raggiando, il bel fulgore. 
Giustizia lo corona, e di suo grembo 
Esce concordia, e l' odio aspro s ammansa 
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E s’addolcia ne’ suoi modi ritrosi. 

Egli pur anco i dritti alto rileva 

E si riserba. Oh mille volte e mille 
Béato il diadema della pace, 

Allor che sul trionfo egli più bello 
Trionfo impone: ambizione ei doma, 

E la tempesta antiveggendo, i nuovi. 
Rischi dechina, e ogni lor fiamma animorta. 
Che se l' ulivo al superbir rigoglia, 
Ridesta anco la guerra. Un giorno invano 
Nimegue la sua folgore sospese (80). 

Di chiari eventi il fasto un furioso l 
Bollor raccese; e, benchè vinta e doma, 
La surta lega i vincitor spaventa. 

L' alta fierezza di Lüigi ancora 

Ritorna Europa in guerra. Alfin la pace 
In Ryswick stringe all’armi àrte catene, 
E del poter non teme la baldanza 
Inesorata; e, messo in lance il dritto, 

Gli ardui sconci ne toglie. Giganteggia 

In più tanti la Francia, e di sua gloria 
Deliba il dolce. L’opra generosa 

Onde gli Stati assettansi in lor mena, 
Onora la vittoria: ei lusinghieri 

Fatti al valor, più fulgido ornamento 
Avrà il mondo in sue leggi, e meglio conte 
Imprese allor la‘ bellicosa arena. 

Qual portento disserrasi a cui fanno 
Ombra la palma e il verde ulivo, e un nesto 
Di sé stringon lucente in ogni sponda? 

Il bronzo agli arsenali anco ridona 
La sua folgore e i suoi carri: sospende 
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Gloriosa la pace i suoi stendardi. 
Rigoglianti di gaudio le cittadi 

Della posa diffondon pompeggiando 

I dolci incanti. I ludi a muta a muta, 
Riedono, e fiammeggiando in lor ritorno, 
Dan vanto in un medesmo alla vittoria, 
E all’amorosa fiamma. La pudica 
Bellezza più leggiadra in suo gentile 
Apparir, fra il tripudio della pompa, 

Al dolce ardir d' una vittoria aspira. 
Mille ardenti guerrieri, a cui ricresce 
Il fuoco delle sue vaghe pupille 
L’ardor cocente, invocan di lor opre 

Il bel don della sua mano vezzosa. 

Il caro omaggio della gloria adorno 

Ella fa d’ incantevoli sembianti, 

E par che umile il suo poter non senta: 
Ma il magico suo brio rapidamente 

Ha sopravvinto i vincitori. Or voi 
Vedete come tragge incatenati 

I cori di Nalura il bel sorriso! 

Cotal madre, oh con qual soave amplesso, 
Inebbriata, ne circonda addentro 
Un’adorata soglia! Il suo terrore 

Che bastò a lungo, oh come in questo istante 
Si rammansa a gioconda tenerezza! 

Ah da lunghi rammarchi alfin prosciolti 
Or sono i cieli! Il padre alfin disserra 
A una deliziosa aura di gioja 

Il core, e del valente egli brillando 

Le margini ritocca, e col suo figlio 

La gloria de’ vessilli accoglie intera. 
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Per qual söavità gioisce intorno 

Venturosa la villa! Oh di cotanto 

Tripudiare inebbriante oh tutta 

| La dolcezza or godete in suo natio 

| Giocondare ; mirate rammollirsi 

La rozzitade in tutte fronti; e questi | 

| Atti che s’adduraro alle fatiche, | 

: Gia per lungh’ anni, d' ogni bene in colmo, : 

| Si cangiano in dolcissimo tumulto, | 
E le vibrate braccia, e il caldo amore 

| E l’ardire al commosso occhio dinante 

Pingono i rai della più dolce immago. 

Tale un’immensa gioja in sen di pace 

Il valor trionfante a’ cieli estolle, 

E ridice le altere opre leggiadre. 

| Dell’ augusto poter la non fallace 

: Lance della valenza alteramente 

| I fatti libra: e tale a’ prischi giorni 

Il senato del Tebro i vincitori | 

Campi ne interrogava, e delle gesta 

Venerando surgea giudicatore, 

| Nè all' ingiusta vittoria offriva un serto: 

Ne giammai falseggiato era alle pugne 

Il dritto onor. La palma statiita 

Dal favor della sorte altro non porse ! 

Che un fulgor vano a’ riguardanti. Il core 

Ardimentoso, e l’ arte unico il vanto | 

S’avean d' aprire il Campidoglio (81). Ei cinti | 

Dell’ aura di bei voti, e vaporati | 

Dai timiami, quai se la sembianza i 

Serbasser d’un eterno idolo, avieno 

Lo scettro reggitor dell’ universo. 
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Racconsolava i bellici sgomini 
Una mansa equitade, e più feconda 
L’ arena apparve di ben conti Eroi, | 
E magnanime leggi. Il mondo intero 
Roma a lor debbe. Tal d' un giusto pregio | 
Il valor si corona: il vigil senno | 
Di tutte F arti è fregio al bel fulgore. I 
Un’ immago immortale ovunque brilla : 
Del gran trofeo: fulge alla pace in grembo : 
La vampa marziale, e fa gagliardo, 
Per addoppiar le palme a’ nuovi scontri, 
Il Genio degli Stati arbitro e Duce. 

Della fervente mia fiamma guerriera 
Alfin qui aggiunsi al disiato segno; 
E l’atteso dell’ armi monumento 
Ersi; chè a me soccorse il bel concento 
Della sacra péetica favella: 
Ed io primiero in sulle nostre sponde 
A un armonico metro annestai l’arte | 
Del vincere magnanima, e svelai : 
Suoi mirandi portenti: e oh mia ventura, l 
S’ ella in suo bello ardor mie voglie eterna! 
Voi che foste a’ miei guardi altero obbietto | 
Nella bellica arena, ah se il mio canto | 
Minor parve alla vasta opra del tema, 
All’ infiammato spirito ond’ io pinsi 
La vostra immensa valentia, di Francia 
In me un guerrier voi ravvisate. Il campo | 
Che a voi disserro, ah valga in suo vigore | 
A rinfocar degli emuli il pensiero, 
Che meglio ch’ io nol serbi abbian tal merto 3 
Che adombri i vostri bellici portenti; 
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E al tempo ne rifidi la memoria 

Un industre bulino, ed il liuto 

La vittoria alle sue note consacri (59), 

Il liuto del ciel figlio canoro, 

E ivi agli Eroi più conti impenni il volo. 
E se fugge da voi lunge il tranquillo 
Seren di pace un giorno, al par che i vostri 
Alteri avi, o Francesi, ancor vibrate 
L’ardita mano all’ armi; e del trionfo, 
Siccome dianzi a loro, il cor v’ adempia 
Pur la divina voluttà söave. 

Cantate allor negl’inspirati carmi 

Le pugne, il patrio nido e i lauri eterni. 
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(1) Le vicissitudini dell' incivitimento e delia prosperità degl' imperi deb- 
| bono rendere più sacro il fondamento della potenza militare. È col soste- 
| gno dell’armi che gli Stati poggiano ad alto grado, e prosperamente si man- 
| tengono. Cotesto intendimento in questo luogo è spiegato e invigorito da 
grandi esempli. 
| (2) Le facoltà dell’uomo sono le medesime in tutti t secoli, ed in ogni 
| luogo; ma ad ogni modo pare che il mancamento delia cultura le venga a 
spegnere. Per sì fatta maniera i tempi della rozzità s'ingenerano, e si pro- 
pagano. . 

(3) Dall’amore della gloria, ha fl primo gagliardo incitamento lo splen- 
dore delle nazioni. Egli è fecondatore delle pubbliche virtù, delle arti, 
delle scienze, e meglio ancora dell'Arte della Guerra. La Grecia, Roma e la 
Francia, queste tre prime potenze del mondo antico e moderno, debbono 
a quello la loro maggioria. | 

(4) La cagione de' più grandi sgominii è la soperchia confidenza che ha ! 
il guidatore d'un esercito per conto del suo ingegno, o della sua fortuna. 
La sicuranza del coraggio in lui medesimo debb’ essere intiera in tutti i 
corpi d’arme; ma un timoroso avvedimento, significato per manifesta guisa 
sopra tutte le contrarie rivolture che sogliono intravvenire nella guerra, è 
nei Capi il necessario compagno ben anco d' un ingegno che sia della più 
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D (8) Il più venturoso potere di un Capo di eserciti, e quello di maggio- 


NOTE 


© reggiare nel proprio officio, e di mostrarsi, secondo che portano le occa- 
sioni, animoso e guardingo ne’ suoi ordinamenti. | 
(o) La campagna del 41792 fu il memorabile cominciamento della guerra | 
europea a’ tempi nostri. La Prussia si lancia a primo tratto nella lizza. | 
! Il suo esercito aveva voce di essere non altramente che il primo d' Eu- 
ropa, e fl Genio del grande Federico parea che pur anco gli desse ac- 
cendimento. Francatosi di Verdun, quello poteva schiudersi il cammino a | 
Parigi; ma Dumouriez e Kellermann, fattasi tornare a buon destro la len- 
tezza con che procedeva innanzi, l’impedirono in sul passo della foresta 
i dell’Argonne. I due eserciti nemici si trovano di rincontro lun l’altro a 
Vaimy. Quivi il fatto d'arme tolse all’ inimico le sue comunicazioni dirette, 7 
| e la ritirata di lui è incontanente l’augurio de’ nostri trionfi. 
(7) L’esercito offenditore vede l’esercito nemico accogliersi a una forte | 
postura sopra un luogo montano coverto di boschi, e già si mette in concio 
di combattere, per aprirsi gagliardamente il passaggio. È in questo luogo | 
che il terreno fa conoscere quant’ esso pur vaglia. Quivi è di mestieri che | 
nel combattere di fronte ben s’abbia a cogliere la difficolla, od a farla tor- ! 
nare sui fianchi del nemico con acconci maneggi. i 
(8) La fiducia che mettono di sè i buoni avvenimenti, ha fatto porre mano 
| ad un'operazione troppo risicosa. Il generale sino a quel punto vittorioso, | 
| è risospinto; e dispone pel di vegnente un nuovo assalimento ch'esser debba | 
'  gpeditivo. Ma egli considera con più maturità di consiglio il luogo ch’ ei | 
| tiene, durante la notte, e nella calma che conseguita al bollore del combat- | 
| timento. Si riconosce di suo fallo, e medita un nuovo modo d'adoperare. | 
| (9) Il generale dell’esercito difenditore s'acconcia ad un nuovo combat- 
timento in quella forte postura che gli fu cagione del trionfo, ma egli vede 
| il suo competitore, meglio rischiarato, pigliare un’altra direzione. I vantaggi 
di cotal posizione sono perciò tolti via, ed egli si mette in atto di muoversi 
| di colà per sopravvincere la marcia del nemico, e serbare libera la sua linea 
d’operazione. La rattezza di questa risoluzione è allora di non lieve im- 
portanza. i 
(10) I disponimenti che la prudenza detta alla guerra, meglio lusingano 
9) l'ingegno d’un Capo d’armati, che non gia quelli che ragguardano i mo- 
vimenti d’offesa: ma lo stringimento delle necessità in ch'egli si trova lo 
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dee condurre ad eleggere, sul campo. Ad ogni modo l’arte della ritratta è 
la più saggia, e per ciò stesso è cagione di assai più gloria. 
(11) Moreau ne’ suoi fatti sempre vittoriosi, porge il più luminoso esem- 


| 
| 
fin su all'alto di Ratisbona, è stretto di ritorcersi indietro innanzi a quello | 
del Principe Carlo: all’esercito del Reno è giocoforza, per cotal movimento, | 
d’abbandonare i luoghi vantaggiati, e Moreau melte ad effetto la sua fa- | 
mosa ritirata sul Reno. | 


| 
| pio di maestrevole ritirata. L'esercito di Sambre-et-Meuse, ch'erasi recato 

| 

| 
) (12) Si allude alla scellerita commessa in questa citla. I negoziatori della 
Francia per cagion della pace, vennero assassinati, mentrechè durava il con- 
gresso del 1799. i 
(13) La battaglia memorabile di questo nome, vinta pei Francesi, duro | 
| due giorni. 
| (14) Qui si vogliono significare le montagne della Foresta Nera. Gli sco- i 
scendimenti della valle d' Inferno sono conosciuti. Questo aspro tragetto | 
contrappone ad un' oste gravi difficoltà. | 
(15) La palma più gloriosa per l’esercito del Reno fu quella di Dirsheim; i 
i ella vendicò la morte di Turenna sopra i campi poco discosti da quello 

ove cadde questo grande Eroe. 

! (16) Nuove cagioni politiche tramutano lo spirito del governo. Moreau, | 
stranio da ogni parte, amico della vera libertà, e privilegiato di una fer- | 
| mezza bréttone, è schiuso dal comando. Fu maravigliosa a vedersi la no- | 
bilta della sua rassegnazione: ma il voto dell'opinione universale con alte | 
grida il ripose novellamente al reggimento d' un esercito. | 
(17) La battaglia d' Hochstedt, regnando Luigi XIV nel 1704, fu assai fu- i 
| nesta. L'esercito del Reno guadagnò gloriosamente quella del 1793, e del- | 
l'anno vegnente. Un'altra vittoria riportarono i Francesi nel 1800 sul me- 
desimo luogo. 
' (18) La battaglia d’ Hohenlinden, combattuta il 2 dicembre 1800, è stata 
| il più bel trionfo di Moreau. Questa giornata e quella del Mincio nel 28 di- 
cembre dell’anno stesso, hanno recato a conchiusione la pace continentale. 
(19) Il carattere di che qui si è privilegiato Moreau consona con l'opi- 
3 nione generale di quest'epoca. Grande in guerra, egli fu sempre semplice © 
fig nelle guise del comportarsi, e strinse le virtù private alla gloria dell’armi. 
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(20) Il corso della nostra rivoluzione a noi mostra, come presso l' an- 
tica Roma, illustri guerrieri perseguitati, proscrilli, e lanciali nel campo 
contrario. Ma egli sarà d'ogni tempo da farsi un grande rammarico, perchè 
Moreau abbia trovato fa fine del suo luminoso corso guerriero per adden- 
tro le schiere ostili. 

(21) La campagna del 1674, ne’ Paesi Bassi, ci da a vedere Conde, che 
mette in mostra tutto il suo grande ingegno contro di Guglielmo principe 
d'Orange. Gli eserciti di que’ tempi, di minor novero che non già ne’tempi 
nostri, misuravano la vittoria sul vantaggiarsi delle posizioni, e meglio at- 
tentamente si stringevano, per adoperare, alle occasioni favorevoli. Di quinci 
avvenne l'arruolamento di Senef. Conde soprapprende l'emulo suo: ma la 
maestria di quello il sorregge, e rende manchevole il trionfo del vincitore. 

(22) Diernstein, il cui castello vide sotto le sue volte prigioniero Riccardo 
Cuor di Lione, allorch’ egli tornava di Terra Santa, diede il suo nome a 
due battaglie lo stesso giorno, nella campagna del 41808. La prima si 
travagliò di rincontro a questo villaggio, di costa a Krems; la seconda di 
dietro, in sull’aprirsi degli angusti passi che mettono a Diernstein. Parti- 
colari intervenimenti fanno celebre quest'ultima pugna. | 

(23) La giornata di Marengo mostrò mutamenti straordinarii. L' inimico, 
superiore di novero, pareva, che dappresso un lungo travagliarsi, dovesse 
signoreggiare il campo della battaglia. Il corpo di Desex era lontano: ma 
un comandamento di Napolcone l’aveva ridomandato: e questo valenle ge- 
nerale sopraggiunse nel momento di più gran periglio. I nostri armati al- 
lora si raccozzano; la puntaglia ricomincia; i nimici son messi in volta e 
sconfitti, e noi ci rimettiam dentro a Marengo vittoriosi. 

(24) Un esercito debb’essere presto ad ognora per combattere; ma allora 
che un fatto è ordinato, il giorno che gli va innanzi giova alla vittoria con 
gli acconci appresti. Le armi e le munizioni vengon messe in assetto: tullo 
il bisognevole pel combattimento è anliveduto: l'emulazione dell’ardire è 
raccesa in tutti i corpi, e l'ordine, come presago d'un buon effetto, si regge 
in ogni parte. 

(28) Due eserciti in marcia si rincontrano alcuna flala, di non pensato, 
sopra un non conosciuto terreno, e di tratto s'ingaggia la pugna. Una ra- 
pida scorsa d'occhio allora sopperisce al riconoscimento del terreno che 
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dovea farsi dalla prima, per dovervi ordinare le schiere. Colesto inter- 
venne a Friedland, e questo agevolò non mezzanamente la vittoria. Ma la 
scelta del campo di battaglia, e il conoscere circostanziato di tutti gli acci- 
denti del terreno sono d'ogni tempo il frutto d'un senno magistrale, e 
un' arra di buoni eventi. 

(26) Si vide con maraviglia come Turenna, nel processo di suc viltoric, 
non volle giammai darsi vanto di mostrare la sua maggioranza. Egli pre- 
parò gli assetti al trionfo del suo esercito con esquisito avvedimento, nè mai il 
pose dapprima in veduta che una sola volla. La predizion del Genio si 
compie, allorchè l'Eroe è collo da un colpo di cannone. 

(27) L’intendimento de' popoli, e la natura delle armi segnano la ma- 
niera del combattere. Il genio de’ Greci sottilmente animoso dassi a vedere 
nel componimento della falange e nella loro tattica. 

Il carattere de’ Romani li recava a mescersi in ballaglia corpo a corpo, 
e con la spada imbrandita. La legione si formava di corpi scoperti, per 
dover liberamente recare in atlo le armi. La tattica de’ barbari era rozza- 
mente conformata sopra quella de' Romani. Nel principio del loro inve- 
stire, eglino componevano i loro corpi a guisa di cogni, o di teste di cignali, 
e quinci si lanciavano con un tumulto precipitoso. 

(28) La tattica moderna ha moltiplicati gli ordini delia battaglia, e messo 
mano a nuove maniere. L’ingegno de’ Capi ne svaria le guise, secondoche 
il comportano il terreno e la pugna; ma comunque sia il componimento 
dell’oste, la maestria del Generale in ciò spezialmente si mostra, quand'egli 
siede sul lato debole del nemico, ed a lui oppone continuo uno sforzo su- 
periore nel centro dell’azione. 

(29) Gli stratagemmi della guerra sono una parte ulile ed ingegnosa del- 
l’arte. Questi furono di gia adoperati più di sovente che non ne’ tempi 
moderni. Le comunicazioni più libere, il terreno più rispianato e meglio 
conosciuto , rendono i soprapprendimenti più difficili ad operarsi con 
buona riuscita. L’uno de’ più celebri è quello che trasse fuori Eugenio con- 
tro di Vendôme in Italia, nella campagna del 1702. Quivi si combattè la 
giornata di Luzzara, vinta dagli Eroi francesi. 

(30) Nelle prime campagne della guerra de’ nostri giorni le schiere no- 
vellamente formate nell’ Italia superiore, e quelle del Piemonte, si sono con- 
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giunte col nostro esercito, ed hanno risposto di conserto ne' loro fatti con 
maraviglioso ardimento. I corpi belgici ed olandesi hanno simigliantemente 
avuto parte nelle nostre gesta, in un altro teatro di guerra, ed hanno di- 
mostro un alto valore. 

(31) La spedizione dell’armata francese in Egitto recò in queste regioni 
i germi dell’incivilimento e della prosperità. La nostra ritirata ha sopratte- 
nuto il seguito del loro riuscimento; ma questi non sono pur anco soſſo- 
cati, e il tempo li fara fruttificare. 

(32) La strepitosa conquista d’Algeri porge un novelio esempio del gran 
potere che hanno le armi d' un popolo famoso nel dar semi di civiltà. Il 
presente mescersi insieme de’ popoli di queste contrade coi nostri cerpi sol- 
dateschi farà loro appregiare di mano in mano i nostri usi, la nostra in- 
dustria, le nostre istituzioni: eglino vedranno la nostra maggioranza, ed un 
lume dianzi non conosciuto tramuterà a passo a passo i loro costumi, e 
l’essere mezzo inselvatichito delle nazioni affricane. 

Rispetto al riporvi le colonie ciò non può recarsi in effetto altramente 

che col sommettere al tutto le tribù ostili, con l’adoperar modi bene- 
fici rispetto alle tribù pacifiche, e con l’assegnare giusti vantaggi ai nuovi 
coloni. 
(33) I Romani mettevano un gran pregio nella conquista della Numidia. 
Essi hanno poste delle città, ed edificati monumenti, de' quali rimangono 
pur anco le reliquie. II trionfo di Metello sopra Giugurta, menato in Roma 
l’anno 646 della repubblica, fu mirabilmente strepitoso. 

Si sa di vero che Costantina è l'antica Cirta metropoli della Numidia. 

(34) La politica suprema di Roma consisteva nella dominazione. Ella 
non ha mai posto mente a dar lume di civiltà ai popoli conquistati. In tal 
modo l’ignoranza e la tirannide furono egualmente cagione che quelli se 
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le giltassero addosso. 

La Francia ha troppo buono incivilimento per cacciar mano a questa 
politica funesta e poco generosa. Ella reca in alto, a un medesimo, la sua 
gloria per vincere, e per ispandere i suoi lumi. 

(58) Lo spettacolo d' un campo di battaglia è il più grande a vedersi 
in sulla terra. Le due più sublimi facoltà dell’uomo, il Genio e l' ardimenlo, 


si mettono in mostra in una solenne lotla, e n’esce la sorte degl’ imperi. 
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(36) L’ingegno del saper giudicare, sul campo della battaglia, gli assetti 
dell' inimico, di misurare la forza o la flevolezza ch'egli serba nel suo luogo, 
dell’antivedere i suoi moti, e di cavarne utilità, sono i pregi che distin- 
guono i più maestrevoli generaii: e questo è quanto meglio può agevolar 
la vittoria. 


| 
(37) È nello spirito degli eserciti, e nel senno che sa raccendere il loro | 
entusiasmo, che ad ognora si sono mostrate le principali cagioni di loro 
trionfo. Gli ordini del giorno, negli eserciti nostri, sopperiscono alle aringhe | 
degli antichi capitani, ed hanno una poderosa utilità. Ma la parola del Duce, | 
di rincontro al nemico e a pezza di un vigor piu pronto e piu vincente. 

(38) L'esercito che presenta la baltaglia si move innanzi per quanto basti 
il tiro de’ moschetti. Il cannone di posta già strepita, e tutti i fuochi si ri- 


spondono. L°affreltamento sovente nuoce alla loro acconcezza. Gli officiali 


| 
debbono aver buon riguarde nelle schiere perchè sia ben retta la vivacila, | 
ed assicurato l’effetto. Di quinci deriva il felice riuscimento della battaglia. | 
(39) L'arme della cavalleria ha varii assegnamenti sul campo delle pu- I 
gne. Gli squadroni dei corazzieri compongono in ispezialita corpi di riserbo. i 
Altri squadroni son posti alle ali: per tal modo coprono i lati della batta- | 
glia, e sono sempre presti alla sospinta per difenderli. Avvi un altro squa- 
drone nel bilico dell'ordine della battaglia, per adoperar di tratto, secondo 
il commoversi della cavalleria nemica. Il poderoso vigore della grossa ca- 
valleria è messo in concio a mano a mano contro quella del nimico, e | 
contro i suoi baltaglioni. Gl’intervenimenti sempre rapidi nelle battaglie | 
gliene assegnano gli officii: ma tutti i corpi di quest'arma cotanto appre. | 
giata debbono guardarsi dai fuochi inimici, quand’essa non è in mischia, | 
perch’ella abbia, a tempo debito, tutta intiera la forza di suo empilo. Que- 
sto dettato importante deve guardingamente osservarsi sin la dove il ter- | 
reno e { fatti del combattimento il comportano. 
(40) Quando le linee dell’ infanteria sono fiancheggiate e coverte dai for- 
tini, elle hanno maggior modo a poter ributtare gl’ impeli i più violenti di 
bajonetta, e meglio quelli della cavalleria. Questo avviso di gran momento 
rende la fortificazion della campagna di più pregio. 
(41) L'occupazione d'un villaggio, o d'un rialto sopra il campo della bat- È 
Yy 


taglia è di non poca lieva, e di più tanti allora che l’arte adoperò per forma 
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che l'aceoslarsegli fosse di più grande difficolta. Coteste posture possono 
essere tolte nei corso del fatto; ma conviene allora che sieno incontanente 
riprese, s'egli è pur possibile, perch'elle ad ognora non poco giovano ad un 
finale prosperevole successo. 

(42) È lacconcio officio delle riserve che tira a conchiusione la sorte 
delle battaglie: eppero i corpi i più gagliardi sono serbati a ſormarle. Il 
loro non atteso apparire spaura l' inimico, e risoda le linee affaticate o per- 
cosse. La divisione Boudet poderosamente adoperò a Marengo a rassettare 
la sorte della baltaglia. Un’altra divisione di riserva ha messo sottosopra 
la guardia imperiale a Friedland, ed ha ristorato la vittoria. La miglior 
arle delle battaglie è quella di mantenere in vigoria il fatto con corpi fre- 
schi, i quali gagliardamente vanno a dar dentro. 

(43) Gli antichi avevano fatto della fortuna una divinità che sopranten- 
deva a tutti gli avvenimenti, e spezialmente a quelli della guerra. Ella è, 
non altramente che il destino, un essere fantastico: ma l'immaginazione 
dell’uomo ama coteste misteriose possanze. Elle pur durano di poi le favolose 
religioni dell’antichita, c pur anco si vanne invocando, senza punto prestarvi 
fede. Cotesto è un gioco, o più presto una scempiezza dello spirito. I popoli 
illuminati non ricevono per vero ne la fatalità, nè gli Dei fantastici: la 
fortuna e gli auspicii son nomi vani, ma porgon modo a luminosi fingi- 
menti. Il vero Dio della battaglia è l'arte della guerra. 

(44) L'esercito che ha ricevuto la battaglia, diventa puranco offenditore. 
Possessore del suo terreno, egli ha cacciato indietro il nemico ne’ suoi 
sforzi; ed egli può lasciare il suo luogo ingagliardito di fortini, e seguitare 
innanzi il suo meglio. 

Il generale conquistatore vede le sue diffalte, e lo sbigottimento delle 
sue schiere, ma egli pur sa di vero che il coraggio il più improvviso e so- 
ventemente il più vittorioso. Il fatto si raccende furiando. Niente è tuttavia 
che possa riparare i soperchii eccessi che una confidenza troppo sformata, ed 
un’avventata temerita gli hanno cagionato. 

(45) Allor che le forze dell'una e dell'altra oste si sono dimosire tutte 
intere, spiegatamente, imprendesi a vedere il cominciamento della vittoria. 
La fermezza delle schiere, l’acconcezza de’ fuochi, il vantaggio del terreno, 
e tutto che reca a maggioreggiare in una battaglia, si dispiega alia veduta 
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del Capo. Quello è il momento stringente a cui Ii più vantaggiato dee te- 
nersi dappresso: allora è che le riserve addivengono preziose e possenti. 

(46) Niente è che sopravvinca la nobile umanità Europea d’oggidi. I va- 
lenti serbano, tutti, gli stessi diritti pei soccorrimenti dell’arte, dopo le bat- 
taglie. I feriti sembrano allora essere pertinenti ad un solo e medesimo 
esercito. Questo è il più bel trionfo della civiltà. 

(47) Gli estremi officii renduti agli spenti guerrieri, debbono avere una 
giusta solennità: il soldato si piace nel pensiero di figurare la sua Ombra 
onorata di poi la morte, e così meglio ne spregia il terror del morire. I luo- 
ghi che furono teatro alla guerra, mostrano, in sembianza di monticelli, 
le tombe de’ pugnatori. A cotesta veduta commovitrice, il cuore s' innalza, 
ammira il coraggio guerresco, e piange gli svarii del potere, mentrechè que- 
sti monumenti testimoniano meno la patria vendicata, che ambizione sa- 
tisfatta. 

(48) L’orgoglio della vittoria ha il suo rintoppo. Il trasandar di recare 
a profitto i proprii buoni avanzi, è un perderne, non rado, i più bei frutti. 
L'arte di recare in uso il trionfo esser debbe inseparabile dall'arte del 
vincere. Ii destramente perseguire il nemico, compie la sua disfatta, e mette 
il colmo al buon successo. 

(49) Il più gran documento ch’abbia dato di sè Turenna fu quello di ri- 
conoscersi de’ suoi trascorsi a Mariendhal. Tutti i guidatori dell’oste ne pos- 
sono commettere, e per prevenirli convien giudicar se stessi con severità. 
La gloria non pure non se ne rimane comechessia sconcia, che anzi ella di- 
vien più pura, e meglio rassicurata. 

(80) L’istoria ha molto assennatamente significato che i trattati di pace 
dove l’equità e la generosità sono manomessi, per una potenza che troppo 
è burbanzosa de’ suoi vantaggi, più presto che rammansare I popoli, li vanno 
fieramente a rinciprignire: tantoche di breve sorgono nuove guerre. Ce ne 
porge un esempio la pace di Nimegue. 

(81) La più gran parte degli onori militari è dovuta ai Duci vincitori: 
eglino concepiscono i buoni avvenimenti, e reggono i fatti. Ma la maestria in 
tutti i gradi, ed il valore in tutti i corpi, sono per egual modo il fondamento 
del trionfo. Il rinomio e la gloria delle schiere deggiono stringersi col ri- 
nomio del duce loro. Per cotesta cagione l’autore di questo poema, ebbe 
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sempre dinanzi a°suoi intendimenti i corpi che combatterono sotto i Ge 
nerali di armala e di divisione, de' quali egli ha recato in mezzo gl’ illu- 
stri nomi. 

(82) Le pagine dell’istoria, ed i canti della poesia, nella pace, debbono 
mettersi in gara per magnificare gli alti fatti della guerra. La prima am- 
maestra il coraggio, la seconda il rinfoca. L'una e l’altra si scontranu in una 
gloria assai più grande, allor ch’esaltano la gloria dell'armi. 
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